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«Era prevedibile: la costituzione 
europea è fallita per l’ingordigia dei 
giacobini. Ma non è un dramma. Anzi, 



in questo modo il rischio della l’Impero comunista che stava 
dittatura è escluso per i prossimi tornando». Umberto Bossi, Ministro 
ventanni. Siamo riusciti a fermare per le Riforme, Agi 13 dicembre 




Non era difeso nemmeno da un fedelissimo, non ha opposto resistenza, aveva una pistola e mezzo milione di dollari 
Ora è in un luogo segreto e aspetta il processo. Chi lo celebrerà non è chiaro: un tribunale iracheno? uno intemazionale? 
Pannella dice: consentitegli l’esilio. George Bush festeggia, ma avverte gli americani: la violenza non è ancora finita. 


Dopo 

LA 

Cattura 

Siegmund Ginzberg 

G eorge W. Bush ha avuto il suo 
regalo di Natale. Prezioso, utile, 
gradito e ben confezionato. Ma anche 
ingombrante. E, soprattutto, potenzial¬ 
mente a doppio taglio. Perché la cattura 
di Saddam Hussein spazza via una volta 
per tutte l'idea di un suo ritorno al pote¬ 
re. Ma al tempo stesso toglie questa re¬ 
mora a coloro cui non garba il ritorno 
del vecchio regime, ma neanche la per¬ 
manenza degli americani. Allevia l'im- 
magine di impotenza che pesava sugli 
occupanti. Ma al tempo stesso gli toglie 
la principale scusante se le cose in Iraq 
continuassero a ingarbugliarsi. Insom- 
ma, non chiude di per sé il vaso di 
Pandora di tutti i mali e tutte le furie. 

SEGUE A PAGINA 8 

Dove 

Vola 

L’Imputato 

Maurizio Chierici 

Q uale tribunale giudicherà 
Saddam? Il tribunale dei 
vincitori, resuscitando mezzo seco¬ 
lo dopo le regole di Norimberga? 
Magari con la presidenza make up 
di un magistrato irakeno, fragile 
paravento degli uomini in divisa. 
Oppure rOnu coinvolto, finalmen¬ 
te? Poche speranze per la Corte 
dell'Aja, lenta e troppo rispettosa 
nel giudicare Milosevic, senza con¬ 
tare che ha condannato gli Stati 
Uniti per violazione dei diritti 
umani in Salvador, Nicaragua, ec¬ 
cetera. Nessuno le ha mai dato ret¬ 
ta. 


SEGUE A PAGINA 30 



Una immagine tratta da un filmato dell’arresto di Saddam 


Gabriel Bertinetto 

«Signore e signori, Pabbiamo preso». Scandisce le parole con 
lentezza, Paul Premer, solitamente impassibile proconsole di 
Bush in Iraq. Quasi tema gli si sciolga il nodo che ha in gola. È 
l’ora deU’annundo ufficiale all’hotel Rashid di Baghdad: Sad¬ 
dam è stato catturato. Nascosto «come un topo in un buco». 

SEGUE A PAGINA 2 
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Terrore 

Autobomba esplode 
a un posto di polizia: 18 morti 
Sventato attentato in Pakistan 

ZAMBRANO A PAGINA 6 


Pallottole di Festa 
NELLE Vie di Baghdad 

Robert Fisk 

BAGHDAD Tutti ricordano dove si trovavano quando 
Kennedy fu assassinato o quando gli aerei si schiantarono 
contro le Twin Towers. Adesso ci dovremo ricordare 
anche di dove eravamo quando Saddam è stato catturato. 

Nel mio caso è stato il rumore degli spari a portarmi 
la notizia. Ero seduto sul pavimento di calcestruzzo della 
casa di un religioso sciita ucciso da un tank americano, 
quando ho sentito quel suono. AlPinizio erano solo dei 
colpi intermittenti, molto lontani, forse le celebrazioni 
per un matrimonio. Di sicuro non si trattava di una 
battaglia perché chi sparava stava svuotando un intero 
caricatore di munizioni in raffiche da tre proiettili ogni 
due secondi. 
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Il premier si santifica, dice che è dalla parte dei giusti. Angius: ora in Iraq c’è bisogno di una svolta 

Berlusconi celebra: prolungare la missione 
L’oppizione: senza FOnu la risposta è no 

ROMA La cattura di Saddam Hussein è 
una notizia «positiva per tutti i paesi 
democratici, è un momento importan¬ 
te per la normalizzazione in Iraq», di¬ 
ce Carlo Azeglio Ciampi. La soddisfa¬ 
zione per la cattura è comune a tutte 
le forze politiche. Ma i giudizi sulla 
guerra e sulla presenza dei soldati ita¬ 
liani in Iraq restano divergenti. Tanto 
più che Silvio Berlusconi, reduce dalla 
fallimentare missione europea, tenta 
di incassare la notizia che arriva da 
Baghdad sostenendo che l’opposizio¬ 
ne dovrebbe riconoscere che il gover¬ 
no italiano «è stato dalla parte giusta». 
E dovrebbe ricordarsene a gennaio 
quando ci sarà da discutere il rinnovo 
della missione italiana a Nassiriya. 
Una richiesta che l’opposizione riman¬ 
da al mittente. Angius: senza una svol¬ 
ta, senza l’Onu, noi diremo no. 

ANDRIOLO VISONE 
A PAGINA 7 



Un abbonamento a LiberEtà. 

Fai un regalo 
bello dentro. 


Se regali un abbonamento a LiberEtà, il mensile del Sindacato 
Pensionati della CgiI, regali per un anno un’informazione libera 
e completa: tutto ciò che è utile sapere prima e dopo l’età della 
pensione. È tantissimo e costa solo 12 euro per 11 numeri. 

Per rabbonamento rivolgiti al Sindacato Pensionati della CgiI scoprendo la sede più 
vicina a te al numero verde 848 834388 o sul sito www.cgll.spl.lt oppure 
fai un versamento sul conto corrente postale n. 23020001 intestato a LiberEtà, 
via dei Frentani 4/a 00185 Roma (indicare nella causale nome, cognome, indirizzo 
e CAP della persona a cui regali l’abbonamento). 

LiberEtà MENSILE DELLO SPI CGIL 

LA RIVISTA CHE INFORMA TUHA LA FAMIGLIA. 


Migliaia e migliaia al Paialido contro la censura, la Gasparri, le leggi vergogna 

IMano, mille voci dì libertà 


Laura Matteucci 
Giampiero Rossi 


Contratti 


Oggi lo sciopero di bus e metrò 
le città si fermano di nuovo 


MILANO «Ora basta» lo hanno voluto 
dire in migliaia, ieri sera al Paialido di 
Milano, gremito già molte ore prima 
dell’orario stabilito per la nuova riu¬ 
nione dei cittadini che non sopporta¬ 
no il dilagante sopruso ai danni dei 
principi della democrazia. E anche 
questa volta si sono riproposte le sce¬ 
ne degli assembramenti di coloro che 
non sono riusciti a entrare, ma nono¬ 
stante la temperatura hanno voluto 
restare lì fuori, per esserci comunque. 

SEGUE A PAGINA 11 


ROMA È scattato a mezzanotte lo 
sciopero dei lavoratori del trasporto 
pubblico. La protesta durerà 24 ore. 
Bus, tram e metropolitane circole¬ 
ranno solo nelle fasce garantite dalla 
legge che variano da città a città e 
che i sindacati promotori della pro¬ 
testa si sono impegnati a rispettare. 


L’obiettivo è quello di evitare l’esa¬ 
sperazione della protesta così come 
era avvenuto nei giorni scorsi a Mila¬ 
no. In ogni caso la giornata di oggi 
si annuncia difficile: circolare nelle 
città sarà arduo. 

MASOCCOAPAGINA14 




co 

3 




( 


800-92929ÌI 


) 


Numero Verde gratuito 


Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00. 

Sabato dalle 9.00 alle 19.00. 

Con FORUS 


s 


(anche se non hai trovato credito altrove) 


PRESTITI PERSONALI 
CESSIONE DEL QUINTO 
CARTE DI CREDITO 


Fffl FORUS*^^ 





























































dossier 


lunedì 15 dicembre 2003 


rUnità I 



Stefano Miliani 


U na folla di uomini barbuti, di ragaz¬ 
zi con il ramoscello d'olivo e di don¬ 
ne accoglie colui che entra a Gerusa¬ 
lemme, Cristo, indossando manti verdi, bru¬ 
ni, rossastri, grigio-azzurri. Qualche scena 
più in là gli apostoli ascoltano Gesù che si 
congeda in una camera dalla parete verde 
portando manti d’azzurro perlaceo, bruno, 
rosso, blu bordato d'oro. Sono due delle sto¬ 
rie della Passione sul retro della Maestà di 
Duccio di Buoninsesna, onera capitale del 
pittore senese com- 


notìzie utili 


«Duccio. Alle origini della pittura senese». 

Prorogata al 14 marzo 2004. Orari: fino alFll 
gennaio tutti i giorni 9-19.30 (la biglietteria chiude 
alle 18), venerdì e sabato 9-22 (la biglietteria chiude 
alle 20,30). Dal 12 gennaio: tutti i giorni 9-19. La 
mostra inizia nelle nuove sale espositive del Santa 
Maria della Scala e prosegue al vicino Museo 
deiropera del Duomo, dove è esposta la Maestà di 
Duccio. Il biglietto dà diritto anche alla visita del 
museo. Biglietti (comnrensivi di servizio audiosuida 


e guardaroba): 10 euro, ridotti 8,50. Tel. 0577 
296753. 

Cripta sotto la Cattedrale: ingresso 7 euro, ridotto 
5,50 (solo su prenotazione per un massimo di 25 
persone a visita). Stessi orari delTesposizione. 

È possibile acquistare pacchetti integrati mostra più 
cripta del Duomo oppure mostra più cripta più 
itinerario fuori Siena (solo sabato e domenica), con 
fasce orarie predeterminate. 

Visita guidata alla mostra: a cura di Civita Servizi, 
Tel 02. 43353522 (dal lunedì al venerdì 9-17), 
e-mail: servizi@civita.it . 

La prenotazione per la mostra con acquisto del 
biglietto DUO essere effettuata nresso tutti di 


pletata nel 1311 per 
r aitar maggiore del 
Duomo, che ci ricor¬ 
dano come il mon¬ 
do di questo artista 
sia ricco di colori 
cangianti, di bagliori 
che dal fondo oro 
delle sue Madonne 
con Bambino si ri¬ 
verberano su uomi¬ 
ni e donne, angeli, 
santi e profeti. È un 
medioevo che tradu¬ 
ce in timbri lumino¬ 
si la fiducia di una 
città, Siena, prospe¬ 
ra e aperta alle novi¬ 
tà, dove spirito laico 
e spirito religioso si 
compenetrano l'un 
con l'altro senza frat¬ 
ture. Anche questo 
ci racconta la mo¬ 
stra sul pittore sene¬ 
se, attivo dal 1278 e 
morto nel 1319, sui 
suoi predecessori e i 
seguaci: allestita al 
Santa Maria della 
Scala a Siena, racco¬ 
glie un centinaio di 
opere ed è affiancata 
sia daU'imprenscin- 
dibile Maestà conser¬ 
vata al Museo dell' 

Opera del Duomo, 
sia da itinerari ducce- 
schi (doveva chiude¬ 
re fi 1 gennaio, è sta¬ 
ta prorogata al 14 
marzo 2004 per l’ot¬ 
tima risposta del 
pubblico). 

«Intorno al 
1300 Duccio inventa 
un nuovo modo di 
concepire i colori, è 
la sua innovazione 
più importante tan¬ 
to è vero che si riflet¬ 
terà in tutta la pittu¬ 
ra senese del '300 e 
der400, in artisti co¬ 
me Neroccio, Benve¬ 
nuto di Giovanni, il 
Sassetta, per non di¬ 
re di Simone Marti¬ 
ni e dei fratelli Loren- 
zetti», spiega Lucia¬ 
no Bellosi, il princi¬ 
pale studioso dell'ar¬ 
te in Toscana fra il 
XIII e il XV secolo, 
docente di storia 
dell'arte all'universi¬ 
tà di Siena da quest' 
anno fuori ruolo in 
vista della meritata 
pensione, uno dei 
curatori (e la «men¬ 
te») della rassegna se¬ 
nese. «Questa ric¬ 
chezza cromatica - 
chiarisce - dal carat¬ 
tere molto prezioso 
traspare chiaramen¬ 
te, ad esempio, nel 
piccolo trittico della 
Regina Elisabetta II 
prestatoci dalla Na¬ 
tional Gallery di Lon¬ 
dra: è del 1300 circa 
e Duccio gioca su 
forti contrasti di co¬ 
lore che riunifica attraverso la preziosità di 
alcuni dettagli, come il mantello di San Gio¬ 
vanni ai piedi della croce che sembra di ros¬ 
so smaltato, addirittura color rubino». 

La capacità coloristica che segna la piena 
maturità dell'artista la ritroviamo, tanto per 
restare al trittico londinese, nel velo bianco 
sotto il manto blu della Madonna in uno dei 
due sportelli. Qui Duccio permea i canoni 
bizantini più severi, accigliati, di calda uma¬ 
nità, li declina in un suo linguaggio che è 
una sintesi tra Bisanzio e il goticismo dell'Oc¬ 
cidente. È la fase matura del pittore verso la 
quale la mostra senese ci conduce gradual¬ 
mente, passo passo. Per capire meglio que¬ 
sto approdo però conviene fare un salto in¬ 
dietro nel tempo, fino ai precedenti senesi 
del maestro. È sempre Beliosi a far da guida: 
«Esponiamo pittori che denunciano un qual¬ 
che rapporto con l'arte di Cimabue e dei 
quali ho recuperato tre nomi: Dietisalvi di 
Speme, il più importante prima di Duccio, 
Rinaldo da Siena, Guido di Graziano, oltre 
ai già noti Guido da Siena e Vigoroso da 
Siena». Siamo intorno al 1280, questi artisti 
esprimono una cultura «un po' severa ma al 
contempo raffinata». E qui s’innesta Duccio. 
Che negli anni ‘80 va a Eirenze. «È la sua 
prima esperienza determinante, documenta¬ 
ta», continua lo studioso. Era le mura fioren¬ 
tine incontra Cimabue e Giotto, un incontro 
che - ricorda Bellosi - sarà determinante per 
molta pittura italiana a venire. «Probahil- 
mente il pittore senese si avvicina a Cimabue 


■J '‘ V. v 


sportelli di: Banca Monte dei Paschi di Siena, Banca 
Toscana e Banca Agricola Mantovana. Telefono 
unico: 199109910. 

Sito internet: www.duccio.siena.it, anche 
prenotazioni on line. 

Costi di prenotazione: un euro per ciascun biglietto 
per la mostra o la cripta del Duomo, Itinerario fuori 
Siena, 2 euro per ogni biglietto integrato. 

Inoltre: Palazzo Pubblico: tutti i giorni 10-18.30, 
ingresso: 6,50 euro, 4 ridotti (6 euro, ridotti 3,50 se 
con prenotazione). Informazioni turistiche: Apt 
Siena, www.terresiena.it, tel.0577-280551 
fax.0577-281041, e-mail: 
infoaDtsiena@terredisiena.it. 












Duccio di Buoninsegna, Madonna con Bambino detta «Madonna di Crevole» 


La mostra senese sul maestro ei rivela un medioevo prospero e luminoso 
Lueiano Bellosi non ha dubbi: «Cimabue, Giotto e lui, un trio formidabile» 


non in veste di allievo ma semplicemente 
perché il maestro fiorentino è il più grande, 
in quel momento». Nella città di Dante, pro¬ 
segue, Duccio esegue «più opere, e di qualità 
tale, di quanto potessimo immaginare». Nel 
1285 dipinge la «Madonna Rucellai» per l’al¬ 
tare deU’omonima cappella nella chiesa di 
Santa Maria Novella. È il più grande dipinto 
mobile arrivato fino a noi di tutto il '200 e 
oggi è agli Uffizi, fra una Maestà di Cimabue 
e una di Giotto. Che trio. Infatti: «Immagi¬ 
niamoli discutere tra loro: il vecchio mae- 


«Guardate la vetrata o la 
Maestà: segneranno tutta la 
pittura senese», spiega lo 
storico dell’arte. C’è tempo 
fino al 14 marzo: la mostra 
è stata prorogata 


Strana, la vita del pittore, tra multe e ricchi compensi 

Di Duccio si sa che è nato intorno al 1255 ed è morto probabilmente nel 1319 a Siena. E i 
documenti? «I rettori e due operai della società di Santa Maria Vergine della chiesa di Santa 
Maria Novella commissionano al pittore Duccio del fu Buoninsegna di Siena la pittura per 
una tavola grande, aprile 1285», si legge su una nota di pagamento che riguarda la «Madonna 
Rucellai», oggi agli Uffizi. Ma se i documenti che testimoniano la vita di Duccio ci sono, questo 
è uno dei pochi riferiti a una sua opera giunta fino a noi. È poi discusso se sia andato o meno 
alla Basilica di San Francesco ad Assisi, anche solo in pellegrinaggio. Di sicuro nel 1287-88 è 
impegnato nella grande vetrata del Duomo senese mentre risalgono al 1308 i primi documenti 
sulla «Maestà» per l’altare maggiore della cattedrale. Per il resto la documentazione parla di 
una lunga serie di multe inflitte all'artista per motivi diversi, dai debiti non saldati alla 
diserzione. Ma non è improbabile che quest’ultima penalità sia stata una scelta del maestro che 
non voleva, né gli conveniva, lasciare il lavoro per partecipare a una delle tante piccole guerre 
di poca importanza che si combattevano in quegli anni. E certo comunque che il 9 giugno del 
1311 la «Maestà» fu trasportata dalla bottega di Duccio (nell’allora zona delle Due Porte) al 
Duomo con tanto di processione, musica e festa per tutta la città. Un tripudio simile autorizza 
a pensare che il successo anche economico del maestro dovesse essere piuttosto consistente. Non 
si capisce allora come mai quando, probabilmente nell'estate del 1319, l'artista morì i figli ne 
abbiano rifiutato l'eredità. Era gravata di debiti? Quanto al Vasari, nelle sue «Vite» riserva a 
Duccio un testo breve e con diverse inesattezze. Ma riconosce che la «Maestà» senese, pur se 
«lavorata quasi alla maniera greca» (cioè bizantina), è «mescolata assai con la moderna». 

g. cav. 


stro, che introduce la spinta al rinnovamen¬ 
to nella statica tradizione bizantina, il giova¬ 
ne Duccio e il giovanissimo Giotto, forma¬ 
no una specie di trio d'avanguardia che rin¬ 
noverà la pittura occidentale». 

In quel clima «Duccio elabora una pittu¬ 
ra sottilissima, piena di curve e di trasparen¬ 
ze derivate da Cimabue, come attesta il vesti¬ 
to del bambino Gesù in collo alla Madonna 
di Crevole», dice Bellosi. E questo rapporto, 
racconta, la mostra senese lo illustra con la 
piccola ma emblematica Madonna dei fran- 


Con un tripudio di manti 
blu e rossi, di incarnati e 
dorature, «Duccio introduce 
un’umana dolcezza sulla 
fissità bizantina», racconta 
Bellosi 


cescani, più o meno coeva della tavola Rucel¬ 
lai: «Ha il velo della Madonna bordato da un 
filo d'oro come un arabesco ondeggiante: 
una vera novità». Passando per un Cristo in 
croce mai visto in pubblico perché in mano 
privata, attribuito a Duccio, gli anni passano 
veloci e il percorso espositivo riserva il colpo 
d'occhio più appariscente: i grandi pannelli 
smontati e restaurati della vetrata del Duo¬ 
mo. Un bagno di azzurri, porpora, vinaccia, 
gialli, verdi luminosi nella penombra, inca¬ 
stonati in un disegno compositivo di grande 
eleganza. È curioso, l’opera a distanza ravvi¬ 
cinata rammenta Quanto debbano alle vetra¬ 
te medioevali due ar¬ 
tisti dei nostri gior¬ 
ni, gli inglesi Gilbert 
&: George. «Duccio 
lavora alla vetrata 
nel 1287-88, forse fi¬ 
no al '90, non solo 
disegnando il 'carto¬ 
ne' per i maestri ve¬ 
trai, ma anche ese¬ 
guendo la grisaglia, 
un chiaroscuro gri¬ 
giastro dato con un 
pennello sul vetro 
usando estrema at¬ 
tenzione. È il suo 
modo di lavorare. 
Lo si vede bene nel 
modellato della bar¬ 
ba di Cristo nella sce¬ 
na del seppellimen¬ 
to della Vergine». 
Qui Duccio accoglie 
«aspetti gotici, nei fi¬ 
li d'oro che girano 
lungo le pieghe delle 
vesti, fondendoli 
con aspetti ancora bi¬ 
zantini come la fissi¬ 
tà della Madonna 
nella 'mandorla'» e 
introduce una novi¬ 
tà che avrà molto 
successo: «Un trono 
in marmo, quello su 
cui siede la Vergine, 
sostituisce per la pri¬ 
ma volta i 'seggiolo¬ 
ni' in legno, forse 
prende spunto da 
Giotto, comunque 
rispecchia il suo vis¬ 
suto, qui che vede 
nelle chiese. E d'ora 
in avanti i troni, nel 
'300, saranno tutti 
in marmo e architet¬ 
tonici». 

Scocca il 1300. È 
di questa stagione il 
balzo cromatico, 
l'estensione della 
gamma (e della viva¬ 
cità) dei colori. Per¬ 
duta una Maestà ese¬ 
guita per la Repub¬ 
blica senese nel 
1302, l’esposizione 
al Santa Maria della 
Scala racconta que¬ 
sto periodo con un 
San Domenico da 
un polittico di una 
chiesa francescana. 
Ma il caposaldo è al 
Museo dell’Opera 
del Duomo: la Mae¬ 
stà per raitar mag¬ 
giore della cattedrale 
iniziata nel 1308 e sa¬ 
lutata da un corteo 
di musici per le stra¬ 
de, il 9 giugno 1311. 
Non tutte le predelle 
sparse per il mondo 
sono arrivate a Sie¬ 
na. «Per numero di 
figure, e per essere 
dipinta sui due lati, 
è il dipinto mobile 
più complesso della 
pittura italiana». Sti¬ 
listicamente, Bellosi 
la colloca sulla stra¬ 
da avviata con il trit¬ 
tico di Londra: «Ha 
colori straordinariamente belli, calibrati, 
un’estrema dolcezza del modellato, sul retro 
distribuisce le tonalità più scure in basso, 
dispone le figure in modo coordinato rappre- 
sentdole sempre della medesima dimensio¬ 
ne per rendere unitario il tutto. È un Duccio 
aggiornatissimo su Giotto, del quale adotta 
ad esempio il chiaroscuro illuminato da una 
fonte di luce unitaria, però lo reinterpreta in 
chiave personale. La sua è una narrazione 
d'intensità lirica impressionante». Il capola¬ 
voro prende forma però «anche perché l'Ita¬ 
lia gode di grande prosperità economica, i 
grossi mercanti sostituiscono l'aristocrazia, 
le città nascono in questo periodo, attraversa¬ 
no un grande fervore, a Siena si costruiscono 
palazzi e chiese che hanno un fortissimo bi¬ 
sogno di immagini». La Maestà incarna, co¬ 
me si suol dire, lo spirito del tempo: «È la 
perfetta concomitanza di vedute tra governo 
laico e Chiesa, in un'epoca in cui politica e 
religione sono strettamente collegate. Non 
per niente la Repubblica senese contribuisce 
alla vetrata del Duomo e l'Opera del Duomo 
è un ente laico». Tutto ciò si rifletterà anche 
nei successori dell'artista raccolti in mostra: 
il Maestro di Badia a Isola, Segno di Bona¬ 
ventura e Ugolino di Nerio e, ancora, i super¬ 
bi Simone Martini, i fratelli Pietro e Ambro¬ 
gio Lorenzetti. «fino alla metà del '300 que¬ 
sti maestri rappresenteranno non solo il ver¬ 
tice della pittura senese - termina Beliosi - 
ma uno dei picchi dell’arte europea. Siena, 
dopo, non recupererà più quel livello». 
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IL 9 APRILE Le forze 
Usa entrano a 
Baghdad. La caduta 
della gigantesca 
statua di Saddam 
diventa il simbolo 
dell'abbattimento 
del regime iracheno 


11 APRILE Gli Stati Uniti 
diffondono il mazzo di 
carte dei 55 iracheni 
più ricercati. Al rais 
viene riservato l'Asso 
di picche. Restano 
altre 13 «carte» 
da catturare 


LA-CAmiRADI^SADDAM 


A 

4 



SMÌONV 





18 APRILE La tv di 
Abu Dhabi manda in 
onda immagini del 
rais tra la folla a 
Baghdad registrate il 
9 aprile. Nel 
messaggio esorta gli 
iracheni a battersi 



«L’abbiamo preso, il rais è vivo» 
Trasferito in un bunker segreto 

Bremer dà 1’annuncio e sì commuove. Una soffiata dietro la eattura. Deeisivo il ruolo dei curdi 


TF 




Una donna irachena manifesta per l’arresto di Saddam in una strada di Baghdad 


le ore decisive 


OPERAZIONE ALBA ROSSA 


Buca di Saddam 



Ingresso 

camuffato 


Mattoni e 
immondizia 


Moquette 




Sistema di 
aerazione 



Ventilatore 




13 dicembre 

10:50 Sabato mattina gli Usa 

ricevono informazioni su due 
località vicino a Tikrit dove 
potrebbe trovarsi Saddam 

18:00 I soldati Usa si muovono verso 
la zona 


20:00 Scatta l’assalto, ma Saddam 21:15 Saddam viene spostato in lungo 
non c’è. L’area viene sicuro che non viene rivelato 

circondata e inizia la ricerca 



20:26 Saddam viene trovato in una 
buca sotto terra in una fattoria 


Fonte: U.S. Military REUTERS 


Segue dalla prima 

Accanto a Bremer, sprizza fre¬ 
schezza e serenità Fanziano e di¬ 
stinto Adnan Pachachi, ministro 
degli Esteri iracheno prima del¬ 
l’era baathista, poi esule, e oggi 
membro del governo provviso¬ 
rio. 

L’ex dittatore iracheno è stato 
catturato in una fattoria, nasco¬ 
sto in un boco sotto terra, ad 
Ad-Dwar. A trenta chilometri da 
Tikrit, la città roccaforte del regi¬ 
me rovesciato. Nel cuore della 
regione in cui il clan familiare 
del rais dettava legge, e dove il 
tiranno in fuga evidentemente 
sperava di trovare complicità e 
protezione. 

«L’abbiamo preso», dichiara con 
voce ferma Bremer. E in sala 
scoppia il pandemonio. Applau¬ 
si, grida, pianti di gioia. La gioia 
incontenibile dei giornalisti ira¬ 
cheni, molti dei quali hanno vis¬ 
suto sulla loro pelle le privazioni, 
le vessazioni e le crudeltà del po¬ 
tere. Il 9 aprile era crollato un 
regime ed era venuta giù una sta¬ 
tua, il simbolo della dittatura. 
Ma l’individuo che per decenni 
aveva incarnato la violenza e l’or¬ 
rore di quello Stato oppressore, 
restava libero, pareva imprendi¬ 
bile. La sua figura rischiava di 
assumere i contorni del mito e 
dell’incubo. 

Sabato sera poco alle 20,26 Sad¬ 
dam ha cessato di essere un fanta¬ 
sma. A quell’ora i soldati ameri¬ 
cani che gli davano la caccia da 
mesi, l’hanno finalmente scova¬ 
to «in una tana per topi profon¬ 
da due metri», ha spiegato il ge¬ 
nerale Ricardo Sanchez, capo del¬ 
le forze della coalizione guidata 
dagli Usa. 

L’operazione è 
seattata sabato 
mattina e si è 
eonelusa in serata ma 
è stata tenuta segreta 
sino a ieri 



• LA NOTIZIA DELLA CAHU- 

RA L’agenzia di stampa ira¬ 
niana Ima è la prima a dare 
la notizia della cattura di 
Saddam, citando come fon¬ 
te il il leader curdo Jalal 
Talabani: «Le forze ameri¬ 
cane -dice Talabani riporta¬ 
to dall'Ima- hanno annun¬ 
ciato a Tikrit che Saddam 
Hussein è stato arrestato». 



* BLAIR CONFERMA II pri¬ 
mo ministro britannico 
Blair è il primo leader a 
confermare la notizia del¬ 
la cattura del rais: «Que¬ 
sta è un’ottima notizia per 
il popolo iracheno. Essa 
rimuove l’ombra dell'incu- 
bo di un ritorno del regi¬ 
me di Saddam. La paura 
ora è stata eliminata». 



* BREMER: LO ABBIAMO PRE¬ 
SO In una una conferenza 
stampa da Baghdad il governa¬ 
tore Usa in Iraq Bremer annun¬ 
cia: Lo abbiamo preso, Que¬ 
sto è un grande giorno nella 
storia dell'Iraq, Per decenni, 
centinaia di migliaia di voi han¬ 
no sofferto nelle mani di quest' 
uomo crudele. Quei giorni so¬ 
no finiti per sempre». 


Il cerchio intorno al rais si era 
stretto sin dal mattino, quando, 
«verso le 10,50 abbiamo avuto 
informazioni sul luogo in cui 
Saddam poteva trovarsi». La sof¬ 
fiata indicava due distinte locali¬ 
tà nella zona di Ad-Dwar. «La 
prima brigata di combattimento 
Raider della quarta divisione di 
fanteria ha ricevuto l’ordine di 
uccidere o catturare Saddam». Si 
sono mossi in totale circa seicen¬ 
to uomini, con blindati e appog¬ 
gio dell’aviazione. L’operazione 
è stata chiamata Alba rossa. 

«Alle diciotto - continua San¬ 
chez abbandonando lo scarno 
linguaggio della cronaca militare 
per indulgere a qualche coloritu¬ 
ra retorica- con il favore delle 
tenebre e la rapidità del fulmine, 
la brigata Raider si è mossa verso 
gli obiettivi». Segue, alle 20, l’as¬ 
salto ai due presunti covi. E lo 


smarrimento che per qualche mi¬ 
nuto si diffonde fra le truppe, 
per l’apparente ennesimo insuc¬ 
cesso. 

Si decide di insistere. La zona vie¬ 
ne circondata, e iniziano ricer¬ 
che a tappeto. Nel cortile di una 
casa di campagna si nota un muc- 
chietto di terra e mattoni. Inso¬ 
spettiti, i militari di Alba rossa, 
rimuovono l’occlusione. Nel suo¬ 
lo si apre un pertugio. Sotto, in 
fondo al buco, c’è Saddam. Con 
settecentocinquantamila dollari, 
una pistola, due kalashnikov, la 
barba lunga, e due complici. 
Questi ultimi per la precisione 
vengono sorpresi in un capanno 
da pastori a pochi metri di distan¬ 
za. Nessuno oppone resistenza, 
non viene sparato un solo colpo. 
Alle 21,15 Saddam viene trasferi¬ 
to altrove, in un luogo che per 
ovvie ragioni di sicurezza viene 


tenuto segreto. Euori dai confini 
dell’Iraq, sosterrà poi la televisio¬ 
ne americana Cbs. Ma non ci so¬ 
no conferme. 

La notizia della cattura rimane 
riservata sino a ieri mattina. Per 
avere tempo di compiere con 
scrupolo tutti gli accertamenti 
sull’identità deU’individuo trova¬ 
to ad Ad-Dwar, ed evitare la bef¬ 
fa di un annuncio dato troppo 
precipitosamente e poi smentito. 
Einalmente ieri mattina, verso le 
11, iniziano le prime indiscrezio¬ 
ni, con qualche ora d’anticipo 
sulla conferenza stampa di Bre¬ 
mer. 

Sono fonti vicine a Jalal Talaba¬ 
ni, capo dell’Unione patriottica 
del Kurdistan, uno dei due parti¬ 
ti curdo-iracheni che fanno par¬ 
te del governo provvisorio, a di¬ 
vulgarla, ed è l’agenzia iraniana 
Ima la prima a diffonderla nel 
mondo. 

Milizie curdo-irachene hanno 
partecipato alla cattura di Sad¬ 
dam, così come già avevano avu¬ 
to un ruolo importante nell’attac¬ 
co alla villa di Tikrit in cui a lu¬ 
glio furono uccisi i due figli del 
rais, Uday e Qusay. I cosiddetti 
peshmerga, i combattenti curdi, 
hanno svolto in entrambe le vi¬ 
cende un ruolo soprattutto di in¬ 
telligence, dato che hanno forti 
legami tra la popolazione locale 
di Tikrit, anche se quest ultima 
città non è curda, ma araba, sun- 
nita e della stessa tribù di Sad¬ 
dam. Le unità peshmerga che 
avrebbero partecipato alla cattu¬ 
ra di Saddam sono le stesse che 
erano riuscite anche ad arrestare 
in agosto il vicepresidente irache¬ 
no Taha Yassin Ramadan a Mos- 
sul. 

Gabriel Bertinetto 

Il nascondiglio 
sotterraneo in una 
fattoria di Ad-Dwar, 
una località 
nei pressi 
di Tikrit 




L’Iraq festeggia la caduta del tiranno 

Spari nelle strade in segno di gioia. A Kirkuk quattro morti. In piazza scendono anche i suoi fedelissmi 


BAGHDAD «Ha vissuto per trent'an¬ 
ni nella ricchezza che ha rubato a 
tutti noi, ma è alla fine è stato co¬ 
stretto a nascondersi sotto terra nel¬ 
la paura, come un ratto. Allah Ak- 
bar, Dio è grande». Hisham al Az- 
bir, nel quartiere al Jadida di Ba¬ 
ghdad, urla al cielo la sua gioia per 
la cattura del dittatore Saddam Hus¬ 
sein. Attorno a lui, centinaia di per¬ 
sone esultano e sparano verso l'alto 
raffiche di mitra, tenendo le armi 
con un solo braccio, come faceva 
l'ex rais quando nelle occasioni pub¬ 
bliche si mostrava al popolo e lo 
arringava con la sua retorica. 


Sin da subito, dopo l'annuncio 
ufficiale della cattura dato in televi¬ 
sione dal governatore americano 
Paul Bremer, decine, migliaia di per¬ 
sone sono scese in strada e hanno 
dato vita ad una specie di delirio 
collettivo. 

Nel centro della capitale, nella 
piazza del Paradiso dove fino al 9 
aprile sorgeva la grande statua di 
bronzo del rais, abbattuta quello 
stesso giorno da un blindato ameri¬ 
cano entrato in città poche ore pri¬ 
ma assieme alle truppe americane 
subito dopo la fuga di Saddam, cen¬ 
tinaia di persone hanno inscenato 


una improvvisata manifestazione. 

Erano per lo più sciiti, i più ves¬ 
sati da regime, specie dopo la loro 
rivolta nel Sud del paese al termine 
della guerra del Golfo del 1991. Per 
loro, la più grande soddisfazione è 
stata che la cattura sia avvenuta 
mentre il loro rappresentante Ab- 
del Aziz al Akim, leader dello Sciri 
(Consiglio supremo della rivoluzio¬ 
ne islamica in Iraq), ha la presiden¬ 
za di turno del Consiglio di gover¬ 
no provvisorio iracheno. 

«Con il nostro sangue, con la 
nostra anima siamo pronti a sacrifi¬ 
carci per te, Abdel Aziz al Akim», 


scandivano molti di loro in coro. È 
lo stesso slogan che per oltre 30 an¬ 
ni gli iracheni sono stati costretti a 
ripetere alle manifestazioni di «so¬ 
stegno» che venivano organizzate 
dal partito Baath per il presidente 
Saddam Hussein. 

Non lontano dalla piazza del pa¬ 
radiso, sotto la sede del Partito co¬ 
munista iracheno, tornato sulla sce¬ 
na politica negli ultimi mesi dopo 
che negli anni del regime molti suoi 
membri erano stati arrestati, uccisi 
o costretti alla fuga all'estero, le cele¬ 
brazioni erano ancora più intense. 
Sul piedistallo dove prima sorgeva 


un'altra delle tante statue di Sad¬ 
dam, è salito un uomo e a lungo ha 
fatto roteare una grande bandiera 
rossa. 

«I tiranni del partito Baath pen¬ 
savano che sarebbero rimasti al po¬ 
tere per sempre. Ora, i loro giorni 
sono finiti», continuava a ripetere 
come un mantra uno di loro. Sulla 
stessa piazza, in molti non riusciva¬ 
no neanche a parlare dall'emozio¬ 
ne. 

Con la voce rotta ripetevano 
che oggi è il giorno più bello della 
loro vita, durante la quale, una buo¬ 
na parte dell'Iraq ha visto solo e 


sempre Saddam Hussein alla guida 
del Paese. 

Sulla centrale strada Dostur la 
folla ha danzato ben oltre il calar 
della sera, fuori dalle auto in un 
ingorgo infinito. In molti hanno 
lanciato caramelle e dolci al cielo e 
li hanno offerti a chiunque. Nei ne¬ 
gozi della strada, i commercianti si 
sono affrettati a mettere in mostra e 
in vendita le bottiglie di alcolici. 

Nei negozi di elettrodomestici, 
le televisioni nelle vetrine hanno 
mostrato scene di giubilo in tutto il 
Paese: a Bassora, nel profondo sud, 
vicino alla frontiera con il Kuwait, e 


a Najaf, dove sorgono i luoghi santi 
sciiti, e anche a Nord, a Mossul, nel 
Kurdistan, dove gli abitanti di alcu¬ 
ni villaggi sono stati sterminati con 
i gas dal Ali il chimico per ordine di 
Saddam. A Kirkuk le celebrazioni 
sono degenerate in scontri sangui¬ 
nosi. Quattro persone sono state uc¬ 
cise dai colpi sparati dai manifestan¬ 
ti euforici per la fine del rais e una 
sessantina di persone è rimasta feri¬ 
ta. Secondo la polizia irachena, nel¬ 
la città curda la tensione è salita alle 
stelle quando gli abitanti della mino¬ 
ranza sunnita hanno chiesto che fi¬ 
nissero le manifestazioni di giubilo. 





































































Il 


l’Unità 


dossier 


lunedì 15 dicembre 2003 


Roberto Barzanti 


C 


I hissà che non abbiano insieme 
vissuto frenetiche notti brave, 
' nella Siena del tempo. Cecco An- 
giolieri, il poeta maledetto che scrisse 
(per scherzo) versi furiosi di rabbia, 
compare per la prima volta in una carta 
d'archivio nel 1281: multato per non 
aver preso parte all'assedio di Torri. Il 
primo documento che riguarda Duccio 
di Boninsegna è del 1278 e lo individua 
già come giovane pittore, incaricato di 
decorare libri e casse per il Comune. 
Quasi coetanei, ambedue non erano 
stinchi di santo. Anche la biografia di 
Duccio è costellata da una decina di in¬ 
frazioni, comprese l'evasione a obblighi 
militari e una comparsa davanti al Giu¬ 
dice del Maleficio, che non si occupava 
di pratiche stregonesche, come hanno 
immaginato taluni alla ricerca di leggen¬ 
de nere, ma di cause criminali. Davvero 
non ci potrebbe essere smentita più cla¬ 
morosa dell'equazione romantica di esi¬ 
stenza e stile, di arte e vita. Il pittore 
delle soavi corti angeliche fu un intellet¬ 
tuale spendaccione immerso nell'eccita¬ 
zione di una città che di giorno era un 
febbrile cantiere. I sette figli rinunciaro¬ 
no all'eredità per eccesso di debiti. 

Dopo la breve illusione dell'egemo¬ 
nia ghibellina che seguì la vittoria di 
Montaperti, Siena, sotto la guida di una 
classe mercantile in vena di grandeur^ si 
fece guelfa per necessità e si dedicò ad 
accrescere decoro e potenza con pro¬ 
grammatica determinazione. Quando 
Duccio apprende, da ragazzo, l'arte che 
lo renderà famoso, non era più il tempo 
dei gesti arrischiati o delle avventate pas¬ 
sioni. Il leader ghibellino Provenzan Sai¬ 
vani, prototipo di un generoso eroismo 
disdegnoso di calcoli, era stato sconfitto 
dall'alleanza angioino-fiorentina e deca¬ 
pitato con sbrigativa ferocia nella piana 
di Colle: e la sua fine suonò come un 
severo richiamo al realismo. 

I Nove formarono nel 1287 un go¬ 
verno «de la meza gente» dal quale era¬ 
no puntigliosamente esclusi nobili, cava¬ 
lieri, giudici e notai. Ma questi mercanti 
che impressero a Siena un vertiginoso 
sviluppo seppero guardare ben oltre i 
calcoli dell'immediato tornaconto. Vol¬ 
lero ingrandire la città, abbellirla, ren¬ 
derla sicura, conciliando utile e estetica. 
Promossero una politica urbanistica che 
è all'origine della forma che Siena avreb¬ 
be conservato, pro¬ 
mulgando minute 
prescrizioni sui 
moduli da seguire 
e le soluzioni da 
adottare. Fecero 
costruire un nuo¬ 
vo tracciato di mu¬ 
ra, a presidio e di¬ 
fesa. Alle arcigne 
case-torri di pietra 
si alternarono ma¬ 
estosi palazzi, aper¬ 
ti e confortevoli. E 
un gran numero 
di botteghe e di 
banchi animaro¬ 
no le vie affollatis¬ 
sime. 

Siena ai primi 
del Trecento con¬ 
tava aU'incirca cin¬ 
quantamila abitan¬ 
ti, era uno dei 
quindici centri 
più popolosi d'Eu¬ 
ropa ed era egemonizzata da una bor¬ 
ghesia in vena di primato. E tutt'altro 
che miope: i mercanti si muovevano a 
loro agio in un quadrante di relazioni 
molto ampio, fino alle fiere della Cham¬ 
pagne e delle Fiandre. La concorrenza di 
Firenze e del suo aureo fiorino era avver¬ 
tita come un pungolo a competere con 
l'esterno, ma non faceva dimenticare il 
consolidamento territoriale che spinse 
Siena a includere nella sua orbita parte 
dell'Amiata e la Maremma fino a Tala- 
mone, vagheggiato sbocco sul mare. 

La grandiosità degli edifici fu espres¬ 
sione di un miracolo che avrebbe lascia¬ 
to imperiture testimonianze. Giovanni 
Pisano diresse i lavori della parte inferio¬ 
re della facciata della Cattedrale, candi¬ 
da e preziosa come un gigantesco osten¬ 
sorio. Duccio fece appena in tempo ad 




Il pittore delle soavi 
corti angeliche fu 
immerso 

nell’eccitazione della 
città che alla fine del 
Duecento era un febbrile 
cantiere. I suoi sette figli 
rinunciarono all’eredità 
per eccesso di debiti 



Cinquantamila abitanti 
in uno dei centri più popolosi 
d’Europa governato da una 
borghesia in vena di primato 
che impresse un vertiginoso 
sviluppo. E che all’arte 
affidò il ricordo di un’epoca 
gloriosa costruita con 
coraggiosa fatica 



Uno spendaccione 
nella Siena 
dei mercanti 

L arte e la ricchezza nell’età d’oro della città 

Cecco e gli altri poeti 


Sopra, raffresco 
del castello 
di Giuncarico 
attribuito a Duccio 
e, a fianco, 
il patto di Giuda, 
sul retro della sua 
«Maestà». In 
basso: a sinistra 
codice miniato da 
Guido 
di Graziano e dal 
Maestro del 
Graduale; a destra 
un dettaglio della 
Passione 
della «Maestà» di 
Duccio 
e bottega dalla 
chiesa di San 
Gerbone a Massa 
Marittima 



Rime in volgare 
perché il volgo capisca 


La poesia senese all’epoca di Duccio è assai vivace. Risalta 
naturalmente Cecco Angiolieri (1260 circa-1313 circa), 
con la sua la giocosa protesta, con le sue «rime» dove si fa 
beffe dello stil novo, dove lamenta perennemente la man¬ 
canza di denaro, il pessimo rapporto con il padre e quello 
con le donne. Autore di sonetti che rivelano un carattere 
inquieto, dissacrante e volutamente teatrale («S’i fosse fo¬ 
co» è in tutte le antologie), Cecco ha finito col mettere in 


ombra gli altri poeti che compongono la movimentata 
schiera di una scapigliata bohème. Un posto d'onore spetta 
a Folgore da San Gimignano, autore di una serie di sonetti 
nei quali per ciascun mese prescrive ad una nobile brigata 
piaceri e delizie: «La sera per la sala andate a ballo, / e 
bevete del mosto e inebriate». Folgore era della stessa pasta 
di Cecco, che, se non proprio afflitto da un tedio irrimedia¬ 
bile, andrà comunque ascritto ad una malinconica linea 
giullaresca. L'eccitato vitalismo gli si rovescia in cupo desi¬ 
derio di annientamento: «Ond'io esser non nato ben vor¬ 
rei, / od essere cosa che non si sentisse». 

Dante ha aperto nella Commedia un singolare squarcio 
in quel mondo di ricercati piaceri e feroci vendette: l'alchi¬ 
mista Griffolino d'Arezzo gli racconta di esser stato spedito 
al rogo dai raggiri di Albero da Siena, mentre un intrapren¬ 
dente Niccolò, forse un Salimbeni, anche lui punito tra i 


falsari, era celebre per essersi dedicato a più innocue inven¬ 
zioni culinarie: «fu il primo - dice un commentatore - che 
trovò mettere, in fagiani e pernici arrosto, garofani». 

A petto di questa inquieta rivolta condita di bizzarre 
ricette si levavano voci di alta moralità e civica riflessione. 
Bindo Bonichi, che fece addirittura parte del governo dei 
Nove, unì versificazione e impegno politico, facendosi por¬ 
tatore di un'etica che negava risolutamente ai nobili i privi¬ 
legi del sangue. Suona eccezionalmente moderna la sua 
borghese lode dell'eguaglianza: «Tutti sem d'una massa / e 
l'uno all'altro eguale, / parlando generale, / di libertate e di 
nobilitate». Si capisce quindi perché ai tempi di Duccio 
s'impose una lingua, un volgare - e non solo nella pittura - 
che rendesse intelligibili al popolo la volontà del governo 
ed il mistero della salvezza. 

ro. ba. 


ammirarne lo slanciato campanile, che 
ancora non si confrontava con la Torre 
del Mangia, alta fino al suo livello, a 
simboleggiare una pari dignità di ruoli 
tra potere civile e potere religioso. 

I Nove si trasferirono nel Palazzo 
pubblico, cresciuto tra lo stupore gene¬ 
rale giorno dopo giorno, nel 1310, men¬ 
tre procedeva con fervore la definizione 
del Campo: la vallatetta antistante veni¬ 
va trasformata in una piazza che avreb¬ 
be assunto il senso di una privilegiata 
scena pubblica. La conchiglia era una 
sorta di potenziale assemblea permanen¬ 
te. 

Sempre nel 1310 vide la luce la ver¬ 
sione in volgare del Costituto del Comu¬ 
ne: era la prima volta che questo accade¬ 
va per una città di considerevoli dimen¬ 
sioni. Si volle che le norme, che doveva¬ 
no orientare la vita pubblica fossero a 
disposizione in grossi e leggibili caratte¬ 
ri - su mille fogli! - anche per coloro che 
«non sanno grammatica». L'impresa, 
non solo di trasparenza linguistica, è so¬ 
stenuta dallo stesso entusiasmo che ani¬ 
ma i pittori e gli scultori chiamati a raffi¬ 
gurare per i non letterati le storie della 
Bibbia o detta le rime giocose e le prose 
morali per un pubblico non esperto di 
latinorum. 

Una congiuntura davvero strepitosa 
la fine di quel primo decennio del nuo¬ 
vo secolo, se si pensa che appena un 
anno dopo, il 9 giugno del 1311, si svol¬ 
ge la processione che accompagnò in 
Duomo tra preghiere, musiche e incensi 
la Maestà appena condotta a termine, 
almeno nella parte centrale, da Duccio. 
I tre fatti concomitanti dimostrano in 
una sintomatica coincidenza la consape¬ 
volezza di un nuovo rapporto con la 
società, la voglia di radicarsi nelle co¬ 
scienze e nei cuori. Alla base della rivolu¬ 
zione mentale e istituzionale ci sono un' 
infinità di accorgimenti e conquiste. 
Con la Tavola delle possessioni 
(1316-1320) si compilò una sorta di pri¬ 
missimo catasto, con la magistratura dei 
Viarii si controllarono le infrastrutture 
fondamentali di un organismo che dove¬ 
va obbedire a inderogabili leggi. 

Lo Studio favoriva la frequenza degli 
studenti che venivano in massa da fuori. 
Si approntarono alloggi, si predisposero 
aule, con i docenti si stipularono con¬ 
tratti che realizzassero le migliori condi¬ 
zioni di un'Università aperta. 

Quando si avvertirono i contraccol¬ 
pi di crisi con il fallimento di potenti 
compagnie e la de¬ 
cadenza di impor¬ 
tanti piazze dei 
mercati più fre¬ 
quentati la posizio¬ 
ne internazionale 
della città s'indebo¬ 
lì. E si ebbe una 
sorta di ripiega¬ 
mento che spinse, 
a compensazione, 
ad investire di più 
in beni e servizi 
pubblici. L'indu¬ 
strializzazione, del 
resto, a causa della 
permanente scarsi¬ 
tà di acqua, era 
una strada preclu¬ 
sa. Nel 1309 il Co¬ 
mune collocò le 
proprie armi sulla 
facciata dell'Ospe¬ 
dale di Santa Ma¬ 
ria della Scala: l'ini¬ 
zio di un welfare 
sollecito e caritate¬ 
vole. 

Avrà molto 
idealizzato Agnolo 
di Tura Del Grasso nello scrivere che «la 
città stava in grande pace e tranquillità, 
e ognuno attendeva ai suoi guadagni e 
così il contado, e tutti s'amavano come 
fratelli». Se non proprio come fratelli si 
sentivano membri di una comunità, le¬ 
gati da un medesimo destino. Le tavole 
di Duccio e dei tanti che lo attorniavano 
riflettono, a distanza di secoli, la boria 
soddisfatta e la devozione trepidante di 
una società ricca e timorosa. L'élite che 
amministrava la cosa pubblica affidò all' 
arte, forse con un moto di sano e saggio 
scetticismo verso l'effimera gloria della 
politica e del denaro, il ricordo dell'età 
aurea costruita con coraggiosa fatica. 


In quel periodo vengono anche inventati i bottoni che aprono la strada agli abiti aderenti 

I vestiti? Status Symbol: ai poveri la tunica, 
ai ricchi cappelli a cilindro e strascichi 






/ / 


Ampio, lungo e drappeggiato. Lun¬ 
ghe casacche e mantelli di coniglio 
dai colori smorti per i poveri, vesti 
colorate e mantelli di marmotta per i 
nobili. 11 medioevo è epoca di pro¬ 
fonde divisioni sociali e l’abbiglia¬ 
mento finisce per diventare un affida¬ 
bile indicatore dello status di apparte¬ 
nenza per chi lo indossa. Così, l’ari¬ 
stocrazia fa sfoggio di gioielli e cate¬ 
ne d’oro, cappelli corti o a cilindro 
per gli uomini, e a cono con veli 
fluttuanti per le donne. Gli uomini 
indossano farsetti corti e calzemaglie 
aderentissime con calzature dalle 
punte lunghe, le donne mostrano sot¬ 
tovesti che scendono fino a terra con 
maniche lunghe e strette, coperte da 


sopravvesti dalle maniche ampie con 
lunghi strascichi dietro che vengono 
avvolti nel braccio. Il popolo indossa 
semplicemente la tunica. Almeno fi¬ 
no al 1340, anno in cui gli abiti si 
divideranno in due parti. E lunga fi¬ 
no alle caviglie e fermata in vita da 
una cintura per la donna, sotto le 
ginocchia e cinta da un cordone quel¬ 
la dell’uomo. Niente tasche sostituite 
con la cosiddetta scarsella, una borsa 
in stoffa tenuta appesa alla cintola. 
Importanti già allora le maniche, 
spesso dai colori diversi e attaccate al 
corsetto con lacci vistosi che ne per¬ 
mettono la sostituzione una volta 
sporcate. Importante l’invenzione 
dei bottoni che aprono la strada a 
abiti più aderenti, mentre si intensifi¬ 
ca per gli uomini l’uso della camicia 
e delle brache. In ogni caso la divisio¬ 
ne sociale è rigida e non risparmia 
neppure la capigliatura: fluente per 
le fanciulle adolescenti, rigorosamen¬ 
te raccolta per le donne sposate. 

s.ren. 


Il cibo è sinoni m o di potere. Chi non può deve accontentarsi della fettunta e delle zuppe 

Tra selvaggina, formaggi, maialini e vino 
nelle tavole imbandite spuntano le forchette 



Una cucina ricca e succulenta per i 
nobili, povera e essenziale per gli 
altri. Mai come nel Medioevo il ci¬ 
bo è sinonimo di potere. Non a ca¬ 
so una delle rappresentazioni più 
ricorrenti della società signorile è il 
banchetto. Con largo uso di carni 
di selvaggina, vino, uova e formag¬ 
gi. Mentre i legumi sono sconsiglia¬ 
ti dai medici perché considerati po¬ 
co digeribili. La carne è arricchita di 
spezie orientali molto costose che, 
tanto per sfatare un luogo comune, 
non vengono affatto aggiunte per 
coprire il gusto di una carne ranci¬ 
da. Piuttosto si amano sapori per 
noi non comuni come gli accosta¬ 
menti agro dolce, dolce piccante. 


dolce salato. Anche perché chi pote¬ 
va acquistare le spezie è in grado di 
macellare tranquillamente due vac¬ 
che al giorno. Fa la comparsa per la 
prima volta la forchetta, detta bi¬ 
dente, usata dalle dame e rigettata 
dagli uomini come un segno di de¬ 
bolezza. Ma per i poveri le preoccu¬ 
pazioni sono altre. Il problema es¬ 
senziale è mangiare. Perché le risor¬ 
se sono poche, la Toscana poi è at¬ 
traversata dalle lotte tra Guelfi e 
Ghibellini, Siena non fa eccezione. I 
cibi sono semplici e poveri: agli 
gnocchi preparati con formaggi, ai 
maialini farciti e al pane di frumen¬ 
to fanno da contraltare fettunta, ca¬ 
stagnaccio, panzanella, pane d’ave¬ 
na e zuppa di cavolo. Soprattutto 
zuppe. Fatte con legumi e cereali e 
senza nessuna varietà. Le pietanze 
generalmente vengono cotte in un 
calderone lasciato sul fuoco in cui 
vengono aggiunti gli alimenti man 
mano che sono mangiati. 

s.ren. 
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1 MAGGIO Dalla 
portaerei americana 
Lincoln di ritorno dal 
Golfo il presidente 
americano George 
W. Bush proclama 
ufficialmente la fine 
della guerra 


3 LUGLIO Gli Usa 
offrono una taglia di 
25 milioni di dollari a 
chiunque fornisca 
informazioni utili alla 
cattura di Saddam o 
prove della sua 
morte 


LA-CAmiRADJ 


IPtei- 



Saddam Huasoin 


US $25 milion 


àf de^hoìr 
Saddam Hussein 
may lead fo 
ao award up to 
US $25 miliion. 


WANTED 


22 LUGLIO Le truppe Usa 
entrano in una villa a 
Mosul e uccidono i figli 
di Saddam, Uday e 
Qusay. Le immagini 
dei loro corpi straziati 
suscitano molte 
polemiche 



Va in onda il video del prigioniero Saddam 
«Sono sempre stato giusto anche se duro» 


Barba lunga, capelli incolti, sguardo smarrito, le immagini della resa fanno il giro del mondo 


Gabriel Bertinetto 


La barba lunga e ispida, i capelli arruf¬ 
fati, Lespressione stanca e rassegnata. 
Così appare Saddam nel video girato 
daU’esercito americano al momento 
della cattura, e trasmesso in televisione 
per togliere agli iracheni ogni dubbio 
sulla sua identità. 

Chi ne conobbe i modi sprezzanti, 
gli atteggiamenti imperiosi, l’aspetto 
truce, quasi non credeva ai suoi occhi 
nel vederlo così dimesso e remissivo. 
«È quasi un’ironia della sorte che negli 
ultimi giorni prima della cattura abbia 
sperimentato anche lui il gusto amaro 
di quella condizione che aveva impo¬ 
sto a migliaia di persone -commentava 
ieri Jamil Kadi, 40 anni, vedendoselo 
comparire davanti sul teleschermo-. 
Alla fine anche lui era diventato un 
prigioniero». 

Prigioniero di se stesso, di una lati¬ 
tanza sempre più difficile e angosciosa 
con migliaia di truppe speciali statuni¬ 
tensi sguinzagliate sulle sue tracce. For¬ 
se persino prigioniero delle due guar¬ 
die del corpo, arrestate in un capanno 
a qualche passo dalla tana sotterranea 
in cui era nascosto Saddam. 

Fonti giornalistiche israeliane 
avanzavano infatti ieri sera l’ipotesi 
che siano stati questi due presunti fede¬ 
lissimi a tradirlo e consegnarlo agli 
americani. Certamente qualcuno alla 
fine l’ha abbandonato, magari attirato 
dalla lucrosa ricompensa promessa dal 
governo Usa a chi ne favorisse l’arre¬ 
sto: venticinque milioni di dollari. 

11 padrone di un intero paese, il 
satrapo che viveva in palazzi sontuosi, 
si era ridotto a vivere in un buco. La 
telecamera si sofferma impietosa, un 
primo piano dopo l’altro, sui peli grigi 
della barba, gli occhi cerchiati di chi 
dorme poco e male, la testa inclinata 
come se oramai gli manchi la forza di 
ergersi spavaldo di fronte al nemico. A 
tratti lo sguardo si perde nel vuoto. 

Al momento dell’irruzione nel suo 
angusto nascondiglio indossava una 
palandrana nera sopra una camicia 
biancastra. Trasandato, sporco. L’han¬ 
no sottoposto a visita sanitaria. È par¬ 
so in discrete condizioni. Un dentista 
ne ha ispezionato accuratamente la 
bocca. Da alcuni gesti, si direbbe che 



sia lo stesso Saddam a indicare al medi¬ 
co i punti in cui prova dolore. 

In televisione la foto di Saddam 
con la lunga capigliatura irsuta e la 
barba fluente viene accostata ad un’al¬ 
tra istantanea scattata successivamen¬ 
te, in cui appare nel suo look consue¬ 
to, le guance rase, i folti baffoni spio¬ 
venti. Prima e dopo l’intervento dei 
barbieri deU’esercito. Il rais riacquista 
le sembianze note al mondo intero, 
quelle con cui presumibilmente dovrà 
comparire in futuro davanti al tribuna¬ 
le che lo processerà per i crimini com¬ 
messi contro l’umanità. Ci si chiede se 
nella veste di imputato ammetterà le 
sue responsabilità o continuerà a riven¬ 
dicare la giustezza del proprio compor¬ 
tamento. Come avrebbe fatto ieri nei 
primi colloqui con i suoi carcerieri che 
secondo l’edizione online del settima¬ 
nale Time sarebbe avvenuti in una cel¬ 
la nella base militare americana all'ae¬ 
roporto di Baghdad. 

Disorientato e logoro, ma non al 
punto di tentare una vaga difesa del 


A 

A 




.INWN 
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Preso il re di picche, solo 14 ancora liberi 

Con la cattura di Saddam Hussein sono quattordici - erano 
55 in origine - gli esponenti del regime bahatista ancora liberi. 

Dei «super-ricercati», 52 erano stati associati alle carte di un 
mazzo da poker, nelle quali V asso di picche era stato riservato 
al rais. 

Tra gli esponenti del regime ancora in libertà, ci sono: 

- 6. Ezzat Ibrahim al Domi - vicepresidente del Consiglio del 
comando della rivoluzione. Re di fiori. 

- 7. Mani al LatifTìlfah al Tikriti - direttore delle forze 
speciali della sicurezza. Re di cuori. 

-14. Seifeddin Fulayyih Hasan Taha al Rawi - capo di stato 
maggiore della Guardia repubblicana. Fante di fiori. 

-15. Rafi Abdel Latif Tilfah - direttore sicurezza generale. 
Fante di cuori. 

-16. Taher Jalil Habbush al Tikriti - direttore dei servizi di 
informazione. Fante di quadri. 

- 21. Rukan Razuki Abd al Ghafar Sulayman al Tikriti - capo 
dell'ufficio degli affari tribali. Nove di picche. 

- 36. Sabawi Ibrahim Hassan - fratellastro e consigliere del 
presidente. Sei di quadri. 


proprio operato, di fronte alle accuse 
che gli venivano rivolte dagli interro¬ 
ganti, americani e iracheni. 

Adnan Pachachi, influente mem¬ 
bro del Consiglio di governo provviso¬ 
rio, ha detto di essere stato ammesso al 
cospetto di Saddam per una trentina 
di minuti e di averlo trovato «arrogan¬ 
te come sempre». «In un modo o nell' 
altro ha cercato di giustificare i suoi 
crimini - ha detto - è convinto di esse¬ 
re stato un leader equo anche se a volte 
duro». 

Ad una domanda sul possesso di 
armi per la distruzione di massa - rico- 
strisce il Time attraverso fonti dell’in- 
telligence Usa - Saddam avrebbe rispo¬ 
sto con sdegno: «No, ovviamente non 
le possedevo, è stata tutta una invenzio¬ 
ne degli Stati Uniti per avere una scusa 
per fare la guerra contro di noi». Alla 
domanda perchè allora non abbia con¬ 
sentito pieno accesso agli ispettori 
Onu, Saddam avrebbe replicato: «Non 
volevamo che entrassero nelle aree pre¬ 
sidenziali e mettessero il naso nella no¬ 


stra privacy». Le fonti americane con¬ 
cordano nel descrivere un Saddam «lo¬ 
quace» e, aggiungono, «collaborati¬ 
vo». Così dice il generale Sanchez, ca¬ 
po militare della coalizione. Il generale 
Raymond Odierno, comandante della 
quarta divisione di fanteria, che per 
mesi ha dato la caccia al fuggiasco, rive¬ 
la particolari interessanti sull’operazio¬ 
ne. Dopo avere ricevuto le informazio¬ 
ni da una fonte irachena di medio ran¬ 
go, i militari hanno isolato una zona 
ampia due chilometri per due, una 
quindicina di chilometri a valle di 
Tikrit, sul fiume Tigri. Odierno affer¬ 
ma di non essere stato sorpreso dal 
fatto che il nascondiglio dell’ex dittato¬ 
re si trovasse così vicino ad uno dei 
suoi palazzi. 

«Eravamo già stati in quella zona. 
Eravamo già passati altre volte per 
quella strada - ha ammesso Odierno - 
ma questo non vuol dire che lui sia 
rimasto nascosto in quel buco per tut¬ 
to il tempo. Penso che probabilmente 
ne avesse una ventina o una trentina di 
quel genere, sparsi per il paese. È para¬ 
dossale che lui abitasse in quel buco 
nel terreno, sull'altra sponda del fiume 
oltre il quale sorgono quei grandi pa¬ 
lazzi per costruire i quali aveva deruba¬ 
to tutti i soldi del popolo iracheno». 

Il generale ha esibito ai giornalisti 
anche una borraccia metallica di tipo 
militare, contenente 750000 dollari in 
contanti, il tesoro personale cui Sad¬ 
dam attingeva per pagarsi la latitanza. 
Secondo Odierno, Saddam era arriva¬ 
to da poco nel rifugio, dato che sul 
posto sono state trovate due magliette 
ancora avvolte nel loro imballaggio. 
L'ex dittatore aveva uno spazio appena 
sufficiente a sdraiarsi, il cui ingresso, 
dissimulato da detriti, si trovava a po¬ 
chi metri da una capanna di mattoni 
di fango, dove probabilmente Saddam 
aveva alloggiato prima di nascondersi 
sottoterra. AU'interno della capanna, 
due stanze: una camera da letto con 
vestiti, sandali e fotografie sparsi qua e 
là, e una «cucina rudimentale» con ac¬ 
qua corrente. Non vi era nessuna appa¬ 
recchiatura di comunicazione, ha ag¬ 
giunto Odierno, secondo il quale ciò 
fa ritenere che Saddam non organizzas¬ 
se direttamente la resistenza. «Credo il 
suo fosse un supporto morale», ha 
commentato. 


Segue dalla prima 

Ero impegnato in una conversazione 
con la famiglia in lutto di Sayed Ab- 
dulrazak Salman Alami, travolto, lette¬ 
ralmente, nove giorni prima, da un car¬ 
ro armato americano. Alami, 42 anni, 
era un prelato sciita la cui opposizione 
a Saddam Hussein gli aveva procurato 
ben due soggiorni in prigione, con tan¬ 
to di tortura. Negli slums di Sadr City, 
(quartiere di Baghdad conosciuto co¬ 
me Saddam City sotto il regime prece¬ 
dente), era molto amato perché aveva 
coraggiosamente negoziato con la poli¬ 
zia segreta di Saddam il rilascio di alcu¬ 
ni condannati. Aveva salvato la sua gen¬ 
te dai boia di Saddam Hussein. Perché 
era morto proprio ora? 

Poi ho sentito altri spari. Erano 
più vicini stavolta ed erano accompa¬ 
gnati da razzi Rpg che esplodevano nel 
cielo. Mi sono avvicinato alla porta. 
Una vento secco soffiava sulla strada. 
Adesso il fuoco dei fucili era così vicino 
che due donne con un bambino aveva¬ 
no cominciato a correre per mettersi al 
riparo. Il fratello del defunto, anch’egli 
un religioso, era alle mie spalle, vestito 
di bianco e nero. «Secondo la radio il 


A Baghdad tra pallottole e notizie 

Sono sceso in strada dopo aver saputo della sua cattura, ho rivisto i sorrisi sui volti degli iracheni 


leader curdo Talabani dice che Saddam 
Hussein è stato catturato». 

Dal cielo erano iniziati a piovere 
proiettili. «Venite dentro, venite den¬ 
tro», gridava un altro dei parenti. Ma 
non bisognava assolutamente perdersi 
la prima reazione alla cattura di Sad¬ 
dam, sempre che la notizia fosse vera, 
da parte di questa gente che, per anni, 
era stata sottomessa, rovinata, uccisa e 
sepolta dall’uomo catturato a Tikrit. 

Ci siamo seduti di nuovo. Il mae¬ 
stro di religione del leader sciita morto 
voleva parlare della sua formazione a 
Najaf Molti degli uomini presenti chie¬ 
devano la fine dell’occupazione ameri¬ 
cana, una richiesta che avremo occasio¬ 
ne di sentire spesso nei giorni a venire. 
Ma nessuno li stava più ascoltando. Un 
adolescente di nome Karim, che per 


A luglio la cattura dei due figli 

La cattura di Saddam Hussein arriva cinque mesi dopo la 
morte dei figli: Uday e Qusay Hussein vennero uccisi il 22 
luglio scorso in un raid delle forze americane a Mosul, nel 
nord dell'Iraq. Nel mazzo di carte del Pentagono erano 
rispettivamente asso di cuori e asso di fiori e sulla loro 
testa era stata posta una taglia di 15 milioni di dollari. 
NeWestate scorsa, su tutti i media internazionali 
apparvero le foto molto crude, dei cadaveri di Uday e 
Qusay. Anche loro avevano la barba lunga, una barba 
nera a differenza di quella striata di bianco del padre. I 
volti erano tumefatti e i corpi erano sporchi di sangue. 
L'indomani furono mostrate altre foto, riprese nella 
camera mortuaria allestita presso l'aeroporto 
internazionale di Baghdad. Forte fu la polemica per le 
immagini mostrate dagli americani. 


Moglie e figlie fuori dall’Iraq 

Secondo il Sunday Times, Samira Shahbandar, la 
seconda moglie di Saddam Hussein, è riuscita a fuggire 
in Libano con il figlio Ali e cinque milioni di dollari in 
contanti, una scatola di lingotti d'oro e un passaporto 
falso. Ora vive con un nome falso a Beirut, da dove, ha 
ammesso, ha sempre sentito il marito. 

Le figlie di Saddam Hussein, Raghad e Rana, invece 
vivono ad Amman assieme ai nove figli che 
frequentano tre scuole esclusive della capitale e sono 
sorvegliati da guardie del corpo e seguono corsi 
extrascolastici d'inglese. 

Secondo la tv Al Arabya, Raghad, figlia della prima 
moglie del rais, avrebbe pianto a dirotto ieri guardando 
il video del padre prigioniero 
degli americani dopo la cattura avvenuta a Tikrit. 


più di un’ora avevo sospettato essere 
un membro della milizia, era corso fuo¬ 
ri dalla stanza per poi tornare dopo 
pochi secondi. 

La radio adesso stava dicendo che 
il governatore americano a Baghdad 
Paul Bremer aveva confessato ad un 
membro del cosiddetto Consiglio go¬ 
vernativo iracheno che Saddam era in 
mano degli americani. Per la prima vol¬ 
ta dal giorno della morte di Sayed Ala¬ 
mi i volti sofferenti della famiglia torna¬ 
rono a sorridere. Anche il fratello mi 
aveva toccato la spalla alzando le so¬ 
pracciglia. Ci siamo messi a cammina¬ 
re per strada. Un altoparlante portava 
la voce di un muezzin che dall’alto di 
un minareto invitava la gente a smette¬ 
re di sparare. «Non è questo il modo di 
festeggiare - gridava il muezzin - così si 


mettono a repentaglio le vite di inno¬ 
centi». Ma non serviva a niente. La 
pioggia di proiettili continuava, senza 
sosta, colpi di pistola e granate. Nella 
strada principale le macchine si scontra¬ 
vano Luna con l’altra per il caos. 

Ci siamo salutati. Non avevo mai 
visto tanti sorrisi in una famiglia in 
lutto. Io ho chiesto scusa per aver in¬ 
franto tutte le regole di comportamen¬ 
to durante una veglia funebre e ho det¬ 
to che Io sceicco defunto era una perso¬ 
na molto più importante di Saddam 
Hussein. Ma loro hanno capito. «Non 
ti preoccupare, buona fortuna», mi 
hanno detto. E hanno continuato tutti 
a camminare con me per le strade, ac¬ 
compagnati dal suono dei proiettili, 
prelati, zii, ragazzini, tutti impegnati a 
guardare le nuvole di fumo grigio la¬ 
sciate dalle granate. 

In tutta Sadr City i giovani uomini 
che avevano combattuto segretamente 
contro il regime di Saddam stavano 
sparando in aria con i loro AK-47. Ma 
il suono dei fucili si stava diffondendo 
lentamente per tutta Baghdad. 

Robert Fisk 
Copyright «The Independent» 
Traduzione di Gabriele Dini 
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lA-CArXURADLSADDAM 


29LUGLIO In un 
messaggio diffuso dalla 
tv al-Arabiya Saddam 
piange la morte dei figli 
«martiri dell'IsIam». 
«Ringraziamo Dio per 
averci onorato con il 
loro martirio» 


19 AGOSTO Un camion 
bomba è lanciato 
contro l'Hotel Canal, 
sede dell'Onu a 
Baghdad: 22 le vittime, 
tra cui il rappresentante 
speciale Onu per l'Iraq 
Vieira de Mello 



29AGOSTOANajaf, 
un'autobomba esplode 
nel giorno della 
preghiera: muoiono 
almeno 80 persone tra 
cui l'ayatollah 
Mohammad Baqr 
al Hakim 



Storia di un dittatore finito in una tana 
Guerre e massacri poi la vita da fuggiasco 


Nacque nel ’33 vicino a Tiìoit. Sua madre non lo voleva e lo chiamò «disgrazia» 


Giancesare Flesca 


La sua cattura non è stata all'altezza 
della sua leggenda. Avrebbe dovuto re¬ 
agire sparando, e riservando per sè l'ul- 
tima pallottola. Invece il discendente 
del Saladino e di Nabucodonosor si è 
fatto prendere come un ladro di galli¬ 
ne spaurito. Le foto che mostrano l'ex 
rais con e senza la barba lasciano intra¬ 
vedere nei suoi occhi non solo una 
grande rassegnazione, ma perfino una 
punta di sollievo. A sessantasei anni, 
dopo una vita nel lusso più sfrenato, è 
duro fare il guerrigliero, dormendo 
ogni notte in un rifugio diverso senza 
nessun comfort e senza amici fidati. A 
volergli attribuire sentimenti di norma¬ 
le umanità, c’è da credere anche che la 
morte dei suoi due figli maggiori, Hu- 
day e Qusad, crivellati il 22 luglio dai 
proiettili americani, abbia contribuito 
ad accentuarne la solitudine e il tor¬ 
mento. E' difficile credere che la guerri¬ 
glia contro i vincitori sia stata guidata 
da lui. Forse in un primo periodo do¬ 
po la fuga da Baghdad conquistata da¬ 
gli americani è riuscito a manovrare 
dai suoi santuari. Ma in seguito, brac¬ 
cato con una taglia di venticinque mi¬ 
lioni di dollari sul capo, muoversi 
avrebbe dovuto essere per lui più diffi¬ 
cile. Le modalità della cattura smenti¬ 
scono quanti hanno teorizzato che Sad¬ 
dam avesse ordinato ai suoi soldati di 
élite di non combattere, lasciando gli 
alleati avanzare, per poi organizzare 
contro di loro una resistenza in stile 
vietnamita: se così fosse stato, non 
l'avrebbero catturato da solo e in una 
sorta di buca a Tikrit, la sua città nata¬ 
le, sede del clan che più lo ha appoggia¬ 
to nei trentacinque anni al potere e nei 
nove mesi di clandestinità. In realtà 
l'ex rais è rimasto in piedi più di quan¬ 
to ci si potesse aspettare, ha il meri- 
to-se merito è- di non avere aggiunto 
viltà alla ferocia, fuggendo dal paese 
come pare abbia fatto sua moglie. Su 
di lui si sono sprecati gli aggettivi di¬ 
spregiativi: malvagio, cinico, megalo¬ 
mane, paranoico e quant'altro. Adesso 
forse è il momento di aspettare che un 
Tribunale legittimo emetta un giudi¬ 
zio definitivo, e che questo giudizio 
venga consegnato alla storia. 

Quando nacque il 28 aprile del 
1933 nel villaggio di Al Awia presso 
Tikrit sua madre Subha lo chiamò Sad¬ 
dam che nel dialetto locale significa 
«disgrazia»: infatti durante la gravidan¬ 
za il padre se n'era andato o forse era 
morto, e la donna aveva tentato l'abor¬ 
to e il suicidio.. Affidato ancora in fa¬ 
sce ai suoi zii a tre anni tornò dalla 
madre che nel frattempo s'era risposa¬ 
ta. Ma il patrigno è un uomo cattivo e 
violento, sicché Saddam si trasferisce a 
Baghdad in casa dello zio Khairallah 
Tulfan, che ne cura l'educazione. Do¬ 
po il liceo, l'ex dittatore aderì subito al 
partito Baath, che in quegli anni rap¬ 
presentava davvero una speranza per 
l'Iraq e per la Siria. Si dimostra subito 
uomo di mano partecipando nell'otto¬ 
bre del 1959 ad un fallito attentato con¬ 
tro il generale Abdul Karim Qassem, 
che aveva instaurato una dittatura mili¬ 
tare. Sfuggito all'arresto, ripara prima 
in Siria poi in Egitto, dove rimarrà tre 
anni. Tre anni decisivi. A quell'epoca il 
Cairo era un laboratorio politico stra¬ 
ordinario, diretto da Carnai Abdel Nas- 
ser. Si parlava di unità panaraba, di 
lotta contro il colonialismo e l'imperia- 
lismo, si discuteva con un giovane sto¬ 
rico di nome Anouar Abdel Marek sul 
ruolo dei militari nei paesi arabi. Sono 
dibattiti importanti, ma c'è da credere 



• 4APRILE Pochi giorni pri¬ 
ma dell’entrata a Ba¬ 
ghdad delle forze Usa Sad¬ 
dam in un messaggio tv 
annuncia: «Siamo deter¬ 
minati a respingerli e a 
sconfiggerli, credenti alza¬ 
tevi in piedi, andate verso 
il nemico e attaccateli, co¬ 
me vi abbiamo prepara¬ 
to» 

r- 


• 18 APRILE La Tv di Abu 

Dhabi trasmette imma¬ 
gini di Saddam tra la fol¬ 
la in un quartiere di Ba¬ 
ghdad e manda in onda 
una registrazione audio 
di un messaggio in cui 
Saddam esorta gli ira¬ 
cheni a battersi per la 
vittoria a qualsiasi prez¬ 
zo 


* 29 LUGLIO «I miei figli 
Uday e Qusay sono 
martiri dell'IsIam». Il 
messaggio di Saddam 
è diffuso dal al-Arabi- 
ya e Saddam parla si¬ 
curamente dopo la lo¬ 
ro morte. «Ringrazia¬ 
mo Dio per averci ono¬ 
rato con il loro marti¬ 
rio». 


• 17 SETTEMBRE Al 

Arabiya diffonde un 
messaggio in cui Sad¬ 
dam ingiunge agli Usa 
di ritirare i loro soldati 
e chiama gli iracheni 
ad intensificare gli at¬ 
tacchi. «Ogni decisio¬ 
ne prese sotto l’occu¬ 
pazione è un'impostu¬ 
ra» 


* 16 NOVEMBRE Al Arabi¬ 
ya diffonde un messag¬ 
gio audio di Saddam. Le 
forze d'occupazione in 
Iraq «sono in stallo», af¬ 
ferma. «Se non se ne an¬ 
dranno, altri soldati stra¬ 
nieri moriranno. Combat¬ 
teteli è un compito legitti¬ 
mo, patriottico e umanita¬ 
rio». 



La famiglia di Saddam Husein, in alto alcune immagini del Rais di Baghdad 


che Saddam abbia recepito di tanto 
discutere solo quel che faceva comodo 
a lui. Spodestato in Iraq Qassem nel 
1963 egli torna in patria. AI potere va 
infatti il Baath, guidato da Ahmed Has- 
san al Bakr, suo lontano parente. Men¬ 
tre comincia ad organizzare la sua sca¬ 
lata al potere, sposa Sajida, figlia dello 
zio benefattore: la coppia avrà due figli 
maschi, abbiamo visto che fine hanno 
fatto, e tre femmine Rana, Raghad e 
Hala. Queste figliole non entreranno 
mai nelle cronache della dittatura fin¬ 
ché due di loro, dopo la prima Guerra 
del Golfo, fuggono con i mariti ad Am¬ 
man. Saddam Hussein le convince a 

A tre anni viene 
affidato agli zii 
poi toma a casa 
ma il patrigno 
è un uomo cattivo 
e violento 


tornare, promettendo l'impunità per i 
mariti. Appena questi arrivano a Ba¬ 
ghdad, il dittatore li fa arrestare, pro¬ 
cessare ed uccidere. Cuore di padre. 

Ma torniamo agli inizi. Due anni 
dopo il suo ritorno dal Cairo, il Baath 
viene escluso dal governo e lui si ritro¬ 
va in galera. Fugge, e sarà uno dei pro¬ 
tagonisti del colpo di stato che nel 

1968 riporta il Baath al potere. Presi¬ 
dente è il lontano parente al Bakr, e nel 

1969 diventa vice presidente della Re¬ 
pubblica, un ruolo grazie al quale assu¬ 
me il controllo delle Forze Armate e 
dei servizi segreti. In altre parole è l'uo¬ 
mo forte del regime, il vero numero 
uno. Tuttavia Saddam aspetta per die¬ 
ci anni, fino al luglio del 1979, per 
invitare al Bakr a dimettersi «per ragio¬ 
ni di salute». Da quel momento diven¬ 
ta presidente della Repubblica, presi¬ 
dente del consiglio di comando della 
Rivoluzione, segretario generale del 
Baath e comandante delle Forze Arma¬ 
te. Comincia bene, con la prima di 
numerose epurazioni. Denuncia un 
complotto anti-iracheno grazie al qua¬ 
le potrà eliminare 63 gerarchi dell'eser¬ 
cito 0 del partito. Al loro posto, gente 
del clan di Tikrit, fedelissimi che non 


muoveranno mai un dito contro di 
lui. Altri pensano a farlo fuori. Si calco¬ 
la che nei 35 anni del suo potere ci 
sono stati una dozzina di tentativi di 
ucciderlo, sei dei quali organizzati, e 
vedremo quando, dalla Cia. Adesso,an- 
zi,la sua ascesa al potere fa piacere agli 
americani. Poco curanti dei diritti 
umani e della ferrea dittatura che ha 
instaurato nel Paese, lo vogliono come 
alleato per fronteggiare l'Iran di Kho- 
meiny; e forse sono proprio loro a spin¬ 
gerlo a dichiarare guerra nel 1980, sen¬ 
za troppe motivazioni. L'unica ragione 
di questa prima e infinita guerra è la 
ricerca di uno sbocco al mare per 
l'Iraq: lo stesso motivo che lo porta 
dieci anni dopo ad invadere il Kuwait. 
Ma a determinare la guerra contro 
l'Iran c'è un altro elemento: il timore 
che gli sciiti iracheni, maggioranza re¬ 
pressa della popolazione, possano imi¬ 
tare i confratelli iraniani e scendano in 
piazza contro di lui. Ad ogni buon con¬ 
to il rais organizzerà periodiche repres¬ 
sioni contro gli sciiti per tenerli a bada. 
La guerra con Teheran doveva essere 
nei calcoli di Saddam un blitz. Durerà 
invece otto anni, fino al cessate il fuo¬ 
co stabilito daU'Onu il 20 agosto 1988 


e costerà alle due parti un milione di 
morti chi riferì di quella guerra descri¬ 
ve il terreno di combattimenti intorno 
a Bassora come un enorme bassorilie¬ 
vo scolpito dai cadaveri. E nel mese di 
marzo, poco prima della fine, dunque, 
Saddam punisce a suo modo i curdi 
che s'erano schierati con l'Iran, bom¬ 
barda con armi chimiche la città di 
Halabja,uccidendo 5 mila civili. 

La guerra si conclude senza vinci¬ 
tori nè vinti, ma la propaganda di regi¬ 
me ne saluta la fine come una vittoria 
del grande Saddam. Ormai in Iraq sia¬ 
mo al culto della personalità in puro 
stile staliniano: innumeri statue eque¬ 
stri, grandi quantità di ospedali e di 
scuole a lui intitolate, ritratti suoi dap¬ 
pertutto, spot televisivi dove lo si vede 
nuotare pieno di vigore nel fiume Ti¬ 
gri, come fece a suo tempo Mao nello 
Yang-tse. Durante la guerra con l'Iran, 
Saddam non esercita solo il terrore. 
Ben finanziato e armato dall'Occiden¬ 
te, usa i suoi petroldollari nel tentati¬ 
vo, in parte riuscito, di modernizzare il 
paese. E sui grandi lavori pubblici, sul¬ 
lo sviluppo edilizio, si consolida una 
nuova classe di piccola e media borghe¬ 
sia che appoggia il regime e milita nel 


partito Baath, formando uno zoccolo 
duro abbastanza esteso della cui consi¬ 
stenza George W. Bush e i suoi strate¬ 
ghi non terranno conto quando deci¬ 
dono l'invasione e poi l'occupazione 
dell'Iraq. Se avessero capito la caratteri¬ 
stica del sistema, ben diverso da quello 
del vicino Afghanistan, probabilmente 
avrebbero avuto vita più facile in que¬ 
sti ultimi mesi. Come che sia, la moder¬ 
nizzazione del paese sommata alle spe¬ 
se di guerra costringe Saddam a indebi¬ 
tarsi pesantemente con altri paesi ara¬ 
bi. Il nostro gentiluomo pensa di rime¬ 
diare alla sua maniera. Così il 2 agosto 
1990 le truppe irachene entrano in Ku- 

Si trasferirà a 
Baghdad dove aderirà 
al partito Baath 
Per 35 anni detterà 
legge 
in Iraq 




wait, il paese arabo che più aveva recla¬ 
mato la restituzione dei crediti e che, 
secondo Saddam, storicamente è una 
provincia dell'Iraq, questa «follia di 
Churchill» per dirla come i diplomati¬ 
ci degli anni '50. Evidentemente la co¬ 
munità internazionale condanna l'ope¬ 
razione, gli Stati Uniti raccolgono at¬ 
torno a loro un vastissimo consenso 
quando decidono di liberare il Kuwait. 
L'attacco comincia il 17 gennaio 1991. 
L'operazione «Desert Storm» si conclu¬ 
de in febbraio con la sconfitta irachena 
e la liberazione del Kuwait. Ma George 
Bush senior e il generale Colin Powell 
decidono di non portare la guerra fino 
nel cuore dell'Iraq, fino a Bagdad, per 
destituire Saddam Hussein. Perchè i 
vertici statunitensi scelsero questa stra¬ 
da è questione che appassiona ancora 
oggi storici e politologi. L'opinione 
più credibile è che la Casa Bianca fosse 
preoccupatissima di creare un vuoto 
di potere in Iraq, sovvertendo così tut¬ 
to l'ordine della Regione. A quell'epo¬ 
ca la minaccia del terrorismo non ave¬ 
va certo le dimensioni attuali, ma Bu¬ 
sh senior pensò probabilmente che 
una caduta cruenta di Saddam avreb¬ 
be acuito i malumori del mondo isla¬ 
mico contro fAmerica. Mancava inol¬ 
tre anche allora un'alternativa: l'oppo¬ 
sizione a Saddam era tutta in esilio e 
non si distingueva nè per serietà politi¬ 
ca, nè per contatti con la madrepatria. 
Negli anni seguenti a Desert Storm la 
Cia foraggiò i fuorusciti e costruì dozzi¬ 
ne di ipotesi adatte a far fuori Saddam. 
In un libro l'ex agente Bob Baer raccon¬ 
ta come lunghe sedute all'hotel Villa 
Medici di Roma dal 1992 al 1994 pre¬ 
pararono l'ipotesi di un colpo di Stato 
guidato da generali contrari a Saddam 
dei quali i fuorusciti vantavano l'amici¬ 
zia. I banchetti finirono nel '95 con un 
nulla di fatto. Queste circostanze pos¬ 
sono spiegare, almeno in parte, il com¬ 
portamento dell'ultimo Saddam Hus¬ 
sein. Egli non credeva aU'indicazione 
di «most wanted» che la Casa Bianca 
aveva emesso nel giugno 2002, autoriz¬ 
zando i servizi segreti Usa ad uccider¬ 
lo. In più, se la popolazione civile sof¬ 
fre per le conseguenze dell'embargo de¬ 
cretato contro l'Iraq, il regime ne ad¬ 
dossa la colpa agli americani, come 
protagonisti di «inique sanzioni». Il na¬ 
zionalismo iracheno soffre e si lega 
sempre più al rais: lo zoccolo duro si 
estende e Saddam considera il fatto 
una solida garanzia contro la guerra. 
C'è l'Europa e il Papa a non volere 
l'invasione.. C'è l'esperienza del padre 
che dovrebbe spingere George W. Bu¬ 
sh a più miti consigli. Saddam calcola 
tutto questo, finalmente permette agli 
ispettori deU'ONU di verificare se e 
dove ci siano armi di distruzione di 
massa. Non se ne trovano. E anche 
questo per Saddam è un buon auspi¬ 
cio. In realtà, Churchill diceva che «i 
dittatori cavalcano tigri dalle quali non 
riescono a smontare». Fino alla fine il 
dittatore crede che Washington stia 
bluffando. È questo calcolo razionale, 
non la sua folle megalomanìa, che lo 
porta a non credere alla guerra. Quan¬ 
do poi scoppia, non gli rimane che far 
combattere i suoi finché ce la fanno, 
passando poi alla clandestinità. Lascia 
Bagdad con un miliardo di dollari cash 
nelle tasche, o almeno questo sostengo¬ 
no fonti alleate. Ma i soldi non basta¬ 
no a salvarlo. Per i 25 milioni della 
taglia contro di lui, qualcuno «soffia» 
probabilmente dovè il suo ultimo rifu¬ 
gio. Un buco nero che inghiotte il pote¬ 
re, i denari, la guerra, l'ambizione, il 
sogno di fare dell'Iraq il più potente 
fra gli stati arabi. 
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3 SETTEMBRE Si 

insedia a Baghdad il 
Consiglio di governo 
provvisorio. Il 
contingente polacco 
assume il controllo 
di cinque province 
del sud 




26 OTTOBRE AttaCCO 
contro l’hotel Rashid 
a Baghdad, dove 
alloggia il 
sottosegretario Usa 
alla Difesa Wolfowitz, 
invisita in Iraq: un 
soldato Usa muore 


23-24 OTTOBRE A 

Madrid si tiene la 
Conferenza dei 
donatori. Per la 
ricostruzione 
dell’Iraq vengono 
promessi 
33 miliardi di dollari 




Bush assapora la vittoria e guarda alle elezioni 
«In Iraq è chiuso fl tempo delle torture» 


// presidente parla all ’America: è un giorno difesta, ma la violenza non è finita 



Roberto Rezzo 


NEW YORK Con la cattura di Saddam 
Hussein in pugno, George W. Bush si è 
presentato ieri davanti alle telecamere 
per annunciare che «un’epoca buia e 
dolorosa si è chiusa». Ha aspettato tut¬ 
ta la mattina, riunito con il gabinetto 
di governo al completo per ponderare 
le parole e decide¬ 
re come dare la 
notizia alla nazio¬ 
ne: «Oggi è un 
giorno di festa 
per il popolo ira¬ 
cheno. Saddam 
dovrà affrontare 
la giustizia che ha 
negato a milioni 
di persone. È fini¬ 
to il tempo delle 
camere di tortu¬ 
ra». Bush ha av¬ 
vertito però che 
«questo non signi¬ 
fica la fine della 
violenza e del ter¬ 
rorismo in Iraq». 

Una cautela affat¬ 
to superflua, per¬ 
ché il presidente 
ha appena finito 
di parlare quando 
le immagini in di¬ 
retta da Baghdad 
mostrano il fumo 
e le fiamme pro¬ 
vocate da un’auto 
bomba fatta esplo¬ 
dere nel quartiere 
residenziale a Sud 
della capitale, nel¬ 
le immediate vici¬ 
nanze dell’hotel 
Palestine. 


so una pistola, che non ha mai cercato 
di utilizzare, e una valigetta con circa 
mezzo milione di dollari in contanti. 
La barba e i capelli incolti, l’espressione 
disorientata, Saddam non ha opposto 
resistenza. I network televisivi hanno 
continuato a mandare in onda un fil¬ 
mato di una manciata di secondi, dove 
si vede un ufficiale medico intento a 
esaminare l’ex dittatore: le orecchie, la 


gola, i denti. 

La cattura è stata messa a segno 
con un’operazione, nome in codice «Al¬ 
ba Rossa» che ha coinvolto circa 600 
uomini, comprese le teste di cuoio dei 
reparti speciali, che per ventiquatt’ore 
hanno passato al setaccio le abitazioni 
di un intero quartiere di Tikrit. Le trup¬ 
pe americane non hanno mai aperto il 
fuoco. A guidare il raid informazioni 


raccolte dai servizi d’intelligence «da 
persone molto vicine a Saddam», qual¬ 
cuno che sinora aveva coperto la sua 
fuga, forse addirittura la moglie Sami- 
ra, rifugiata a Beirut. Informazioni rac¬ 
colte attraverso gli interrogatori, ma 
probabilmente ottenute anche grazie al¬ 
la taglia di 25 milioni di dollari che gli 
americani avevano messo sulla testa di 
Saddam. «Ironia della sorte, lo abbia- 


Quattro espressioni del Presidente degli Stati Uniti Bush 


mo catturato sottoterra, dall’altra parte 
del fiume, proprio davanti a quello che 
era stato il suo palazzo presidenziale», 
ha commentato il generale Odierno, 
della Quarta divisione di fanteria. 

Il presidente Bush ieri mattina ha 
voluto dare personalmente la notizia al 
primo ministro britannico, Tony Blair, 
quindi ha telefonato al premier spagno¬ 
lo, José Maria Aznar, quindi il presiden- 


II presidente stava trascorrendo il 
fine settimana nella sua residenza di 
Camp David quando sabato pomerig¬ 
gio una telefonata del segretario alla 
Difesa Donald Rumsfeld lo avverte che 
con tutta probabilità le truppe Usa han¬ 
no messo le mani sull’asso di picche, 
l’ex rais che daU’inizio della campagna 
d’Iraq sembrava essersi dissolto nel nul¬ 
la. Bush ha immediatamente deciso di 
rientrare a Washington, questa notizia 
vuole assaporarla dalla Casa Bianca. So¬ 
no le cinque e un quarto di domenica 
mattina quando Condoleezza Rice, 
consigliere speciale per la sicurezza, 
conferma che Saddam è prigioniero de¬ 
gli americani. Ha parlato con Paul Bre- 
mer, il governatore americano del¬ 
l’Iraq, non ci sono più dubbi suU’identi- 
tà dell’ex dittatore, a confermarla alcu¬ 
ni esponenti del vecchio regime da tem¬ 
po agli arresti, e persino la prova del 
Dna. 

«L’abbiamo cavato fuori da un bu¬ 
co come un sorcio», fa sapere il genera¬ 
le Ricardo Sanchez, comandante delle 
truppe d’occupazione in Iraq. Saddam 
si nascondeva in una specie di cantina, 
sul retro di una casa nella cittadina na¬ 
tale di Tikrit. Gli hanno trovato addos- 


Sabato pomeriggio il 
segretario alla Difesa 
Rumsfeld ha avvertito 
il presidente che 
l’asso di picche 
è preso 



te del Consiglio italiano, Silvio Berlu¬ 
sconi. Il suo portavoce, Scott McClel- 
lan, ha insistito che la cattura di Sad¬ 
dam «è innanzi tutto una vittoria per le 
aspirazioni di libertà e democrazia di 
tutti gli iracheni», ma per ora chi incas¬ 
sa la partita è soprattutto la Casa Bian¬ 
ca. Bush, entrando nel vivo di una cam¬ 
pagna elettorale più difficile del previ¬ 
sto, giocherà a piene mani l’effetto Sad- 



Blair esulta e tende la mano alla vecchia Europa 

Il premier: lasciamoci il passato alle spalle. Chirac e Schróder: ora un Iraq sovrano 


DALL’INVIATO 


Gianni Marsilli 


BRUXELLES Appena reduci dal trauma del fallimen¬ 
to del vertice di Bruxelles, le cancellerie europee si 
sono ritrovate ieri unite nel felicitarsi per la cattu¬ 
ra di Saddam Hussein. Ognuno tuttavia ha dato 
un accento diverso al suo commento. Non poteva 
essere diversamente. Dopo essersi rumorosamen¬ 
te e brutalmente divisi nella primavera scorsa, gli 
europei erano stati a loro volta separati in buoni e 
cattivi da George W. Bush non più tardi della 
scorsa settimana, quando gli Usa avevano escluso 
dalla ricostruzione dell'Iraq i paesi che alla guerra 
avevano fatto opposizione politica. Era quindi logi¬ 
co che Schróder - il primo a rifiutarsi di mandare 
«un solo soldato» in Iraq - esprimesse «grande 
gioia» e piene felicitazioni a Bush, aggiungendo 
però: «Spero che il suo arresto sarà di sostegno agli 
sforzi della comunità internazionale per la rico¬ 
struzione e la stabilizzazione dell'Iraq». Dello stes¬ 
so tenore la dichiarazione che Jacques Chirac ha 
affidato alla sua portavoce: «Il presidente si ralle¬ 
gra per l'arresto di Saddam Hussein. È un fatto di 
primaria importanza che dovrebbe contribuire for¬ 
temente alla democratizzazione e alla stabilizzazio¬ 
ne dell'Iraq, questo arresto permetterà agli irache¬ 
ni di ritrovare il controllo del proprio destino in 
un Iraq sovrano». È il tasto su cui battono i france¬ 
si, a cominciare dal Consiglio di sicurezza dell' 
Onu: accelerare i tempi del processo democratico 
per far abortire violenze e attentati. Chirac ha ap¬ 
profittato dell'occasione per ribadirlo, avvertendo 
nel contempo Bush: aver messo le mani su Sad- 


Israele si compiace. Mosca: ora deve intervenire l’Onu 


Soddisfazione fra i dirigenti israeliani alla 
notizia della cattura di Saddam Hussein. 
Secondo il presidente israeliano Moshe 
Katsav e il ministro della difesa Shaul 
Mofaz, la giornata odierna segna «una 
vittoria per il mondo libero» e nella lotta al 
terrorismo. E il premier Ariel Sharon in una 
telefonata a Bush gli ha espresso 
compiacimento «per la riuscita operazione 
delle forze di coalizione, che ha reso possibile 
ca cattura del tiranno». Da Gaza, dirigenti 
della lihad islamica e del Fronte popolare per 
la liberazione della Palestina avvertono però 


che l'episodio avrà effetto di breve durata e 
prevedono che «il popolo iracheno farà 
pagare un alto prezzo agli invasori Usa». 
La Russia ha accolto con favore la notizia 
dell'arresto, interpretandolo per bocca del 
ministro degli esteri Igor Ivanov come un 
fatto positivo per il consolidamento della 
sicurezza in Iraq e come la premessa di un 
più rapido trasferimento dei poteri a un 
governo locale. Ma nello stesso tempo è 
tornata a sottolineare la necessità di un 
maggiore coinvolgimento dell'Onu a 
Baghdad. 


dam obbliga ancora di più di passare da una logica 
di guerra ad una logica politica. 

Di diverso tenore la dichiarazione di Tony 
Blair. Per il premier britannico la cattura di Sad¬ 
dam è l'occasione di riprendere quota presso un' 
opinione pubblica delusa e irritata dalle mistifica¬ 
zioni e le bugie sull'esistenza delle armi di distru¬ 
zione di massa. Malmenato dai sondaggi, additato 
nel mondo come il «cagnolino» di George W. 
Bush, Blair ieri ha dato l'annuncio del più eccellen¬ 
te degli arresti più di un'ora prima che lo facesse 
l'amministratore civile americano dell'Iraq, Paul 
Premer. Con ogni probabilità si è trattato di una 
concessione fattagli daU'amministrazione Usa, 


consapevole delle sue difficoltà. Blair ne ha appro¬ 
fittato per mandare agli altri europei, in particola¬ 
re a Schróder e Chirac, un messaggio molto conci¬ 
liante: «Bisogna mettere il passato dietro le spalle». 
Vede la cattura di Saddam come uno spartiacque: 
«La rinascita dell'Iraq è la fine di quei tentativi di 
vendere la menzogna secondo la quale noi stiamo 
combattendo contro i musulmani». Si è voluto 
interprete e difensore della sovranità irachena: «I 
musulmani ne sono stati le vittime, oggi sono i 
beneficiari della sua fine, facciamo in modo che 
questa sia qualcosa di più di una semplice occasio¬ 
ne per gioire. Facciamo in modo che sia l'occasio¬ 
ne per riconciliarci». E ha aggiunto una considera¬ 


zione che, per la sua precocità, potrebbe irritare 
Bush: «Questo arresto permetterà di giudicare Sad¬ 
dam Hussein davanti alla giustizia irachena: spetta 
al popolo iracheno decidere della sua sorte». 

Più truce José Maria Aznar: «Per Saddam è 
venuto il momento di pagare per i suoi crimini». 
Fluviale ed esultante Silvio Berlusconi che ha volu¬ 
to però trovare un momento di concretezza a pro¬ 
posito della ricostruzione: «Sarebbe negativo se 
una parte deU'Unione europea e la Russia ne stesse¬ 
ro ai margini». Il fatto è che sta per arrivare in 
Europa un emissario di George W. Bush: James 
Baker, già segretario di Stato, già tessitore e artigia¬ 
no della coalizione che liberò il Kuwait nel '91 
dopo che era stato occupato da Saddam Hussein. 
L'arrivo di Baker è stato preceduto da numerose e 
inconsuete telefonate dello stesso Bush a Chirac e 
Schróder, che l'emissario vedrà personalmente. La 
missione di Baker è quella di patrocinare un certo 
alleggerimento del debito iracheno, che raggiunge 
la bella somma di 120 miliardi di dollari, nei con¬ 
fronti di cinque paesi europei: Italia, Russia, Gran 
Bretagna e, appunto, Francia e Germania. Se a 
Roma e Londra per Baker si tratterrà di poco più 
di una passeggiata, nelle altre tre capitali il negozia¬ 
to sarà ispido. Ma è quella la chiave che potrebbe 
aprire la strada ad una cooperazione più vasta per 
la ricostruzione dell'Iraq, e anche ad un ruolo 
delle Nazioni Unite. Peccato che venerdì e sabato, 
a Bruxelles, si sia allontanata la prospettiva di ave¬ 
re un ministro degli Esteri deU'Unione: ieri avreb¬ 
be avuto l'occasione di far parlare l'Europa con 
una voce sola, magari lasciando a ciascuno dei 
membri le declinazioni nazionali. 


dam, sia per difendere le sue scelte di 
politica estera, che per mostrare all’opi¬ 
nione pubblica un risultato concreto 
dopo otto mesi di campagna militare 
nel Golfo. Forte di questo risultato, la 
Casa Bianca spera di arruolare qualche 
Paese arabo aU’interno della coalizio¬ 
ne, per spuntare uomini e mezzi da 
impiegare nella lotta alla guerriglia, per 
guidare il processo di transizione verso 
un governo auto¬ 
nomo iracheno 
di cui Washin¬ 
gton si possa fida¬ 
re. Messaggi di 
congratulazioni 
per la cattura di 
Saddam sono 
giunti al governo 
americano da par¬ 
te del presidente 
francese, Jacques 
Chirac, e dal can¬ 
celliere tedesco 
Gherard Schroe- 
der; entrambi i Pa¬ 
esi, che hanno 
apertamente 
osteggiato l’inter¬ 
vento americano 
in Iraq, hanno au¬ 
spicato che a que¬ 
sto punto si possa 
chiudere il capito¬ 
lo delle divergen¬ 
ze e che la comu¬ 
nità internaziona¬ 
le possa lavorare 
insieme nel pro¬ 
cesso di ricostru¬ 
zione. Valutazio¬ 
ni simile a quelle 
espresse dai rap¬ 
presentanti del¬ 
l’opposizione de¬ 
mocratica al Con¬ 
gresso: «L’arresto di Saddam è un risul¬ 
tato importante, ma rimane ancora 
molto da fare per mantenere la promes¬ 
sa di libertà e democrazia che gli Stati 
Uniti hanno fatto al popolo iracheno», 
ha dichiarato Richard Gephard, candi¬ 
dato alle primarie tra gli sfidanti di Bu¬ 
sh. Gli esperti internazionali concorda¬ 
no che per vincere la guerriglia non 
basta mostrare in televisione il nemico 
vinto e umiliato, bisogna assicurare ac¬ 
qua potabile, energia elettrica e sicurez¬ 
za alla popolazione. 

L’autorità provvisoria irachena ha 
chiesto che Saddam venga processato 
in Iraq, da un apposito tribunale costi¬ 
tuito proprio la scorsa settimana, ma 
occorre notare che l’ex dittatore non si 
trova sotto custodia delle autorità ira¬ 
chene, ma di quelle degli Stati Uniti. 
Fonti del Pentagono hanno conferma¬ 
to che Saddam è agli arresti in una 
località segreta nel Sud del Paese. La 
Casa Bianca ha per ora escluso che pos¬ 
sa essere processato davanti al tribuna¬ 
le internazionale per i crimini di guer¬ 
ra. Un giudizio pubblico va bene, pur¬ 
ché non finisca per mettere in piazza 
troppi retroscena imbarazzanti di que¬ 
sta guerra. 

Poi ieri mattina la 
consigliera per la 
sicurezza Rice 
lo chiama per la 
conferma: è proprio 
lui 
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27 OTTOBRE Catena di 
attentati 

all'autobomba a 
Baghdad, tra cui uno 
contro la sede della 
Croce Rossa, con 
un bilancio di 43 
morti e oltre 200 feriti 


30 OTTOBRE II 
segretario generale 
delle Nazioni Unite 
Kofi Annan 
annuncia il ritiro 
temporaneo da 
Baghdad del 
personale dell’Onu 


7 NOVEMBRE 

Un elicottero 
americano, un 
Blackhawk, viene 
abbattuto nei pressi 

I di Tikrit. 

Sei militari Usa 
rimangono uccisi 




Autobomba fa strage in Iraq, 18 morti 
La Jihad islamica promette altro sangue 


Toma la paura in Pakistan, il presidente Pervez Musharrafsfugge ad un attentato 


Cinzia Zambrano 


Una Volkswagen Passai imbottita di 
tritolo è fatta saltare in aria davanti 
ad una stazione di polizia a circa 60 
chilometri da Baghdad. È l’ennesima 
strage irachena, che pur lasciando sul 
suolo 18 persone, sembra quasi passa¬ 
re in sordina mentre gli occhi di tutto 
il mondo sono puntati sulla cattura 
del dittatore iracheno Saddam, resa 
nota poche ore dopo l’attentato. Una 
strage che ancora una volta riconfer¬ 
ma -proprio nell’ora delle vittoria del¬ 
le forze di coalizione in Iraq- quanto 
il Paese sia lontano dalia stabilizzazio¬ 
ne e dalla pace. In serata, quando su 
tutte le tv del mondo scorrevano le 
immagini di un dittatore barbuto, ras¬ 
segnato e sconfitto, una forte esplo¬ 
sione scuote il centro di Baghdad, vi¬ 
cino all’Hotel Palestine, sede della 
stampa straniera, già in passato bersa¬ 
glio di vari attacchi. Si teme il peggio, 
poi pochi minuti dopo la polizia 
smentisce che si sia trattato di un’au- 
tobomba: un proiettile vagante ha col¬ 
pito un camion carico di fusti di ben¬ 
zina e ha innescato la violenta esplo¬ 
sione. Un incidente, insomma. Ma la 
tensione certo non diminuisce. 

Erano circa le 8.40, ora locale, 
quando l’autobomba esplode, inve¬ 
stendo in pieno la locale stazione di 
polizia di Khadiliyah, uccidendo 16 
agenti e due civili, tra cui una bambi¬ 
na di sette anni. I detriti e i calcinacci 
feriscono una trentina di persone, tut¬ 
te trasferite presso l'ospedale di Rama- 
di, a 100 chilometri dalla capitale ira¬ 
chena. Secondo fonti dell’ospedale, 
cinque sarebbero in gravi condizioni. 
«Erano in gamba e lavoravano con 
noi come degli eroi», dice il colonnel¬ 
lo americano Jeff Swisher facendo sa¬ 
pere che tra le vittime non ci sono 
soldati Usa. Secondo alcuni testimo¬ 
ni l'attentato non sarebbe stato opera 
di un kamikaze, come si era pensato 
aU’inizio. Stando a Saad Diab, un 
agente di polizia che si trovava a circa 


I resti dell’autobomba 


sui teleschermi 

Tempestiva la Rai, mentre 
Canale 5 trasmette la partita 

Silvia Garambois 


La notizia è rimbalzata un pugno di secondi prima delle 11. Quando sugli 
schermi dei computer del Tg5 è apparsa l’agenzia che arrivava da Theran, 
non c’era proprio niente da fare: su Canale 5 stava andando in onda in 
diretta dal Giappone la partita del Milan, impossibile interromperla. Da mesi 
era il «lancio» più atteso: tre asterischi, il titolo («Iraq: Talabani annuncia 
cattura Saddam, Ima»), ancora asterischi, a sottolineare l’importanze del 
flash. Quanto bastava perché nelle redazioni avessero tutti un soprassalto. 
Alle 10,59, in contemporanea con l’agenzia, RaiNews24 è riuscita a leggere in 
tv, via satellite, le due righe secche firmate Ansa, Reuters, Afp: «L’agenzia 
iraniana Ima ha affermato oggi che il leader curdo Talabani ha annunciato la 
cattura di Saddam a Tikrit». Un minuto dopo era la prima notizia del suo tg. 
Anche il Grl alle 11 stava già informando il pubblico della radio e Televideo 
era pronto alle 11 e 1 minuto. Da quel momento in Italia è stato un 
passaparola: i vicini di casa, le mamme al telefono, gli amici. Sui mille siti 
on-line la notizia è passata subito, nonostante i turni festivi. E intanto sul Tg5 
andava in diretta l’incontro del Milan contro la squadra argentina del Boca 
Junior, coppa Intercontinentale. Mentana è riuscito a far scivolare sotto i 
piedi dei calciatori una scritta che annunciava l’edizione straordinaria del 
Tg5 neU’intervallo, più o meno alle 11,30: ma mentre il nastro con l’annun¬ 
cio passava sullo schermo, il Tg2 mandava già in onda le immagini di 
repertorio di Saddam. Era la prima «edizione straordinaria» della Rai, quasi 
un quarto d’ora tra le 11 e 10 e le 11 e 44. A seguire dalle 11 e 45 è andata in 
onda l’edizione straordinaria del Tgl fino alle 12. Quindi ancora staffetta con 
il Tg3, che ha preso la linea alle 12,03. Questa volta la Rai è stata immediata 
nei tempi ed è riuscita ad organizzare un passaggio del testimone tra i suoi tg 
che non ha lasciato a bocca asciutta il pubblico. Anche il Tg4 poco dopo le 11 
ha fatto un’edizione straordinaria, seguito da Studio Aperto e inflne dal Tg5 
(che si è rifatto trasmettendo in diretta, alle 18, il discorso di Bush). Le prime 
edizioni dei tg hanno riportato uno via l’altro i primi flash: i dubbi, le 
indiscrezioni diffuse da Al Jazeera che parlano di un Saddam con la barba, 
l’attesa della conferma del Pentagono e la conferma, invece, di un membro 
del governo provvisorio iracheno alla tv Al Arabiya, l’esame del Dna. Final¬ 
mente arrivano le immagini della conferenza stampa a Baghdad. Ormai 
vanno in onda i tg normali, quelli previsti in palinsesto. «Lo abbiamo preso, 
abbiamo preso Saddam»: sono le prime parole di Bremer diffuse sulle tv in 
tutto il mondo. I giornalisti in studio avvertono che «sono state accolte dal 
giubilo della sala stampa». La giornata tv è dedicata a Saddam: 


400 metri dal luogo dell’esplosione, 
un uomo avrebbe parcheggiato una 
Volkswagen Passai davanti alla stazio¬ 
ne di polizia, situata all'entrata della 
città, per poi allontanarsi con passo 
spedito. Tre minuti dopo Tesplosio- 
ne, che lascia a terra un cratere di due 
metri. Subito dopo l’area viene sigilla¬ 
ta dalTesercito americano che non la¬ 
scia avvicinare nessuno. La zona, il 
cosiddetto triangolo sunnita, è nota 
per il suo sostegno al deposto presi¬ 
dente iracheno Saddam. Già in passa¬ 
to a Khalidiyah si erano verificati epi¬ 
sodi di insofferenza contro gli ameri¬ 
cani. E l’attentato di ieri è solo l'ulti¬ 
mo di una serie di attacchi contro la 
polizia locale accusata di collaborare 
con le truppe di occupazione america¬ 
ne. 

In serata a Baghdad, una forte 
esplosione scuote il centro della città 
di Baghdad. Si pensa subito ad un 
attentato, forse la prima reazione del¬ 
la resistenza alla cattura del rais. Poco 
dopo però la polizia smentisce: a inne¬ 
scare lo scoppio, un proiettile vagan¬ 
te finito contro un camion carico di 
fusti di benzina. La tensione rientra, 
ma non del tutto. Da Gaza due porta¬ 
voce della Jihad islamica e del Fronte 
popolare per la liberazione della Pale¬ 
stina (Pipi) fanno sapere che la cattu¬ 
ra di Saddam «non vuol dire la fine 
della resistenza del popolo iracheno 
contro l'occupazione americana», 
promettono altro sangue, e annuncia¬ 
no: quella di Bush «si rivelerà una 
vittoria solo temporanea». 

E mentre in Iraq è massima aller¬ 
ta, in Pakistan il presidente Pervez 
Musharraf sfugge miracolosamente 
ad un attentato: un'esplosione dan¬ 
neggia un ponte a Rawalpindi, nel 
nord del Paese, solo pochi istanti do¬ 
po il transitato di un corteo di auto di 
Musharraf «L’ultima auto del convo¬ 
glio presidenziale era passata da un 
minuto, quando c'è stata l'esplosione 
-dice il generale Shaukat Sultan- Il 
nostro presidente sta bene, non ci so¬ 
no vittime o feriti, né danni ingenti». 



Randa Raheem Francke 


ambasciatrice d’Iraq in Usa 


«Ora il potere deve passare agli iracheni» 

«Fino ad allora è inevitabile che gli americani siano visti insieme come liberatori e occupanti» 


Gabriel Bertinetto 


Irachena di nascita, americana di adozio¬ 
ne. Saddam l’aveva costretta all’esilio. Ora 
per Randa Raheem Francke è il momento 
della rivincita politica e umana. Da meno 
di tre settimane il governo provvisorio ira¬ 
cheno l’ha scelta come ambasciatrice a 
Washington. Randa Raheem rappresenta 
insomma negli Usa quel governo che gli 
Usa stessi hanno installato a Baghdad sot¬ 
to il proprio controllo dopo aver rovescia¬ 
to la dittatura. L’abbiamo raggiunta tele¬ 
fonicamente a Washington poco prima 
si diffondesse la notizia della cattura di 
Saddam. 

Sigoma Rahim, imo dei cardini 
della politica americana, ima vol¬ 
ta vinta la guerra, è stata la cosid¬ 
detta de-baathizzazione della so¬ 
cietà irachena. Cosi un certo nu¬ 
mero di criminab è stato neutra¬ 
lizzato, ma è anche andato perdu¬ 
to un patrimonio di conoscenze, 
esperienze, infrastrutture uma¬ 


ne. E stato un errore? Si può rime¬ 
diare? 

«Non penso che lo scopo della de- 
baathizzazione fosse distruggere l’infra- 
struttura civile del paese. Certamente 
no. Posso dire ad esempio che al mini¬ 
stero degli Esteri, molti che vi lavorava¬ 
no prima, sono tuttora all’opera oggi. Il 
fatto è che al partito erano iscritti da un 
milione e mezzo sino a due milioni di 
cittadini, la grande maggioranza dei qua¬ 
li non erano mossi da convinzione o 
impegno ideologico, ma solo dalla ne¬ 
cessità di non perdere il posto di lavoro. 
La debaathizzazione non ha mai punta¬ 
to a penalizzare e escludere quei mem¬ 
bri del Baath che aderirono solo per 
proteggere se stessi e le loro famiglie, 
ma solo per rimuovere quelli che ideolo¬ 
gicamente, emotivamente, politicamen¬ 
te erano legati al Baath e a Saddam. Se 
questa politica è stata male applicata in 
alcune aree, e ciò può essere accaduto, 
bisogna trovare dei correttivi. In alcuni 
casi la debaathizzazione può essere stata 
spinta troppo lontano, e allora bisogna 


rimediare. Aggiungo che è soprattuto 
importante raccogliere la sfida rappre¬ 
sentata dal Baath come cultura, forma 
mentis, stile di vita. Vincere questa batta¬ 
glia è più importante che non rimuove¬ 
re uno 0 dieci o cento individui». 

In termini generali, la legittimità 
di un governo dipende dalla vo¬ 
lontà popolare e dal riconosci¬ 
mento intemazionale. Lei ritiene 
che affinché queste due condizio¬ 
ni si verifichino nel suo paese, sia 
opportuno da un lato accelerare 
il trasferimento dei poteri agli 
iracheni e lo svolgimento di ele¬ 
zioni, dalFaltro sostituire o inte¬ 
grare la coalizione a guida ameri¬ 
cana con una missione Onu? 

«Per quanto riguarda il trasferimen¬ 
to, direi che l’accordo del 15 novembre 
fra il Gonsiglio di governo iracheno e la 
coalizione lo abbia già enormemente ac¬ 
celerato. Entro il prossimo 30 giugno la 
sovoranità piena passerà ad un’Assem¬ 
blea transitoria irachena. Gerto il proces¬ 
so democratico ha parecchi prerequisiti. 


Deve esserci un’ampia partecipazione di 
tutti i settori sociali. Se c’è qualcosa di 
cui gli iracheni hanno assoluto bisogno 
è partecipare, dopo essere rimasti esclu¬ 
si per 40 anni dal diritto di esprimere le 
loro opinioni. Il processo avviato già 
prevede forme di partecipazione e ora 
bisogna lavorare ai dettagli. Quanto al- 
rOnu, è dal mese di agosto che essa 
stessa ha scelto di non esserci. È un pec¬ 
cato. Noi abbiamo davvero condiviso il 
dolore per il tragico attacco alla sede 
Onu a Baghdad. Vieira de Mello (l’invia¬ 
to di Kofi Annan morto nell’attentato) 
era una persona cui gli iracheni guarda¬ 
vano con ammirazione e rispetto. Gli 
iracheni sono molto dispiaciuti dell’as¬ 
senza delle Nazioni Unite, ma non è 
una nostra scelta, è una decisione loro. 
Purtroppo in questi giorni Kofi Annan 
ha ripetuto di non credere sia il momen¬ 
to di rimandare una missione Onu in 
Iraq». 

Nei mesi scorsi si era tentato di 

produrre una risoluzione del 

Consiglio di sicurezza che confe¬ 


risse airOnu un ruolo ampio, ma 
gli Stati Uniti hanno preferito ri¬ 
servare a sé una posizione predo¬ 
minante. Non è questa la ragione 
di fondo per cui FOnu è fuori 
gioco? 

«Se ci riferiamo alla risoluzione 
1511, il dibattito intorno ad essa fu più 
complesso rispetto al modo in cui lo 
presenta lei. Il punto è che l’Onu deve 
decidere quale ruolo è pronta a svolge¬ 
re. Sinora non l’ha fatto. Se ne sono 
andati. Mancano da 4 mesi. Dovrebbe¬ 
ro invece definire il lavoro che intendo¬ 
no svolgere e poi attenervisi. Aggiungo 
che quando la sovranità sarà interamen¬ 
te passata nelle mani dell’Assemblea 
transitoria irachena, essa sarà libera di 
prendere accordi con chiunque deside¬ 
ri. Ad essa competerà valutare se invita¬ 
re rOnu in Iraq per questo o quell’altro 
specifico compito». 

Fra i suoi connazionali, anche co¬ 
loro che non amavano o addirit¬ 
tura si opposero alla tirannia, c’è 
una difrusa percezione degli ame¬ 


ricani come occupanti piuttosto 
che liberatori. Da cosa deriva 
questo sentimento così radicato? 

«Quando parlo con i miei concitta¬ 
dini, mi accorgo che vedono gli america¬ 
ni e la coalizione come coloro che li 
hanno liberati da un regime orribile, da 
un incubo. Ma siamo un popolo orgo¬ 
glioso, gelosi della nostra sovranità. Il 
disagio che molti di noi provano deriva 
proprio dalla sensazione di una violazio¬ 
ne della sovranità. Tanti iracheni sono 
presi fra la gratitudine verso la coalizio¬ 
ne che ci ha liberato da Saddam ed ha 
restituito la libertà di parola, di pensie¬ 
ro, di stampa, e il desiderio che ci venga 
restituito il diritto all’autogoverno». 

La soluzione dunque sta in un 
rapido passagio di poteri? 

«Ecco perché l’intesa del 15 novem¬ 
bre è così importante. Il Gonsiglio di 
governo è stato messo in piedi a luglio 
con una limitata dose di autorità, ma 
nell’arco di questi cinque mesi ha acqui¬ 
sito senza clamore sempre più autorità, 
potere, sovranità. Posso fare un esem¬ 


pio. Il no aU’invio di truppe turche. Il 
Gonsiglio di governo si è alzato in piedi 
e ha rifiutato di accettare il contingente 
militare che Ankara, d’accordo con gli 
Stati Uniti e con la coalizione, voleva 
mandare in Iraq. Gli iracheni hanno de¬ 
ciso che non sarebbe stato uno sviluppo 
positivo per il paese e si sono assunti la 
responsabilità di opporsi. Un altro esem¬ 
pio è l’attività di proposta, elaborazione 
e varo delle leggi, che quasi impercetti¬ 
bilmente sta passando nelle mani del 
Gonsiglio di governo. L’altro giorno il 
Gonsiglio ha firmato una legge che crea 
tribunali speciali per i crimini di guerra 
e contro l’umanità. Il progetto è matura¬ 
to aU’interno del Gonsiglio, grazie all’at- 
tività di persone che al Gonsiglio hanno 
presentato i loro rapporti. Questa legge 
è una pietra miliare nell’evoluzone dalla 
dittatura alla democrazia. Ritengo che si 
dovrebbe prestare più attenzione a que¬ 
sto graduale acquisto di sovranità, auto¬ 
rità e potere da parte del Gonsiglio di 
governo nell’arco di questi cinque me¬ 
si». 
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12 NOVEMBRE Attentato 
suicida contro la base 
del contingente 
italiano a Nassiriya: 
17 militari italiani e 
due civili rimangono 
uccisi, oltre a nove 
civili iracheni 


16 NOVEMBRE Al 
Arabiya diffonde un 
messaggio audio in 
cui il rais dice che le 
truppe Usa «sono in 
stallo». «Se non se ne 
andranno, altri soldati 
stranieri moriranno» 



27 NOVEMBRE Visita a 
sorpresa a Baghdad di 
Bush che consuma 
con le truppe 
americane il pranzo 
del Thanksgiving Day, 
con un tacchino 
rivelatosi poi di plastica 



Esulta Berlusconi, restiamo a Nassiriya 
L’Ulivo, in campo l’Onu e l’Europa 


Il premier: sono con Bush «dalla parte giusta». L'opposizione: la guerra un errore 


Giovanni Visone 


ROMA «È una notizia positiva per 
tutti i Paesi democratici: è un mo¬ 
mento importante per la normalizza¬ 
zione in Iraq. Auspico che ora potrà 
divenire più spedita l'opera di rico¬ 
struzione materiale ed istituzionale 
di un Iraq libero e democratico. A 
quest'opera l'Italia sta contribuendo 
nello spirito della risoluzione 1511 
deU'Onu». Con queste parole il presi¬ 
dente della Repubblica Carlo Aze¬ 
glio Ciampi ha commentato, con la 
consueta misura, la cattura di Sad¬ 
dam Hussein. 

Di tutt’altro tenore la reazione 
del presidente del consiglio. Berlu¬ 
sconi confessa di essersi lasciato an¬ 
dare alPesultanza. Dopo la sconfìtta 
bruciante di Bruxelles, per il pre¬ 
mier italiano la cattura di Saddam è 
una manna che gli consente di par¬ 
lar d’altro. Così, dopo aver chiamato 
Bush per complimentarsi, ha rilascia¬ 
to un lunghissimo commento a cal¬ 
do. «Trovata l’arma di distruzione 
di massa, ora si può e si deve cambia¬ 
re pagina», ha detto il premier ai 
giornalisti, dimenticando che di ben 
altri armamenti si parlava prima del¬ 
la guerra. Ma quello che più conta 
oggi è l’apparente disponibilità di 


Berlusconi a rivedere le sue opinioni 
di qualche giorno fa, quando aveva 
approvato la decisione americana di 
escludere dagli appalti per la rico¬ 


struzione dell’Iraq gli Stati che non 
avevano sostenuto l’intervento mili¬ 
tare. Bisogna «dare radici alla demo¬ 
crazia nel Medio oriente, realizzare 


un sogno di civiltà con mezzi umani 
e di ragione - ha dichiarato - Sareb¬ 
be negativo se una parte dell'Unione 
europea e la Russia ne stessero ai 


margini». Ma è un’apertura reale o 
una mossa tattica? Non sarà che Ber¬ 
lusconi vuol imporre al mondo inte¬ 
ro di riconoscere che gli Stati Uniti 


avevano ragione? 

Del resto è quello che pretende 
dall’opposizione. Altro che dialogo. 
Berlusconi, con il centrosinistra. 



Misure di sicurezza a Piazza San Pietro 


Vaticano blindato, chiusa via della Conciliazione 

ROMA Vaticano blindato, strade sbarrate, chiusi al traffico alcune via 
d’accesso ai palazzi del potere. Dopo la cattura di Saddam nella capitale 
l’allarme resta alto e si raffiorzano le misure di sicurezza. Il prefetto di 
Roma Achille Serra ha deciso cinque giorni fa di vietare al traffico nelle 
ore notturne via della Conciliazione, la strada che collega Castel 
Sant’Angelo a San Pietro. A partire da oggi la circolazione sarà interrotta 
dalla mezzanotte alle sette del mattino. Massima attenzione anche per le 
sedi istituzionali: a palazzo Chigi è stata chiusa via dell’Impresa, 
normalmente usata dalle auto per accedere alla Presidenza del Consiglio. 
Alla Camera è stata invece sospesa la validità dei permessi di parcheggio 
in piazza Montecitorio che è costantemente presidiata da carabinieri e 
poliziotti. Sono circa cinquemila gli uomini delle forze dell’ordine 
utilizzati ogni giorno a Roma per la tutela degli obiettivi sensibili, nei 
servizi di scorta, nei posti fissi e nel controllo delle sedi istituzionali e delle 
ambasciate. Gli ultimi allarmi sulla possibilità di attentati da parte 
deir estremismo islamico in prossimità del Natale continuano ad essere 
considerati con molta attenzione tanto che i controlli sul territorio sono 
aumentati e i centri storici delle città, Roma in particolare, sono 
pattugliati da agenti in borghese: una misura scelta per rendere capillare 
il monitoraggio delle aree più a rischio, ma allo stesso tempo non 
allarmare i cittadini. Un 'attenzione specifica resta dedicata ai luoghi di 
culto, dove in questi giorni le celebrazioni del Natale concentreranno 
migliaia di persone. 


I 



Gavino Angius 

capogruppo Ds in Senato 


«Senza una svolta resta il nostro no» 


Così la missione non può continuare. La comunità intemazionale consegni la sovranità piena al popolo iracheno 


Ninni Andriolo 


ROMA «L’arresto di Saddam è un 
evento molti importante. Ma la noti¬ 
zia era in qualche modo attesa e, tra 
l’altro, non cambia di molto la situa¬ 
zione in Iraq. Questa, come dimostra¬ 
no gli attentati di ieri a Baghdad, po¬ 
trebbe perfìno aggravarsi». Con Gavi¬ 
no Angius parliamo dello scenario 
che si apre dopo la cattura del rais e 
dell’esultanza di Berlusconi che riven¬ 
dica i meriti del governo che ha schie¬ 
rato l’Italia «dalla parte giusta». Cioè, 
quella di Bush e della sua «guerra 
preventiva». 

Senatore, perché la situazione 
cambia di poco? Saddam regge¬ 
va o no le fila della “guerriglia 
irachena”? 

In Iraq si registra un malcontento 
diffuso per l’occupazione militare an¬ 
glo-americana che rappresenta il bro¬ 
do di coltura del terrorismo. Per que¬ 
sto bisogna accelerare la transizione e 
avvicinare il più possibile il momento 
in cui il potere passerà agli iracheni. Il 
governo italiano può svolgere un ruo¬ 
lo importante sul piano internaziona¬ 
le per raggiungere questo obiettivo e 
per garantire all’Iraq la presenza di 
una effettiva forza multinazionale di 
pace. Se nulla cambierà, e se la presen¬ 
za anglo-americana continuerà ad as¬ 
sumere agli occhi degli iracheni i ca¬ 
ratteri di un’occupazione militare, 
non credo si possa votare il rifìnanzia- 
mento della missione italiana. Altra 
cosa sarebbe una presenza internazio¬ 
nale in funzione di peace keeping. 
Berlusconi annuncia il rifìnan- 
ziamento della missione e chie¬ 
de alla sinistra di ammettere i 


propri “errori” votando in Par¬ 
lamento insieme alla maggio¬ 
ranza... 

Capisco che Berlusconi abbia bi¬ 
sogno di un gesto altamente simboli¬ 
co e propagandistico dopo la penosa 
vicenda della presidenza del semestre 
europeo e il disastro al quale l’Italia 
ha contribuito. Capisco che la cattura 
di Saddam da questo punto di vista 
possa essere considerata un sollievo 
dal presidente del Consiglio. Le sue 
affermazioni, però, sono francamente 
penose. Berlusconi cerca di ribaltare il 
giudizio disastroso che la comunità 
internazionale ha dato della vicenda 
irachena e dell’iniziativa anglo-ameri¬ 
cana. La cattura di Saddam non cam¬ 
bia di una virgola la questione politi¬ 
ca che abbiamo di fronte. Anzi, direi 
che oggi siamo davanti a qualcosa di 
ancora più inquietante. Al tentativo 
della destra americana di riscrivere il 
diritto internazionale per giustificare 
l’atto gravissimo che è stato compiuto 
violando la sovranità di un Paese, se¬ 
condo la teoria che in quel Paese è 
necessario importare la libertà e la de¬ 
mocrazia. Una cosa aberrante. L’affer¬ 
mazione della legge della giungla. Co¬ 
me si fa a non comprenderlo? Siamo 
di fronte a un ruolo di totale subalter¬ 
nità del governo italiano nei confron¬ 
ti di ogni atto che compie Bush. 
Berlusconi torna ad accusare la 
sinistra di antiamericanismo... 
Qui non c’entra nulla l’antiameri- 
canismo. L’il settembre siamo stati 
tutti americani e filoamericani. Oggi 
non siamo diventati improvvisamen¬ 
te anti Usa. Esercitiamo, semplice- 
mente, una legittima critica. 

Una parte del centrosinistra 
toma a chiedere il rimpatrio 


del contingente italiano. Lei è 
d’accordo? 

Se non siamo in presenza di alcu¬ 
na iniziativa dell’amministrazione Bu¬ 
sh e della comunità internazionale ri¬ 
spetto all’Iraq penso, lo ripeto, che 
noi non dobbiamo votare il rifinanzia- 
mento. Non lo abbiamo fatto prima e 
non possiamo farlo adesso. 

Cosa dovrebbe cambiare? 
Cogliendo anche l’occasione del¬ 
la cattura di Saddam bisogna voltare 
pagina e decidere che una forza multi¬ 
nazionale, sotto l’egida dell’Onu, acce¬ 
leri la transizione favorendo la restitu¬ 
zione della piena sovranità al popolo 
iracheno. In quel caso lì, se c’è un 
passaggio di consegne verso la comu¬ 
nità internazionale che, insieme alle 
forze politiche e culturali irachene, ge¬ 
stisce una nuova fase verso il varo di 
una Costituzione e nuove elezioni, le 
cose sarebbero diverse. E in un conte¬ 
sto diverso, come è avvenuto per altri 
Paesi, noi possiamo assolvere al no¬ 
stro compito e alla nostra funzione. 
Altrimenti, dire “siamo in missione di 
pace” e mandare in realtà i militari 
italiani in uno scenario di guerra, ci fa 
apparire agli occhi degli iracheni co¬ 
me forza di occupazione. 

Secondo lei da chi dovrebbe es¬ 
sere processato Saddam Hus¬ 
sein? 

Questo problema non è disgiunto 
dall’altro cui accennavo prima. Se è 
vero che Saddam rappresentava un 
rischio per la comunità internaziona¬ 
le a giudicarlo dev’essere la comunità 
internazionale. Un po’ come è succes¬ 
so con Milosevic. Sarebbe un errore 
far processare l’ex dittatore in Iraq 
dagli anglo-americani che occupano 
militarmente quel Paese. 
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non si mostra tenero. Anzi: ora chie¬ 
de una sorta di atto di umiltà. Se la 
prende con i «Berlusconi haters», 
che sono molto simili ai «Bush ha¬ 
ters». E lancia un monito: «Spero 
che le opposizioni italiane, in vista 
della discussione parlamentare di 
gennaio sul rinnovo della missione 
italiana a Nassiriya, sgombrino il 
campo dal pensiero divisivo, dalla 
propaganda antiamericana, dai luo¬ 
ghi comuni sul fallimento della coali¬ 
zione. Spero che sappiano riconosce¬ 
re al loro paese, con la parola e con il 
voto, quel che il mondo libero gli 
riconosce: l'essere stato dalla parte 
giusta». Come dire: nessuna autocri¬ 
tica, nessun passo indietro sulla mis¬ 
sione italiana. Berlusconi non sem¬ 
bra ipotizzare una iniziativa politica 
sganciata dalle scelte di Washington. 
Ma così la battuta sulla ricostruzio¬ 
ne aperta a Russia e Ue perde peso e 
non viene mostrata molta disponibi¬ 
lità ad accogliere la richiesta di un 
maggiore coinvolgimento delle Na¬ 
zioni Unite. 

Dal centrosinistra vengono ri¬ 
chieste precise, a cui il governo non 
sembra intenzionato a dare alcuna 
risposta. È necessaria una svolta radi¬ 
cale, sottolinea ancora una volta Pie¬ 
ro Eassino: «La cattura di Saddam 
Hussein è un'ottima notizia. Adesso 
si acceleri il trasferimento di sovrani¬ 
tà alle autorità civili irachene ed il 
processo di democratizzazione del 
Paese sotto la guida deU'Onu». 

Erancesco Rutelli chiede che il 
dittatore sia sottoposto ad un giudi¬ 
zio «autorevole e indipendente», 
non certo a Guantanamo. Più esplici¬ 
to il segretario del Prc Eausto Berti¬ 
notti: «L'Europa e il Parlamento ita¬ 
liano chiedano immediatamente che 
Saddam venga restituito al Tribuna¬ 
le internazionale e sottratto alle for¬ 
ze del Paese occupante». Il proble¬ 
ma, insomma, «non è tanto la sua 
cattura, ma da chi è stato catturato: 
da un esercito in guerra. E quindi, 
oggi, non cambia nulla: la guerra 
continua, così come il terrorismo». 
«Un dittatore in meno libero e un 
dittatore in più in galera», dice Gino 
Strada, che al Paialido di Milano par¬ 
tecipa alla manifestazione per libertà 
di informazione. «Non credo - ha 
detto - che con questa cattura possa 
essere modificato il futuro della si¬ 
tuazione irachena. Il dittatore è stato 
catturato, ma i problemi restano». 

Sulla necessità che Saddam sia 
affìdato a un tribunale internaziona¬ 
le concordano anche alcuni esponen¬ 
ti della maggioranza, tra cui branco 
Erattini. Proprio il ministro degli 
Esteri ha commentato a caldo la cat¬ 
tura di Saddam con molto entusia¬ 
smo e non troppa prudenza: «Sarà la 
svolta decisiva all’azione contro la 
guerriglia». Un giudizio su cui con¬ 
cordano in pochi. A partire dal mini¬ 
stro della Difesa Antonio Martino, 
preoccupato «che nell'immediato 
possa esserci un colpo di coda del 
terrorismo per cercare di vendicare 
l'arresto del rais». Anche se «non c'è 
dubbio che se lui era davvero dietro 
l'organizzazione terroristica è un col¬ 
po molto duro». Ma su questo, am¬ 
mette, non ci sono certezze. Intanto 
a Nassiriya rimane alta l’allerta. «Gli 
attacchi compiuti con auto-bomba 
o da attentatori kamikaze - spiega il 
genrale Gabigiosu, consigliere milita¬ 
re della missione diplomatica italia¬ 
na a Baghdad, - sono solo marginal¬ 
mente dipendenti da Saddam Hus¬ 
sein». 
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29 NOVEMBRE Sette 
agenti segreti spagnoii 
vengono uccisi a sud 
di Baghdad. Vittime 
deiia guerriglia nei 
pressi di Tikrit anche 
due diplomatici 
giapponesi 


9 DICEMBRE II govemo 
di Tokyo del premier 
Koizumi decide di 
inviare un proprio 
contingente in Iraq. 
Stando ai sondaggi 
r80% dell’opinione 
pubblica è contraria 




10 DICEMBRE II 
governo 
provvisorio 
iracheno decide la 
creazione di un 
Tribunale speciale 
per giudicare i 
crimini di Saddam 




H r^alo a doppio taglio per fl Natale americano 
Eliminato il rais resta il dramma del pantano Iraq 

Gli esperti temono nuovi attacehi terroristi. Osama Bin Laden è aneora libero 


Segue dalla prima 

Anzi, tra gli analisti ce chi teme che 
possa addirittura allargarne l'apertura. 

L'uomo catturato presso Tikrit, di 
cui ci sono state mostrate le immagini, 
non ha affatto l'aria di un cervello della 
«resistenza». Semmai quella di un brac¬ 
cato, troppo occupato a nascondersi (an¬ 
che se è curioso che trovasse il tempo 
per continuare a tingersi i capelli, ma 
non per farsi la barba) per poter pensare 
a organizzare e coordinare attentati e 
guerriglia. A questo ci pensavano evi¬ 
dentemente altri. Cercheranno di farlo 
parlare. Ma non è neanche detto che ne 
sappia abbastanza per infliggere un col¬ 
po decisivo all'organizzazione clandesti¬ 
na che si rifà a lui. Gli specialisti di que¬ 
ste cose concordano nel ritenere che, 
almeno nell'immediato, gli attacchi pos¬ 
sano intensificarsi anziché cessare. Ne 
hanno disperatamente bisogno, a qua¬ 
lunque costo, proprio perché hanno su¬ 
bito un colpo con la cattura di un simbo¬ 
lo, anche se non più un capo operativo 
(ancor di più se dovessero temere che 
lui si metta a parlare). L'hanno preso da 
solo, senza sparare un colpo, dopo 8 
mesi di caccia frenetica. Curiosamente 
dove quasi tutti pensavano che si trovas¬ 
se, compreso il suo «mago» personale, 
scovato tempo fa dall'inviato del Los An¬ 
geles Times. Ma non significa che l'intel- 
ligence americana sia riuscita a far final¬ 
mente breccia nelle file del nemico. Può 
darsi che ci sia stato negoziato, compra- 
vendita, con qualcuno degli intimi, o 
qualcuno che preferiva toglierlo di mez¬ 
zo. Alla stessa maniera, in fin dei conti 


L’uomo catturato 
a Tikrit sembra 
un fuggiasco 
piuttosto che 
un capo della 
rivolta 


erano arrivati a Baghdad senza doversi 
impegnare in battaglie sanguinose, trat¬ 
tando coi generali. Ma questo non era 
bastato a risolvere il problema, l'aveva 
solo posticipato. 

La questione è che nessuno sa quan¬ 
to dell'«insurgency» facesse capo a Sad¬ 
dam 0 fosse sotto l'influenza della no- 
menklatura residua del suo partito Baa- 
th (al momento hanno messo le mani 
su 35 delle 52 carte del famigerato maz¬ 
zo). Dei gruppi che avevano «firmato» 
attentati suicidi e azioni punitive contro 
i «collaborazionisti» ne sono stati censiti 
una trentina (e il grosso rimane una 
nebulosa indefinibile). La maggior par¬ 


te si definiscono «nazionalisti» che ce 
l'hanno col vecchio regime quanto con 
gli americani, o si richiamano a raggrup¬ 
pamenti islamici che si riconoscono 
molto più con la «rete» di Al Qaida che 
con la tirannia «laica» del rais. La sua 
uscita di scena potrebbe rafforzare il re¬ 
clutamento «di quelli che non volevano 
essere etichettati come sostenitori dell' 
odiato Saddam e che ora hanno più ar¬ 
gomenti per aderire ad una resistenza 
con più nette dimensioni nazionaliste o 
religiose», osserva ad esempio l'esperto 
di cose irachene del londinese Royal 
United Services Institute, Mustafa Ala¬ 
ni. Opinione condivisa dalla maggioran¬ 


za degli addetti ai lavori americani. 

A Baghdad ci sono state scene di 
esultanza. Si sono visti civili armati spa¬ 
rare in aria per la gioia. Ma molti inalbe¬ 
ravano anche ritratti degli ayatollah scii¬ 
ti. Sciiti sono la stragrande maggioranza 
degli iracheni, quelli che avevano più 
sofferto sotto il tallone del ristretto clan 
tribale sunnita di Saddam. Ma anche 
quelli che più mal sopportano l'occupa¬ 
zione e rappresentano il più grosso grat¬ 
tacapo dell'«importazione armata» della 
democrazia in Irak. Ad un certo punto 
li si era visti come l'unica forza in grado 
di opporsi alla guerriglia dei fedelissimi 
del regime. Ma sono divisi tra di loro. 


una fazione contro l'altra, e con le altre 
componenti di una nazione dagli equili¬ 
bri fragili, inventata 80 anni fa dai bri¬ 
tannici, e da allora tenuta insieme solo 
da dittature sanguinarie. E apparente¬ 
mente uniti solo dal desiderio di scrollar¬ 
si di dosso il prima possibile i «liberato¬ 
ri». Se ci fossero elezioni in Irak sarebbe¬ 
ro loro ad avere la maggioranza. Ma per 
questo non si riesce al momento a trova¬ 
re un accordo non solo sul come fare le 
elezioni, ma nemmeno sul come fare un 
censimento per arrivare ad un abbozzo 
di liste elettorali. C'è chi teme che l'usci¬ 
ta di scena di Saddam possa ulterior¬ 
mente complicare una già difficilissima 


intesa tra americani e sciiti (che per for¬ 
za di cose sarebbe anche un'intesa con 
l'Iran sciita). Anche perché a Washin¬ 
gton potrebbero arrivare alla conclusio¬ 
ne che non ce ne sia più bisogno. 

Un altro problema non da poco è 
che farne deU'ingombrante prigioniero. 
Hanno fatto sapere che Paul Bremer ha 
passato l'intera notte con lui, dopo che 
l'avevano ripulito e rasato. E poi si è 
precipitato ad andare a parlare con lui il 
presidente di turno del governo provvi¬ 
sorio, Ahmed Chalabi. Certo potrebbe 
raccontargli molte cose, in particolare 
su che fine abbiano fatto le armi proibi¬ 
te. Sarebbe grossa se cercassero qualche 




altra forma di «collaborazione». É più 
probabile che finisca processato. Ma da 
chi? Da una corte marziale Usa? Dagli 
iracheni? 0 da un tribunale internazio¬ 
nale? C'è chi osserva che per Bush sareb¬ 
be un'«opportunità d'oro» per rimette¬ 
re in gioco le Nazioni unite, e, più in 
generale, sganciarsi dal pantano irache¬ 
no. Ma non è detto siano pronti a co¬ 
glierla (qualche giorno dopo la nomina 
a ricucitore internazionale del pragmati¬ 
co James Baker il Pentagono gli ha taglia¬ 
to le gambe escludendo per punizione 
dai contratti per la ricostruzione i paesi 
che avevano detto no alla guerra). Senza 
contare che il processo a Slobodan Milo- 
sevic all'Aja è ancora in aria e pare lo 
vogliano addirittura candidare alle pros¬ 
sime elezioni in Serbia. 

Resta lo straordinario «regalo» che 
Bush ha ricevuto alla vigilia di un Natale 
che si presentava «insanguinato» e cari¬ 
co di ansie sulle conseguenze della sua 
politica estera (un articolo sul New 
York Times di ieri arriva ieri ad interpre¬ 
tare come segno del clima e del «disa¬ 
gio» persino il fatto che i 5 film in testa 
nella classifiche tra quelli proiettati nella 
sale americane in questi giorni siano tut¬ 
ti di guerra e carneficina). Ma ancora da 
scartare con estrema attenzione, pena il 
rischio che finisca con lo scoppiargli in 
mano. Un «grande colpo propagandisti¬ 
co», che però «non necessariamente por¬ 
rà fine al caos in Irak», lo ha definito 
l'analisi dell'agenzia Reuters. Cattura im¬ 
portante, ma che però mette ancora più 
in evidenza la mancata cattura di Osa¬ 
ma bin Laden, hanno osservato altri. 

Siegmund Ginzberg 

Nessuno può sapere 
se la violenza in Iraq 
facesse capo solo 
al dittatore 
È questa T incognita 
maggiore 


Sotto una fitta nevicata in una strada di New York, si apprende da un banner luminoso l’arresto di Saddam 


Foto di Shannon Stapleton/Reuters 
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Renzo Guolo 

docente di Sociologia della religione 


«Un colpo ai fedàyn ma la guerra Santa continuerà» 

Per lo studioso dei fondamentalismi non si fermerà il terrore scatenato contro «il grande Satana» 


Umberto De Giovannangeli 


Lo scenario iracheno e quello me¬ 
diorientale dopo la cattura di Saddam 
Hussein. È il filo conduttore del no¬ 
stro colloquio con il professor Renzo 
Guolo, studioso dei fondamentalismi 
contemporanei, docente di Sociologia 
e Sociologia della religione all’Univer¬ 
sità di Trieste. 

Quali ricadute potrà avere la 
cattura di Saddam Hussein nel 
sanguinoso dopoguerra irache¬ 
no? 

«Certamente si tratta di un duro 
colpo inferto alla guerriglia irachena, 
almeno per la sua componente baathi- 
sta e per il nucleo dei feddayn che ne 
aveva costituito l’anima armata. Dob¬ 
biamo però tenere presente che la 
guerriglia irachena ha altre componen¬ 
ti, laiche e nazionaliste, e queste com¬ 
ponenti erano sostanzialmente indiffe¬ 
renti alla possibilità di un ritorno di 
Saddam Hussein al potere. Esse espri¬ 


mono gli interessi del gruppo etni- 
co-religioso sunnita, e il loro obiettivo 
era e resta quello di andare all’insedia¬ 
mento di un regime che tuteli nuova¬ 
mente come in passato questo grup¬ 
po. L’altra componente della guerri¬ 
glia irachena, quella internazionali¬ 
sta-jihadista, ha tutt’ altri obiettivi. 
Per loro l’importante è combattere gli 
Stati Uniti e ^i alleati del “grande Sata¬ 
na” in nome del Jihad più che il ripri¬ 
stino del potere di un personaggio co- 

Il colpo più pesante 
è stato inflitto alla 
eomponente 
baathista, non certo al 
network terrorista di 
Al Qaeda 


me Saddam, di cui non condivideva¬ 
no assolutamente la politica». 

Da questo punto di vista, si può 
dire, con un paradosso estre¬ 
mo, che a gioire per la cattura 
di Saddam, possa essere anche 
Osama Bin Laden e gli altri ca¬ 
pi di Al Qaeda? 

«Quella di Al Qaeda è una compo¬ 
nente del tutto indifferente alle sorti 
di Saddam. Per Bin Laden e il suo 
network terrorista, il rais iracheno era 
irrilevante, anche se nutrivano odio 
nei suoi confronti in quanto espressio¬ 
ne di una ideologia laica e nazionali¬ 
sta. Quella portata avanti dai jihadisti 
è una sorta di guerra nella guerra, che 
si combatte a prescindere dalle sorti di 
questo o quel dirigente baathista. Sem¬ 
mai, è importante capire se la cattura 
di Saddam, visto che è stato preso con 
una consistente riserva di dollari nel 
suo rifugio, possa voler dire anche la 
fine dei finanziamenti alla guerriglia 
nazionalista, visto che Saddam era fug- 
gitoda Baghdad con la cassa della Ban¬ 


ca nazionale. Se quei dollari non fosse¬ 
ro in mano sicure , ciò potrebbe pro¬ 
vocare delle ricadute pesanti sulla 
guerriglia, perché una guerriglia co¬ 
sta». 

La cattura di Saddam potrebbe 
accelerare il processo di transi¬ 
zione, con il passaggio di poteri 
a una nuova autorità irachena? 

«Direi che è molto probabile. Ri¬ 
tengo infatti che la componente sciita 
chiederà con maggiore enfasi il passag¬ 
gio di potere, anche perché il suo vero 
timore era l’eventuale ritorno alla gui¬ 
da dell’Iraq di Saddam Hussein. Aven¬ 
do sgomberato il campo da questa po¬ 
tenziale minaccia, è chiaro che la com¬ 
ponente sciita chiederà una accelera¬ 
zione del passaggio dei poteri. Questo 
può determinare delle importanti con¬ 
seguenze politiche, tutt’altro che stabi¬ 
lizzanti, perché gli equilibri etnico-reli- 
giosi sono molto complicati e quindi 
riconsegnare il potere alla maggioran¬ 
za musulmana sciita, comporterebbe 
un grande problema per la minoranza 


sunnita. Si tratterà di vedere se questo 
sarà una ulteriore accelerazione al pas¬ 
saggio a una guerriglia che mira ad 
una trattativa, ad una sorta di conces¬ 
sione in termini di spartizione canto¬ 
nale dell’Iraq, oppure se invece si de¬ 
terminerà un meccanismo di accelera¬ 
zione da parte americana del tentativo 
di cooptare la componente sunnita, o 
parte di essa, all’interno di nuovi asset¬ 
ti politici iracheni. Ma sia la compo¬ 
nente sunnita, sia quella laica e nazio¬ 
nalista vanno oltre Saddam Hussein e 
sono fortemente determinate a prose¬ 
guire la lotta armata contro la 
“Coalizione dei volenterosi”. Ed è per 
questo che già nei prossimi giorni la 
guerriglia potrebbe cercare di portare 
a termine azioni eclatanti, proprio per 
dimostrare che la resistenza alle forze 
di occupazione non è stata intaccata 
dalla cattura di Saddam». 

Dallo scenario iracheno a quel¬ 
lo regionale. Che ricadute potrà 
avere la cattura di Saddam su¬ 
gli equlibri mediorientali? 



«È indubbio che la cattura di un 
personaggio come Saddam, che 
ha dominato per decenni il pano¬ 
rama della Regione, potrà incide¬ 
re fortemente su quei processi di 
riforma che alcuni leader medio¬ 
rientali hanno messo almeno for¬ 
malmente in campo, per poter 
sfuggire alla teoria, praticata in 
Iraq, di cambio di regime che al¬ 
meno la componente “neocon” 
dell’Amministrazione Bush sostie- 


Sgomberato il campo 
dall’ex rais, gli sciiti 
chiederanno ora una 
accelerazione 
del passaggio 
dei poteri 



ne da tempo. Non ci sono più 
ipoteche sui giochi. Lo scenario è 
libero e questo potrebbe attivizza¬ 
re tutte una serie di componenti, 
non solo etnico-religiose ma an¬ 
che degli Stati confinanti, compre¬ 
so l’Iran. Molto dipenderà, dal 
punto di vista simbolico, da come 
verrà gestito il processo a Sad¬ 
dam. Se ci fosse una sorta di 
“Guantanamo locale”, se fosse in¬ 
tentato un processo contro un lea¬ 
der musulmano, anche se discus¬ 
so e odiato come Saddam, da par¬ 
te americana, in questa situazione 
di guerra si potrebbe determinare 
un atteggiamento di reazione di 
stampo identitario da parte del 
mondo arabo e musulmano. Me¬ 
glio sarebbe per gli americani la¬ 
sciar processare Saddam agli ira¬ 
cheni, magari a quel Tribunale 
sui crimini del regime che hanno 
istituito qualche settimana fa, an¬ 
che se resta comunque nella situa¬ 
zione un Tribunale eterodiretto». 
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.LAJCmURADI^SADDAM 



14 dicembre 

Un'auto-bomba 
devasta la locale 
stazione di polizia di 
Khalidiyah, a60 
chilometri da 
Baghdad: almeno 
18 persone uccise 


14 dicembre 
Esplosione a 
Baghdad dopo la 
diffusione della 
notizia della cattura 
del rais. Era stata 
provocata da un 
proiettile 



14 dicembre 
Bremer annuncia 
la cattura di 
Saddam: 
Lo abbiamo preso, 
questo è un grande 
giorno nella storia 
dell’Iraq 



Baghdad rivendica il processo al dittatore 
Londra favorevole ma Bush non ha deciso 


n governo provvisorio ha già istituito un tribunale con il via libera degli americani 


Umberto De Giovannangeli 


Il rais «risponderà davanti alla giusti¬ 
zia per i suoi atti criminali» e «avrà 
diritto ad un processo giusto ed 
equo». Parola di Aziz Al Haldm, presi¬ 
dente di turno del Consiglio provviso¬ 
rio iracheno. «Saddam sarà sottopo¬ 
sto ad un processo pubblico così che 
il popolo iracheno abbia la piena in¬ 
formazione possibile sui suoi crimi¬ 
ni. Saddam sarà punito per i suoi cri¬ 
mini», gli fa eco Ahmad Chalabi, in¬ 
fluente membro del Consiglio provvi¬ 
sorio. Un desiderio che trova una 
sponda a Downing Street. Saddam 
sarà giudicato da un tribunale irache¬ 
no, afferma deciso il premier britanni¬ 
co Tony Blair. L’arresto di Saddam, 
aggiunge Blair, «fornisce l’opportuni¬ 
tà che il dittatore venga processato 
dai tribunali iracheni». Una determi¬ 
nazione della prima ora che si stempe¬ 
ra in una successiva dichiarazione te¬ 
levisiva, in cui il premier britannico 
non riprende l’affermazione contenu¬ 
ta nel primo commento di Downing 
Street nel quale si parlava esplicita¬ 
mente di un processo davanti ad una 
Corte irachena. Una omissione che 
potrebbe indicare che su questo cru¬ 
ciale passaggio non c’è ancora un ac¬ 
cordo fra Londra e Washington. 

L’ultima, decisiva parola spetta a 
George W.Bush. La difficoltà nel tro¬ 
vare una giuria imparziale per l’ex 
rais iracheno resta comunque un pro¬ 
blema importante per il presidente 
Usa, un problema che potrebbe finire 
col rendere non percorribile la solu¬ 
zione del tribunale speciale appena 
creato a Baghdad. «Desideriamo che 
sia fatta giustizia, non vogliamo che il 
processo diventi una vendetta», ripe¬ 
tono le autorità irachene. Ma le cose 
sono molto più complesse, al punto 
da spingere l’ex-ambasciatore ameri¬ 
cano all’Onu Richard Holbrooke a 
suggerire la creazione di un «tribuna¬ 
le misto, con iracheni e americani 
co-responsabili del processo, per da¬ 


re una garanzia di imparzialità». 

Il tribunale speciale creato dagli 
iracheni ha la giurisdizione per pro¬ 
cessare i crimini commessi da Sad¬ 


dam e dai suoi maggiori collaborato¬ 
ri dal luglio 1968 - la presa del potere 
del Partito Baath di Saddam - fino al 
primo maggio 2003, il giorno in cui il 


presidente Bush ha dichiarato la fine 
delle operazioni militari su larga scala 
in Iraq. Tra i numerosi crimini del 
regime che il tribunale intende pro¬ 


cessare vi sono le esecuzioni in massa 
dei Curdi, i massacri durante la guer¬ 
ra con l’Iran e dopo la occupazione 
del Kuwait, oltre alle brutalità com- 


la proposta 


messe per decenni contro cittadini 
iracheni di ogni gruppo etnico. Alla 
difficoltà nel trovare una giuria im¬ 
parziale si aggiunge il problema dei 


tempi. Che saranno lunghi: ci vorran¬ 
no alcuni mesi solo per mettere in 
piedi questa Corte speciale. 

Sul futuro giudiziario dell’ex rais 
interviene anche Amnesty Internatio¬ 
nal. In un comunicato, l’organizzazio¬ 
ne umanitaria «sottolinea in ogni ca¬ 
so la necessitò di garantire a Saddam 
Hussein e a ogni altra persona sospet¬ 
ta di violazione dei diritti umani in 
Iraq, qualunque sia il tribunale com¬ 
petente individuato, un procedimen¬ 
to giudiziario equo ed imparziale, pie¬ 
namente conforme agli standard in¬ 
ternazionali». Amnesty chiede che a 
Saddam Hussein venga riconosciuto 
lo status di prigioniero di guerra e 
che la Croce rossa internazionale pos¬ 
sa essere autorizzata a visitarlo. «Un 
Tribunale internazionale sarebbe 
un’opzione migliore per l’Iraq per¬ 
ché i componenti della giuria sarebbe¬ 
ro designati dalle Nazioni Unite piut¬ 
tosto che dagli incaricati da Washin¬ 
gton ed è più probabile che un tribu¬ 
nale a guida internazionale sia consi¬ 
derato legittimi», afferma Kenneth 
Roth, direttore esecutivo dell’agenzia 
per i diritti umani «Watch». «Dal mo¬ 
mento che rOnu può scegliere i giudi¬ 
ci tra un gruppo di esperti mondiali - 
sottolinea ancora Roth - esso è in 
grado di garantire meglio una giuria 
competente e imparziale». L’attenzio¬ 
ne internazionale è rivolta alla Casa 
Bianca. George W.Bush non ha anco¬ 
ra scelto. Il presidente americano con¬ 
ferma che l’ex dittatore iracheno «ora 
affronterà la giustizia che ha negato a 
milioni di persone», senza però preci¬ 
sare di fronte a quale tribunale Sad¬ 
dam Hussein sarà portato a risponde¬ 
re dei crimini di cui sarà accusato. 
Chi non ha dubbi sull’esito del pro¬ 
cesso è Amar Al-Akim, leader del Su¬ 
premo Consiglio per la rivoluzione 
islamica in Iraq (Sciri, sciita): l’ex 
rais, sentenzia, «avrà un processo giu¬ 
sto ed equo e sarà condannato a centi¬ 
naia di pene di morte perché egli è 
responsabile di tutti i crimini e i mas¬ 
sacri avvenuti in Iraq». 



Il Primo Ministro inglese Tony Blair 


Pannella: basta errori 
l’esilio resta l’unica strada 


«A Saddam vinto occorre non infliggere l’inutile e poco degna umilia¬ 
zione del non riconoscergli il carattere di belligerante, quale da sei 
mesi indubbiamente è stato, e ancorché catturato, rimane. Occorre 
nel modo più conforme al diritto internazionale ed al diritto di guerra 
che venga trattata con lui quella resa “senza condizioni” che riconduce 
vincitori e vinti in un ambito obiettivo da rispettare». Trattare imme¬ 
diatamente con Saddam Hussein. Per evitare «Piazzali Loreto» e per 
scongiurare il proseguimento «di logiche di guerra, sottratte al diritto 
di guerra, al diritto internazionale e alla grande arma di attrazione di 
massa della tolleranza e della non violenza». A chiederlo è Marco 
Pannella. «L’awenuta cattura di Saddam Hussein - sottolinea il leader 
radicale - è vittoria sicuramente di quanti hanno lottato e lottano per 
la realizzazione e l’estensione dei diritti umani fondamentali nel mon¬ 
do e in particolare in Medio Oriente. Ma occorre ora non compiere 
ulteriori errori di gestione di questa lotta e di questa vittoria, bensì 
mutare radicalmente armi, coerenti anche nella loro forma con il 
grande obiettivo politico, umano, di democrazia, di libertà, di diritto e 
quindi di pace nel mondo». «Ancora insistiamo - argomenta Pannella, 
riprendendo una proposta avanzata dai radicali prim’ancora delfini- 
zio della guerra contro il regime baathista iracheno e il suo capo-: la 
convenienza per Saddam di un esilio con incolumità e non impunità 
eventuale assicurata, è ora l’arma, o l’iniziativa meglio atta a consenti¬ 
re una effettiva, grande gestione politica internazionale di conversione 
in strutture, leggi e amministrazione democratica dell’Iraq e delle 
popolazioni non solo dell’Iraq e delle popolazioni non solo dell’Iraq 
ma delfiniera area». Ed è su queste basi che l’eurodeputato radicale 
rivolge «un invito urgente al governo e alle opposizioni parlamentari 
per immediatamente consentire, assicurare al nostro Paese (e all’Euro¬ 
pa stessa) il merito di un contributo specifico fin qui disastrosamente 
mancato a tutti, americani ed inglesi da una parte, fOnu dall’altra». E 
questo investimento di democrazia, insiste Marco Pannella, passa oggi 
anche nel riconoscere allo sconfitto dittatore iracheno «il carattere di 
belligerante, quale da sei mesi indubbiamente è stato e, anche se 
catturato, rimane». u.d.g. 


«Davanti a una corte ma da capo di Stato» 

ordinario di Relazioni intemazionali X 

Il docente: gli Usa non possono ripetere Verrore di Guantanamo. Occorre un processo giusto 


Il futuro del prigioniero Saddam 
Hussein, il destino dell’imputato 
Saddam Hussein nell’analisi del pro¬ 
fessor Luigi Bonanate. ordinario di 
Relazioni internazionali all’Universi¬ 
tà di Torino, autori di numerosi sag¬ 
gi sul rapporto tra Diritto e guerra. 
Dopo la cattura dì Saddam 
Hussein, si pone il problema 
del suo destino di prigioniero. 
Sul piano del Diritto interna¬ 
zionale e dì quello di guerra, 
quali sono gli scenari ipotizza- 
bdi? 

«Intanto abbiamo una condizio¬ 
ne di fondo generale che riguarda il 
rispetto dei diritti del prigioniero. 
Vale la pana sottolineare questo 
aspetto per il fatto che nella guerra 
in Afghanistan i diritti dei prigionie¬ 
ri sono stati completamente dimenti¬ 
cati, in base all’argomento che erano 
dei terroristi e quindi al di fuori del¬ 
le Convenzioni di Ginevra. Nel caso 
di Saddam Hussein, trattandosi di 
un capo di Stato - piaccia o no que¬ 


sto era - le prerogative della sua dife¬ 
sa sono altissime. Deve essere tratta¬ 
to come uno statista prigioniero. Se 
George W.Bush venisse fatto prigio¬ 
niero da un altro Paese come dovreb¬ 
be essere trattato? Gome l’ultimo ma¬ 
rine o come un capo di Stato? Que¬ 
sto per dire che il diritto deve salva¬ 
guardare assolutamente questo pre¬ 
supposto. Saddam Hussein deve an¬ 
dare verso un processo. E anche qui, 
gli Stati Uniti hanno purtroppo un 

L’aver respinto 
la Corte penale 
intemazionale, fa sì 
che siano gli Usa a 
dover procedere contro 
il dittatore 


pessimo precedente che è rappresen¬ 
tato dal non aver fatto processi ai 
prigionieri della guerra in Afghani¬ 
stan. Perché se costoro potevano 
non essere titolari dei diritti della 
Gonvenzione di Ginevra, comunque 
come tutti gli esseri umani al mondo 
hanno diritto a un processo giusto, 
ovvero ad un processo entro certi 
tempi cronologici. Sono passati ol¬ 
tre due anni dalla loro cattura, e i 
prigionieri di Guantanamo non han¬ 
no avuto neanche un’istruttoria. 
Questo significa che Saddam Hus¬ 
sein deve essere sottoposto a un pro¬ 
cedimento giudiziario vero e pro¬ 
prio. Terza considerazione: se gli 
Usa si fossero fidati della Gorte pena¬ 
le internazionale adesso gli farebbe 
tanto comodo». 

Perché gli farebbe comodo? 

«Perché potrebbero magnanima¬ 
mente offrire Saddam Hussein alla 
Gorte penale internazionale e dire 
“noi abbiamo fatto il nostro dovere, 
abbiamo catturato un pericoloso cri¬ 


minale, adesso la Giustizia interna¬ 
zionale faccia il suo corso”...«. 

Invece? 

«Invece, aver respinto la Cpi fa 
sì che debbano essere gli Stati Uniti a 
processarlo». 

Ma in che modo? 

«A questo punto, il precedente a 
cui far riferimento è quello del pro¬ 
cesso di Norimberga, vale a dire 
l’unica altra volta in cui degli statisti 
in carica sono stati catturati dal ne¬ 
mico diretto, non quindi come Milo- 
sevic che in fondo è stato consegna¬ 
to dai nuovi governanti serbi. I gerar¬ 
chi nazisti - si fosse salvato Hitler 
sarebbe stato nella stessa condizione 
- sono stati sottoposti a un processo 
fatto dal nemico e non da una Corte 
neutrale, da una Corte terza, impar¬ 
ziale, ma dalla Corte del Paese nemi¬ 
co - nel caso di Saddam, gli Usa - 
che hanno già avuto oltre cinquecen¬ 
to morti in Iraq. Questo rende parti¬ 
colarmente diffìcile da trattare il ca¬ 
so-Saddam». 


C’è chi sostiene che dovrebbe 
essere un tribunale iracheno a 
giudicare Saddam. 

«Un tribunale iracheno, come 
dovrebbe esserci uno Stato di diritto 
iracheno, ma tutto ciò è ben lungi da 
essersi realizzato. Ma fino a quando 
questo Stato di diritto, con le sue 
istituzioni, non si è radicato, cosa ne 
facciamo di Saddam Hussein? Lo la¬ 
sciamo dieci anni in carcere in attesa 
di giudizio?». 

Molto si parla del ruolo delle 
Nazioni Unite nella ricostru¬ 
zione dell’Iraq. Non ritiene 
che anche nella vicenda pro¬ 
cessuale di Saddam, l’Onu do¬ 
vrebbe giocare un ruolo? 
«Certamente sì. Come sempre 
succede in questi casi, ci si accorge 
che una cosa ti manca quando ti ser¬ 
ve. Nei mesi scorsi, gli Stati Uniti 
hanno pensato di poter benissimo 
fare a meno dell’Onu, abbandonan¬ 
dola a se stessa, perché non serviva a 
niente. In questo momento, invece. 


non avere una istituzione imparziale 
come rOnu, o comunque al di sopra 
delle parti, che avrebbe potuto sosti¬ 
tuirsi alla parte in causa, agli Usa o 
alla coalizione, rende le cose molto 
più complicate e soprattutto torbide 
e pericolose. Avessimo avuto l’Onu, 
tutto diventava neutrale, oggettivo, 
mentre qui non siamo neanche di 
fronte alla possibilità che a giudicar¬ 
lo sia una Corte interna. Perché le 
Corti interne si sono dissolte prima 

All’ex rais va 
riconosciuto lo status 
di prigioniero di 
guerra e portato 
davanti ad una giuria 
imparziale 


che potesse venire formulata un’ac¬ 
cusa. È soltanto il Tribunale del ne¬ 
mico, dell’antagonista, a poter giudi¬ 
care Saddam, e non una Corte rico¬ 
nosciuta e legittimata dalla comuni¬ 
tà internazionale. L’inquisitore e il 
nemico si identificano. E questo non 
è certo un esempio di Diritto e di 
legalità internazionali». 

Amnesty International ha 
chiesto che a Saddam venga 
accordato lo status di prigio¬ 
niero di guerra. Condivide 
questa posizione? 

«Sì. Come ogni altro presunto 
criminale, anche a Saddam vanno 
riconosciute tutte le tutele previste 
dal diritto internazionale, compresa 
quella di non essere sottoposto a tor¬ 
ture o a subire maltrattamenti. La 
pacificazione dell’Iraq e l’avvio di 
una vera transizione democratica in 
quel martoriato Paese, passano an¬ 
che dalla garanzia di un giusto pro¬ 
cesso per l’ex rais di Baghdad». 

u.d.g. 
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Segue dalla prima 

Per testimoniare il proprio «ora 
basta» allo scempio deU’informa- 
zione, contro la legge Gasparri, 
tema centrale di una serata che 
di «ora basta» ne ha voluti grida¬ 
re molti. 

AlPintero, intanto, Gianfranco 
Mascia, coordinatore delle centi¬ 
naia di persone che hanno con¬ 
tribuito a organizzare questo ap¬ 
puntamento, salgono sul palco 
uno accanto alF altro Sabina Guz- 
zanti. Marco Travaglio, Michele 
Santoro, Serena Dandini, Massi¬ 
mo Fini, Furio 
Colombo, Cor¬ 
rado Cozzanti, 

Antonio Di 
Pietro, Nando 
dalla Chiesa, 

“Pancho” Par¬ 
di, Lidia Rave- 
ra, Giulietto 
Chiesa, Bebo 
Storti, Vauro e 
molti altri. Ad 
aprire la serata 
le immagini di 
un’intervista a Indro Montanelli 
del 1991, cioè assai prima delle 
prime elezioni vinte dalla squa¬ 
dra di Berlusconi. Già il grande 
vecchio del giornalismo italiano 
coglieva le minacce alla libertà di 
informazione, a cominciare dal¬ 
la Rai, dove - avevano promesso 

- si sarebbe fatta «piazza pulita». 
Un termine, commentò allora 
Montanelli, degno del linguag¬ 
gio del peggiore squadrismo. 
Quindi la chiosa: «Questa non è 
la destra - dice il giornalista, da 
uomo di destra - questo è il man¬ 
ganello. Come fa un partito a 
definirsi democratico e al tempo 
stesso ad agire per un repulisti 
neir informazione?». 

Nostalgia per Montanelli e subi¬ 
to due esempi pratici, così diver¬ 
si l'uno dairaltra, di censura re¬ 
cente: il cantastorie da strada 
Trincale (che gli avvocati di Ber¬ 
lusconi avevano citato nella ri¬ 
chiesta di legittimo sospetto nei 
processi perché va in giro per 
Milano a cantare ballate sull’at¬ 
tualità politica) e Sabina Cozzan¬ 
ti, la cui trasmissione “Raiot” è 
stata stroncata alla prima punta¬ 
ta. «Sono state dette tante men¬ 
zogne e falsità su una censura 
che non aveva ragione d’esistere 

- esordisce l’attrice - io ho fatto 
satira sia sulla destra che sulla 
sinistra, ne sa qualcosa Massimo 
D’Alema». Quindi, con Marco 
Travaglio che gioca a recitare il 
ruolo di «spalla», cita pasi esila¬ 
ranti della querela che Mediaset 
ha sporto contro Raiot: «Nell’at¬ 
to che è stato redatto dallo stu¬ 
dio Previti (risata generale, ndr) 
è scritto che “la satira non deve 
contribuire a formare la pubbli- 


Tra gli altri Sabina 
e Corrado Guzzanti 
Panello Pardi, Santoro 
Dandini, Strada 
Ravera, Vauro 
Chiesa... 



Spalti gremiti a 
ww Milano, trasmissioni 
in diretta in moltissime città 
migliaia i collegamenti via 
internet. Messaggio 
da Fassino: siamo con voi 


Furio Colombo: «Se 
Berlusconi governerà ancora 
farà peggio. Non ce lo 
possiamo permettere». E 
ricorda i profetici 
timori di Montanelli 




«Ora basta», antìcorpì per la Gasparri 

E un successo al Paialido di Milano la manifestazione per la demoerazia e eontro il regime 



Rai, Finardi in tenda 

Dodicesimo giorno di presidio 
permanente davanti alla sede Rai 
di Corso Sempione, dove i 
milanesi si alternano, 24 ore su 
24, per mantenere accesa la 
«fiaccola della speranza» che la 
Gasparri non diventi una legge 
dello stato italiano. Ieri Eugenio 
Finardi ha emozionato tutti con le 
sue stupende canzoni. Nonostante 
il freddo, una caldissima, convinta 
platea ha cantato in coro insieme 
al cantautore che è giunto il 
momento di «mollare le menate e 
di mettersi a lottare»... «Saluto 
l'unica isola di razionalità 
cittadina in questo delirio 
prenatalizio», ha detto Finardi e 
ha aggiunto: «Lottare per la 
comunicazione significa lottare 
per la libertà di pensiero». 
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Un momento della manifestazione del Paialido di Milano 


Armando Spataro 

procuratore aggiunto a Milano 


Ogni cittadino è custode dei valori della Costituzione. Tutti dobbiamo vigilare _ 

«Sotto attacco giustizia e informazione» 


Laura Matteucci 


MILANO «Sono qui perché ritengo di 
doverlo fare. Lo faccio da semplice cit¬ 
tadino. E, del resto, non è la prima 
volta che partecipo a manifestazioni di 
questo genere. Sono qui perché giusti¬ 
zia ed informazione sono settori forte¬ 
mente a rischio. La situazi one è delica¬ 
ta, molto delicata in entrambi i casi». 
Seduto in prima fila, tra il pubblico che 
affolla il Paialido, a ridosso del palco 
dove stanno parlando Michele Santo¬ 
ro, Furio Colombo, Nando dalla Chie¬ 
sa, Antonio Di Pietro, dove Sabina Guz¬ 
zanti sta facendo venire giù gli spalti 
dalle risate, c'è anche Armando Spata¬ 
ro, oggi procuratore aggiunto a Mila¬ 
no, già membro togato del Csm per la 
corrente Movimento per la Giustizia. 
Alle spalle tanti anni di lavoro come 
sostituto procuratore impegnato in pri¬ 
ma linea in delicate inchieste contro il 


terrorismo prima e contro le cosche 
mafiose trapiantate a Milano poi. Anni 
vissuti in prima linea, con la necessità 
di una scorta armata. Ma da qualche 
tempo anche lui, al di là del suo lavoro 
di magistrato inquirente, ha dovuto e 
voluto dedicare tempo e energie alla 
riaffermazione di alcuni principi che la 
politica, certa politica, intende cancella¬ 
re. 

Spataro, perché ha scelto di esse¬ 
re qui stasera? 

«Non è la prima volta che parteci¬ 
po a manifestazioni. Sono qui come cit¬ 
tadino, perché ritengo di doverlo fare. 
La qualità degli interventi dal palco mi 
consente di capire qualcosa di più sulla 
questione della censura e deU'informa- 
zione. Anche il 22 novembre, del resto, 
si è svolta una manifestazione sulla giu¬ 
stizia, al teatro Brancaccio di Roma, or¬ 
ganizzata dall'Associazione Magistrati 
ed abbiamo parlato anche di informa- 


Visto il clima, dati i continui at¬ 
tacchi alla magistratura, non te¬ 
me che la sua presenza qui possa 
farla identificare come l’ennesi¬ 
mo «giudice comunista»? 

«Non intervengo, sono qui per assi¬ 
stere. E, francamente, mi sento legitti¬ 
mato a farlo. Siamo in democrazia, si 
può fare. Il magistrato non ha meno 
diritti rispetto agli altri cittadini. Chia¬ 
ro, la nostra figuraprofessionale non 
può non comportare una certa sobrie¬ 
tà. E comunque è l'informazione il te¬ 
ma centrale della serata, ed è un tema 
che mi interessa molto approfondire. 
Sono gli interventi dei giornalisti quelli 
che mi interessano di più, quelli di Fu¬ 
rio Colombo, Michele Santoro, Giuliet¬ 
to Chiesa. È sbagliato enfatizzare la mia 
presenza, ma analogamente sarebbe 
sbagliato che un cittadino non potesse 
partecipare ad una manifestazione di 
questo genere per il mestiere che fa». 
Giustìzia e informazione, due cit¬ 


tadelle assediate in questo clima 
di bavagli e censure: qual è secon¬ 
do lei la situazione più delicata? 

«Non saprei. Mi pare proprio che 
corrano entrambe dei seri rischi. Van¬ 
no di pari passo. Mi sembra una situa¬ 
zione delicata in entrambi i casi. E per 
entrambi, infatti, è giusto parlare dicon- 
troriforme per la loro portata» 

E in un clima dì questo tipo qua¬ 
li potrebbero essere, a suo avvi¬ 
so, le contromisure possibili per 
chi crede in questi pilastri della 
democrazia? 

«Mi limito a citare quello che ha 
detto Scalfaro durante la serata del tea¬ 
tro Brancaccio, a Roma, il 22 novem¬ 
bre: ogni cittadino si deve sentire custo¬ 
de e tutore dei valori della Costituzio¬ 
ne». 

Insomma, tutti gli italiani do¬ 
vrebbero sentirsi responsabiliz¬ 
zati su questi temi? 

«Esattamente, sì. Tutti i cittadini si 


devono sentire chiamati a vigilare su 
quanto avviene». 

Come lo vede il prossimo futuro, 
teme degli ulteriori peggiora¬ 
menti? 

«Non so proprio quali possano es¬ 
sere le prossime evoluzioni. Comun¬ 
que, le ripeto quello che ho già detto: 
tutti si devono sentire chiamati a vigila¬ 
re». 

Lei aveva visto la puntata, l’uni¬ 
ca andata in onda, di Raiot? 

«No, ho visto solo degli spezzoni». 

E di quella censura che cosa ne 
pensa? 

«Penso che la satira ha sempre fatto 
parte della vita sociale. La satira è tale 
perché da sempre è diretta contro i po¬ 
tenti di turno. Quindi, anche se la tra¬ 
smissione non l'ho vista, trovo comun¬ 
que del tutto assurdo quanto è avvenu¬ 
to». 

A lei piace Sabina Guzzanti? 

«Sì, molto». 


ca opinione”... Ma la verità - 
scandisce Sabina Guzzanti - è 
che in Italia non si possono chia¬ 
mare le cose con il loro nome, 
non si può dire “sei stato con¬ 
dannato” a uno che è stato con¬ 
dannato». E prima di regalare al 
Paialido una rassegna dele sue 
impietose imitazioni satiriche 
(da Lucia Annunziata a Massi¬ 
mo D’Alema, ma Silvio Berlusco¬ 
ni non «perché comincia a dar¬ 
mi fastidio»), tiene a rendere 
pubblico anche il passaggio della 
querela in cui si “accusa” Raiot 
di aver affermato che addirittura 
Mediaset può 
contare su «ag¬ 
ganci politici». 
E qui le risate 
sono inconte¬ 
nibili, sebbene 
non sia una 
battuta ma il 
testo di un at¬ 
to giudiziario. 
Tocca poi a Gi¬ 
no Strada, che 
parla della 
guerra al terro¬ 
rismo («Una guerra contro i po¬ 
veri del mondo perché restino 
più poveri. Un mondo senza eti¬ 
ca e senza regole, in cui sanità, 
istruzione e informazione sono 
private, non sta in piedi»), al 
giornalista Massimo Fini, che a 
sua volta ha subito un «veto poli¬ 
tico aziendale» dalla Rai, e Sere¬ 
na Dandini che dice: «Siamo af¬ 
famati di parole e di informazio¬ 
ni». 

Di informazione parla anche il 
direttore de l’Unità, Furio Co¬ 
lombo, che ricorda i veti pubbli¬ 
citari che penalizzano il nostro 
giornale. E avverte: «Se governa 
un’altra volta Berlusconi farà an¬ 
cora peggio e questo non ce lo 
possiamo permettere. La nostra 
libertà dipende dal fatto che sia¬ 
mo cittadini europei. Ecco per¬ 
ché Berlusconi ha cercato di al¬ 
lontanarci dall’Europa». 

Arriva un messaggio di sostegno 
«di tutti i Ds» da parte di Piero 
Fassino: «da tempi siamo impe¬ 
gnati per la libertà d’informazio¬ 
ne, contro ogni censura e contro 
ogni atto che colpisce la qualità 
della democrazia». Quindi parla 
Corrado Guzzanti, che - questa 
volta molto serio - lamenta il fat¬ 
to che in Italia l’unico atto di 
democrazia rimasto ai cittadini 
sia quello di votare una volta 
ogni cinque anni e spiega che 
«l’unico anticorpo possibile è 
creare una forte e solida opinio¬ 
ne pubblica». Quindi la battuta 
finale: «Questa non è una demo¬ 
crazia matura, ma un embrione 
congelato». Risate amare. 

Laura Matteucci 
Giampiero Rossi 

Ecco Massimo Fini, 
epurato dalla Rai 
E Sabina legge brani 
della querela 
dello studio Previti 
Pura satira 
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Dov’è la società civile? È qui, dal Palavobis al Paialido che questa volta non basta: molti sono rimasti fìiori, davanti al maxischermo 

«No alla censura». In migliaia, preoccupati e partecipi 


Giuseppe Caruso 


MILANO I primi sono arrivati al Pala- 
lido intorno alle cinque, tre ore e 
mezzo prima che lo spettacolo-ma¬ 
nifestazione «Ora basta» avesse ini¬ 
zio. A spingerli era la voglia di porta¬ 
re il loro «piccolo contributo, che 
unito a quello degli altri presenti di¬ 
venta però qualcosa di importante», 
come spiega Stefano Fontanelli. 

Laureato in ingegneria, è arriva¬ 
to da Firenze per non perdersi la 
serata e perché «proprio non ce la 
faccio più. Non sopporto la censura 
di tutto ciò che non è conforme alla 
linea del governo, non sopporto il 
modo demagogico in cui sono stati 
usati i problemi di alcuni cittadini, 
come per esempio i pensionati». 
Cinzia Faiella, milanese, laureata in 
economia, lo guarda ed annuisce: 
«Quello che è successo alla Guzzanti 
e ad altri personaggi ritenuti scomo¬ 
di come Biagi e Santoro, è sotto gli 
occhi di tutti. L’intimidazione è di¬ 
ventato un modo di fare politica». 

Sante e Marcella sono due im¬ 
piegati intorno ai cinquant’anni. 
Lui dice di essere venuto principal¬ 
mente «perché non se ne può più, 
come dice anche il titolo dello spetta¬ 
colo. “Ora basta” è proprio azzecca¬ 
to. Secondo me stiamo rasentando 
il regime, sento il pericolo che ad 
essere lesi possano essere i diritti fon¬ 
damentali, la libertà di informazio¬ 
ne, gli spazi democratici. La storia 
d’Italia è stata sempre contrassegna¬ 
ta da un uso spregiudicato della cen¬ 
sura e della manipolazione della veri¬ 


tà, ma quello che sta accadendo in 
questo momento non si era mai vi¬ 
sto prima». Marcella la pensa allo 
stesso modo, ma aggiunge che «il 
problema vero è Berlusconi, più che 
la destra. Per il premier chi non è 


con lui è contro e va eliminato». 

Pochi metri più indietro, nella 
fila che aumenta con il passare dei 
minuti, ci sono anche Stefano Maz- 
zarelli, insegnante, e Paolo De Piaz¬ 
zi, studente lavoratore. Sono al Pala- 


lido «prima di tutto per sentire quel¬ 
lo che in televisione ci vietano. Poi 
perché siamo dei grandi fan di Sabi¬ 
na Guzzanti ed infine perché questa 
è l’umanità che ci appartiene» ed 
indicano le altre persone in fila assie¬ 


me a loro. 

Paolo aggiunge che «sarebbe bel¬ 
lo vedere Ciampi rinviare la legge 
Gasparri alle Camere. Purtroppo pe¬ 
rò il presidente fino ad ora ha firma¬ 
to tutto, comprese le nomine di cer¬ 


ti ministri che sputano sul tricolore, 
vedi Umberto Bossi. Non firmare la 
legge Gasparri inoltre sarebbe sol¬ 
tanto essere coerenti con quanto 
Ciampi ha detto fino all’altro ieri. 
Certo sarebbe meglio che i partiti 


del centro-sinistra gli mettessero 
più pressione addosso: in questo 
modo sarebbe difficile far passare 
una legge di questo tipo». 

Laura e Gaia sono due studentes¬ 
se universitarie, «grandi ammiratri¬ 
ci dei fratelli Guzzanti». Gaia raccon¬ 
ta di aver saputo dello spettacolo 
«soltanto questa mattina ed hoi subi¬ 
to deciso di venire. La mia presenza, 
come penso quella di tutti gli altri, 
vuole essere un non alla censura ed 
un sì alla libertà di informazione. Si 
parla tanto di libertà, ma ce n’è mol¬ 
to poca in giro. Quando viene impe¬ 
dito a giornalisti e uomini di spetta¬ 
colo di lavorare non per motivi pro¬ 
fessionali, ma politici, vuol dire che 
la libertà non esiste». Laura è al Pala- 
lido per due motivi: «Primo perché 
non mi piace il governo attuale, non 
solo quando censura ed allontana 
dal video gli elementi sgraditi, ma in 
tutte le cose che ha fatto. Poi per 
vedere ed ascoltare Gino Strada, 
una persona che ammiro molto. 
Questa serata è un bel mix di impe¬ 
gno, politica e intrattenimento». 

Ezio Benaglia, Luigi Bellodi e 
Peppino Cattano fanno parte di un 
gruppo venuto da Arona per assiste¬ 
re allo spettacolo. Spiegano di essere 
«sempre presenti, dai tempi del Pala¬ 
vobis. Siamo contro questo governo 
di incompetenti e di oligarchi, che 
vogliono solo conservare il potere 
attraverso un’informazione univo¬ 
ca, spegnendo la capacità di pensare 
del paese. La sinistra dovrebbe esse¬ 
re più incisiva, i partiti fare meno 
teatrini». Questo pensano gli spetta¬ 
tori di «Ora basta». 



PRENDIAMOCI LA VITA 

DIEa ANNI DI PASSIONI 1968 -1978 

Seconda uscita “IL LAVORO' un film di Silvano Agosti 

Nel 1968 le democrazie industriali del mondo sono siate il lealix» di una inaspettata e 
sorprendente irruzione di masse giovani in tutti gli aspetti e i luoghi della vita quotidiana. 
È stato un risveglio drammatico e festoso, prepotente e carico di immaginazione, 
squilibrante e segnato da invenzione. 

Ragazzi e operai, studenti e occupazioni, le case, il lavoro, la scuola, la fabbrica, il corpo, 
la vita, l’amore. Questa è la cronaca italiana di mesi che - in tanti luoghi e tanti modi - hanno 
segnato in profondo il nostro Paese. 

Non è un ricordo. È un rivisitare per sapere cose che sono accadute davvero. 

La prmjl^k seconda videocassetta in edicola con TUnità a euro 4,50 in più 
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Fassino: il cantiere è aperto 
la lista sarà larga e aperta 


«Il cantiere per la lista unitaria per le europee 
continua. Si tratta di lavorare, come ho detto più 
volte, per fare in modo che sia la lista più larga, più 
aperta e capace di coinvolgere le forze politiche 
che guardano con aspettativa vera al centro sini¬ 
stra». Lo ha detto Piero Fassino, ieri a Reggio 


Emilia. 

E ancora, affrontando il nodo della candidatu¬ 
ra per il sindaco della città, che vede in lizza sia il 
prescelto dei Ds che quello della Margherita: «È 
del tutto normale che quando ci si avvicina alle 
elezioni e si devono scegliere i candidati ci possano 
essere più candidature. Si tratta di discuterne paca¬ 
tamente e con equilibrio tra di noi come stiamo 
facendo - ha aggiunto il segretario nazionale della 
Quercia - per arrivare alla decisione migliore, che 
dovrà essere sostenuta con pieno spirito di unità e 
solidarietà da tutto il centro sinistra». 


D’Alema: è fondamentale 
il contributo dei movimenti 


Per costruire la lista unitaria occorre il contributo di 
tutti e in questo senso è auspicabile che venga accolto 
l'appello lanciato da Piero Fassino. Lo dice il presiden¬ 
te dei Ds Massimo D'Alema. «È importante - afferma 
l'ex premier - l'appello lanciato ieri da Piero Fassino 
che cerca, superando ogni divisione, di dare nuova 


linfa al progetto della lista unitaria. È importante 
perchè è determinante riprendere senza veti e pregiu¬ 
diziali quello spirito che è alla base dell'iniziativa di 
Romano Prodi». 

Ma le parole del segretario «sono da apprezzare 
anche perchè ribadiscono un punto fondamentale: 
solo con il contributo di idee e di programmi che 
provengono dai partiti e dai movimenti, dalle associa¬ 
zioni e da singole personalità, potremo costruire quel 
soggetto e quella coalizione capace di essere percepita 
come una seria e credibile alternativa di governo. 
Spero che fappello venga accolto da tutti». 


Lista unica, ma due strade 


Apprezziamo l’atto di Fassino. E invitiamo il centrosinistra ad ascoltare Epifani 

Di Pietro, Idv: «Avviamo 
subito la Costituente» 


Federica Fantozzi 



L’unica pregiudiziale 
è per chi ha avuto 
condanne definitive 
Non va 

diseriminato ehi_parla 
di moralità 


ROMA Antonio Di Pietro e Achille 
Occhetto chiedono un «nuovo ini¬ 
zio» per la lista unitaria che sia «più 
coinvolgente e democratico». E al- 
fappello di Piero Fassino per un 
contronto fra le 
forze del trici¬ 
clo, rispondono 
chiedendogli 
un incontro. 
Obiettivo: la Co¬ 
stituente del- 
rUlivo in tempi 
rapidi e prima 
delle elezioni eu¬ 
ropee della pri¬ 
mavera 2004. 
Onorevole 
Di Pietro, 
dopo il 
messaggio 
di Prodi 
arriva l’ap¬ 
pello di 
Fassino. 
L’orizzon¬ 
te della li¬ 
sta unita¬ 
ria sem¬ 
bra schia¬ 
rirsi per 
Italia dei 
Valori? 

«Ho parlato a lungo con Oc¬ 
chetto, e a Fassino abbiamo rispo¬ 
sto con una dichiarazione con¬ 
giunta. Il segretario Ds, che finora 
aveva fatto un po’ come Ponzio 
Pilato, esce allo scoperto per dare 


» 


allo Sdi un aut aut: basta veti. È un 
passaggio in parte doveroso ma 
importante che va riconosciuto. 
Gli diamo atto di buona volontà e 
di buona fede. Ma non è una per¬ 
sonalizzazione verso Fassino: non 
condivido l’impostazione “Di Pie¬ 
tro o chiunque altro sì o no”, non 
possono decidere chi sale e chi 
scende. Noi proponiamo che si ri¬ 
parta con un nuovo inizio più 
coinvolgente e democratico, sta¬ 
volta con un programma. Tutti ci 
riconosciamo nel documento di 
Prodi. Ha ragione Epifani: allarga¬ 
re la lista unitaria senza rimetter¬ 
ne in discussione il progetto». 
Fassino parla di sviluppare 
un confronto con le altre for¬ 
ze. È pronto a farlo? 
«Rispondiamo con un appel¬ 
lo. Lui ha lasciato la finestra aper¬ 
ta, noi lo invitiamo a incontrare di 
nuovo le delegazioni dei movi¬ 
menti e dei girotondi per mettere 
in moto la Costituente del nuovo 
Ulivo. Fassino non era contrario, 
solo voleva farla dopo le elezioni 
europee. Secondo noi invece c’è 
ancora tempo per farla prima». 
Ma vuole davvero entrare 
ancora nel listone? O le lu¬ 
singhe della lista alternativa 
sono ormai troppo forti? 

«In via principale e prioritaria 
non vogliamo una concorrenza 
fra liste ma un’unica lista unitaria 
e plurale. Ed è un’operazione che 
si può certo ancora compiere. Ma 
non vogliamo entrare: vogliamo, 
nel nostro piccolo, esserne 
con-fondatori». 


11 segretario della Quercia la 
invita però a non comportar¬ 
si come «l’unico interprete 
della dare lezioni di morali¬ 
tà. La questione morale è al 
centro del dibattito. Se ca¬ 
drà U veto socialista nei vo¬ 
stri confronti, cadrà anche 
questa o resteranno strasci¬ 
chi? 

«Anzitutto, se c’è una lista uni¬ 
taria in cui la questione morale 
divide anziché unire, non è la lista 
di cui voglio fare parte. Noi non 
abbiamo posto veti a partiti bensì 
a singole persone: chi ha alle spalle 
condanne definitive o chi ricopre 
un doppio incarico. La linea è que¬ 
sta: se uno non può fare il vigile 
urbano, non può neanche fare il 
parlamentare. A Fassino dico che 
nessuno vuole dare lezioni di mo¬ 
ralità a nessuno, perché la morale 
è trasversale all’animo umano e 
non appartiene ai partiti. Trovo 
però assurdo che chi parla di mo¬ 
ralità pii sia discriminato. È una 
giustificazione puerile e menzo¬ 
gnera». 

Vi accusano di non essere ri¬ 
formisti, o riformatori che 
dir si voglia. Che vuol dire 
per IdV esserlo? 

«È quello che siamo stati ne¬ 
gli ultimi due anni sotto il gover¬ 
no Berlusconi. IdV era in piazza 
a San Giovanni e ha sostenuto il 
referendum contro le modifi¬ 
che all’articolo 18. Ha detto no 
alla riforma Moratti e ha appog¬ 
giato la scuola pubblica. Si è 
schierata contro la guerra in 
Iraq. Noi siamo stati protagoni¬ 
sti degli eventi politici di questi 
due anni. Non abbiamo parlato 
soltanto di giustizia ma di mille 
argomenti. Come si permette 
qualcuno di distribuire o meno 
la patente di riformisti? Ma in 
che Paese ha vissuto? Alle mani¬ 
festazioni invece non ho mai vi¬ 
sto Intini, forse perché c’era 
troppa gente, ma non ricordo 
di averlo notato». 


Non c’è affinità politica. Non possiamo costruire con loro un soggetto unitario 

Viiletti, Sdi: «Scegliete 
con noi 0 con Di Pietro» 


ROMA Onorevole Viiletti, Prodi vi 
invita a non porre veti all’in¬ 
gresso di Di Pietro nella lista 
unitaria... 

«Non commento indiscrezioni 
e successive smentite, aspettiamo 
che parli direttamente Prodi. È evi¬ 
dente la sovrapposizione di funzio¬ 
ni in Prodi: è 
candidato pre¬ 
mier di tutto il 
centrosinistra 
(che compren¬ 
de Ulivo, IdV e 
Re) e contempo¬ 
raneamente ispi¬ 
ratore della lista 
riformista. Un 
duplice ruolo 
delicato, quindi 
non è opportu¬ 
no rincorrere le 
indiscrezioni». 
... Fassino 
invita a un 
confronto 
chiarifìca- 
tore. Che 
succederà? 
«A Fassino 
rispondo che 
noi non ponia¬ 
mo veti né pre¬ 
giudiziali su Di 
Pietro. Abbia¬ 
mo accettato 
che l’alleanza fosse più vasta, i segre¬ 
tari di tutta l’opposizione già si in¬ 
contrano e discutono. Ma la lista è 
un’altra cosa: non è un’estensione 
dell’alleanza di centrosinistra, è una 
cooperazione rafforzata al suo inter¬ 


f y 



Italia dei Valori è 
plebiscitaria, populista 
e giustizialista 
Nata in opposizione 
al partito di 
Berlusconi 



no fra formazioni che si sentono affi¬ 
ni. È un processo di associazione 
stretta dentro un’alleanza più vasta. 
Ne è il timone, come dice Fassino». 
Può essere che i Ds si sentano 
più affini di voi a Di Pietro? 
«Non credo, Fassino ha detto 
chiaramente che non ne condivide 
le posizioni giustizialiste. Ha detto 
invece che vuole aprire un confron¬ 
to programmatico. Bene: noi non 
abbiamo niente da scoprire. Una for¬ 
mazione politica si definisce in base 
alla sua fisionomia. In Italia c’è un 
partito nato dall’impresa. Forza Ita¬ 
lia, e uno nato dalle aule giudiziarie, 
Idv. Mentre in democrazia ci si met¬ 
te insieme intorno a dei program¬ 
mi. Idv è un soggetto anomalo: ha 
tratti populisti, plebiscitari e giusti- 
zialisti. C’è Berlusconi che ha fatto 
un partito per difendersi dalle in¬ 
chieste giudiziarie, e c’è un partito 
nato per continuare quelle inchieste 
fuori dalla loro sede naturale». 

Di Pietro risponde che in que¬ 
sti due anni è stato all’opposi¬ 
zione senza tentennamenti, fa¬ 
cendo tutte le battaglie del 
centrosinistra. 

«Alle ultime elezioni politiche, 
per esempio, ha presentato liste sue 
provocando una rottura più grave 
di Rifondazione. E questo è un pro¬ 
blema superato, con l’alleanza di 
centrosinistra. Ma Di Pietro non si è 
mai coperto il capo di cenere per gli 
errori, non ha mai fatto autocritica 
per il voto contro Amato. Gli sbagli 
si pagano. Noi, quelli legati alle dege¬ 
nerazioni del finanziamento dei par¬ 
titi li abbiamo pagati carissimi». 


A molti sembra una questio¬ 
ne personale legata all’epoca 
di Tangentopoli. È così? 

«No, è una questione di affinità 
politica. Io credo che un passo così 
importante come la costituzione di 
un soggetto unitario sarà per forza 
determinato dalle componenti che 
ne fanno parte. O al suo interno c’è 
un partito anomalo nato nelle aule 
giudiziarie oppure no. E non è la 
stessa cosa». 

£ se le altre componenti del 
triciclo concludessero a favo¬ 
re dell’ingresso di IdV nella 
lista? Se vi chiedessero di riti¬ 
rare il veto? 

«Ds e Margherita facciano una 
rapida verifica programmatica. Se al 
termine riterranno che Di Pietro 
possa entrare, lui entrerà e usciran¬ 
no i socialisti. Non c’è nessun veto, 
si tratta dell’imprinting da dare al 
soggetto unitario. Ognuno è libero 
di scegliersi una comitiva ben assor¬ 
tita: si fa così per andare in vacanza, 
tanto più per una scelta politica im¬ 
portante. Personalmente penso che 
non ci sia niente da scoprire, ma se 
Idv è riformista è evidente che ab¬ 
biamo una visione diversa del rifor¬ 
mismo...». 

Boho Craxi vi invita a unirvi a 
loro per riunifìcare l’area so¬ 
cialista. Se uscite dalla lista, 
accetterete la proposta? 

«Prima del lancio della lista ri¬ 
formista abbiamo fatto un forum 
con tutti i socialisti: Craxi, De Mi- 
chelis, Angeletti, Signorile, Larizza, 
Benvenuto. Abbiamo chiesto al 
Nuovo Psi se fosse disponibile a pas¬ 
sare all’opposizione a Berlusconi - 
senza entrare nell’Ulivo - perché in 
Europa e nel mondo nessun partito 
socialista sta nel centrodestra. In 
quasto caso avremmo potuto pensa¬ 
re a entrare nella casa dei riformisti 
solo in un secondo tempo. Loro han¬ 
no risposto di no, e noi abbiamo 
replicato che non c’erano le condi¬ 
zioni. Ed è quanto ripetiamo ades¬ 
so». 

f. fan. 


Il segretario regionale Cugini ritira le dimissioni. Il responsabile Enti locali, Cabrasi un tavolo unico sceglierà uomini e programma 

Sardegna, è quasi ricucito lo strappo Ds 



Andrew Medichini/Ap 


Salvi: evitiamo scissioni, ripartiamo subasi nuove 


«La proposta di una lista riformista 
avanzata frettolosamente e senza 
una adeguata preparazione sta 
producendo l'effetto più di dividere 
che di unire». Lo ha dichiarato il 
senatore Cesare Salvi coordinatore 
dell'area «Ds per il socialismo» e ha 
ripreso la proposta avanzata nei 
giorni scorsi dal segretario della 
Cgil Epifani. 

«C'è un rischio di scissione nel 
nostro campo che sarebbe sbagliato 
sottovalutare. Sarebbe paradossale 
che ciò che non è accaduto intorno 
a Cofferati accadesse intorno a Di 
Pietro. Fassino eiDs - ha 
continuato Salvi - dovrebbero 
azzerare tutto e mettersi intorno a 
un tavolo, come dice Epifani, per 


ripartire su basi nuove. Tanto più 
che non si sa ancora nemmeno se 
Prodi sarà candidato alle elezioni 
europeo oppure no. I Ds con una 
propria lista ancorata al socialismo 
europeo - ha concluso Salvi - 
potrebbero diventare il primo 
partito italiano». 

Intanto Bobo Craxi torna di nuovo 
sulVunità dei socialisti: «Il gruppo 
dirigente dello Sdi deve prendere 
atto della nuova situazione politica 
determinata dall'ingresso di 
Antonio Di Pietro e dell'Italia dei 
Valori nel '^riciclo riformista” e 
trarne le conseguenze. Aprire le 
porte ad un progetto di più ampio 
respiro, che si rivolga all'elettorato 
dei due poli». 


Davide Madeddu 


CAGLIARI II segretario dei Ds sar¬ 
di ritira le dimissioni e Renato 
Som continua la sua corsa per 
diventare aspirante governato¬ 
re dell'isola ma con qualche pa¬ 
letto: si rispettino le condizioni 
degli alleati. Quindi, si riparta 
dalla coalizione e dal futuro 
probabile candidato a presiden¬ 
te dell'esecutivo regionale in un 
tavolo alla pari, senza candida¬ 
ture precostituite ma «costruen¬ 
do un percorso». Ci sono volu¬ 
te quattro ore di dibattito e dia¬ 
logo, a porte chiuse, per ricuci¬ 
re lo strappo verificatosi all'in¬ 
terno dei Ds, la rottura che la 
settimana scorsa aveva provoca¬ 
to le dimissioni del segretario 
regionale Renato Cugini. Che, 
polemizzando con le posizioni 
che Renato Som fondatore di 
Tiscali aveva assunto i giorni 
precedenti nei confronti dei 
partiti del centro sinistra, e con 
il responsabile nazionale per gli 
Enti Locali della Quercia (Anto¬ 
nello Cab ras), aveva rimesso il 
suo mandato al partito (sardo). 
Dimissioni annunciate con una 
lettera inviata al segretario Pie¬ 
ro Fassino e pubblicata su un 
quotidiano regionale. 

Lo strappo ieri è stato avvia¬ 
to verso la ricucitura. «Si sta nel 
solco di quanto approvato nel 
corso della direzione regionale 
del 7 novembre - ha commenta¬ 
to Antonello Cabras - si raffor¬ 
za l'importanza dell'intera coali¬ 
zione e inoltre si tiene conto 


Il proprietario della Tiscali Renato Soru 

che tra le forze di centro sini¬ 
stra c'è anche Progetto Sarde¬ 
gna». Una sorta di riazzeramen¬ 
to dei giochi che significa quin¬ 
di nessuna candidatura preco¬ 
stituita, ma un tavolo del cen¬ 
tro sinistra che scriva program¬ 
ma e coalizione. Tavolo cui sie¬ 
deranno anche i fondatori e rap¬ 
presentanti di Progetto Sarde¬ 
gna, il soggetto politico creato 
da Renato Soru che schiera co¬ 
me candidato il suo fondatore. 
«Nel corso del direttivo è stata 
rimarcata anche la scelta delle 
primarie quale strumento per 
individuare il candidato - ha ag¬ 
giunto Cabras - se, naturalmen¬ 


te, ce ne fossero diverse in cor¬ 
sa. Per il momento c'è Soru, se 
poi ce ne dovessero essere delle 
altre allora si ricorrerà alla seie- 

«Le candidature 
si decidono insieme, 
magari 

con le primarie». Ma 
in corsa c’è ancora 
solo Soru 


zione». Nuova partenza per la 
coalizione che, in questo mo¬ 
mento, deve fare i conti con la 
Margherita i cui rappresentanti 
hanno per il momento rotto il 
tavolo delle trattative con l'Uli¬ 
vo. 

E, l'impegno assunto ieri 
mattina dai rappresentanti dei 
Ds è stato quello di «salvaguar¬ 
dare l'importanza della coalizio¬ 
ne di centro sinistra». In altre 
parole deve essere recuperato 
lo strappo che ha provocato il 
ritiro di Antonello Soro dalle 
primarie e l'abbandono del ta¬ 
volo dell'Ulivo da parte dei rap¬ 
presentanti della Margherita. 


Tutto da rifare, quindi, per 
cercare di non farsi trovare im¬ 
preparati per il prossimo ap¬ 
puntamento elettorale contro il 
centro destra che anche i giorni 
scorsi ha fatto andare in mino¬ 
ranza il suo governatore quat¬ 
tro volte. «Si riparte dalla Coali¬ 
zione e dai suoi componenti, 
compreso il partito sardo 
d'azione - ha detto Tore Cher- 
chi, responsabile di Aprile in 
Sardegna - in questo caso ci de¬ 
ve essere poi un impegno positi¬ 
vo di Soru e un impegno della 
coalizione per costituire l'alle¬ 
anza necessaria per conseguire 
il risultato». 



CO.SE.A. 

Consorzio Servizi Ambientaii 

(Provincia di Bologna) 

BANDO PER TRATTATIVA PRIVATA - ESTRATTO 

CO.SE.A. - Consorzio Servizi Ambientali con sede legale ed ammi¬ 
nistrativa in via Berzantina n° 30/10 - Castel di Casio (Bo) indice un 
bando di gara per trattativa privata finalizzata all’affidamento di ser¬ 
vizi di consulenza tributaria e di supporto tecnico operativo nell’am¬ 
bito delle attività inerenti i tributi locali svolte da CO.SE.A. per conto 
dei Comuni consorziati. Procedura di aggiudicazione: Trattativa 
privata ai sensi dell’art. 7, comma 1 lett. c) del Decreto Legislativo 
17 marzo 1995, n°. 157, tenuto conto della peculiare natura del ser¬ 
vizio, dell’impossibilità di fissare specifiche di appalto sufficiente- 
mente precise nonché della impossibilità di predeterminare un prez¬ 
zo complessivo anche stimato. Quadro economico: valore non 
predeterminabile in quanto sono in corso di definizione per la mag¬ 
gior parte dei Comuni aderenti al servizio i relativi contratti e l’entità 
delle prestazioni richieste. A titolo puramente indicativo negli anni 
precedenti, per attività similari svolte a favore di 18 Comuni, è stato 
corrisposto un corrispettivo di c.a Euro 700.000,00. Forma giurìdi¬ 
ca dei concorrenti: società di servizi ovvero di professionisti costi¬ 
tuite secondo quando previsto dalla legge o raggruppamenti tem¬ 
poranei di impresa costituiti dai soggetti sopraindicati. Sono 
ammessi anche i sopraindicati soggetti che trasmettono idonea 
dichiarazione di impegno a costituirsi in raggruppamento tempora¬ 
neo di impresa al momento dell’eventuale affidamento del servizio. 
Termine di presentazione dell’offerta e della documentazione: ore 
12,00 del giorno 29 dicembre 2003. Il presente bando integrale di 
gara è disponibile sul sito del CO.SE.A. http://www.cosea.bo.it 


Il Direttore Generale 

ing. Sergio Paimieri 
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Vincenzo Vasile 


ROMA Si apre una settimana crucia¬ 
le per Carlo Azeglio Ciampi. Una 
settimana che vale un settennato. Ie¬ 
ri se consumata la «tregua» concor¬ 
data dal Quirinale con palazzo Chi¬ 
gi per congelare tutto in attesa della 
chiusura del Consiglio europeo che 
ha siglato il disastroso semestre di 
presidenza italiana. E forse già oggi, 
in tempo per le edizioni dei tg dell' 
ora di pranzo, il capo dello Stato 
renderà pubblica la sua decisione 
sulla legge Gasparri. Sbollito 1'«otti¬ 
mismo» di ma- 



Concluso (male) il 
ww semestre, il capo dello 
Stato potrebbe rendere pubblica 
la sua decisione pur cercando di 
attutirne E impatto politico con 
argomentazioni tecniche 


Tra i punti in discussione 
rinapplicabilità della legge, in 
contrasto con le norme 
antitrust, ma anche i numerosi 
aspetti di 
incostituzionalità 




mera sparso nei 
primi giorni da 
Berlusconi, qua¬ 
si tutti i prono- 
stici danno per 
scontato un rin¬ 
vio della legge al¬ 
le Camere, in ap¬ 
plicazione dei 
poteri conferiti 
al presidente del¬ 
la Repubblica 
dall'articolo 74 
della Costituzione. Il testo del «mes¬ 
saggio motivato» con cui Ciampi do¬ 
vrebbe rispedire al mittente la quin¬ 
ta legge "ad personam" del berlusco- 
nismo, a quanto pare, è pronto. Si è 
aspettato la conclusione, condita da 
tanta amarezza, del vertice di Bruxel¬ 
les. E preventivamente si cerca di 
indorare la pillola, escludendo qual¬ 
siasi volontà di Ciampi di aprire un 
conflitto istituzionale. Nel testo del 
messaggio con un preambolo o con 
considerazioni sparse qua e là, si vor¬ 
rà cercare di attenuare l'impatto: 
non è nelle intenzioni del capo dello 
Stato «passare virtualmente all'op¬ 
posizione», come ha minacciosa¬ 
mente profetizzato il "Foglio " berlu- 
sconiano. Il rinvio dovrebbe, cioè, 
essere motivato senza impegolarsi 
in un esame «di merito» della legge, 
che - secondo l'interpretazione che 
in questo settennato si suole dare 
dell'articolo 74 della Costituzione - 
il Colle ritiene precluso. Ma è pur 
vero che nel messaggio alle Camere 
del luglio 2002 il capo dello Stato si 
era spinto fino a una interpretazio¬ 
ne estensiva e assiomatica del detta¬ 
to costituzionale: «Non esiste demo¬ 
crazia senza pluralismo e imparziali¬ 
tà deU'informazione», aveva messo 
nero su bianco, e non intenderà 
smentirsi. Diciamo, insomma, che 
ci si dovrà destreggiare tra una lettu¬ 
ra riduttiva dei poteri del presidente 
e una estensiva e avanzata delle ga¬ 
ranzie democratiche. 

Tra queste Scilla e Cariddi do¬ 
vrà bordeggiare la perizia giuridica 
dei consiglieri di Ciampi. In partico¬ 
lare, si fanno i nomi del Segretario 
generale della presidenza, Gaetano 
Gifuni, e del consigliere giuridico 
Salvatore Sechi, tra coloro che han¬ 
no sfoderato in questi giorni la lente 
di ingrandimento per analizzare i 
centotrenta articoli della Gasparri. 
Tra i punti che verrebbero contesta¬ 
ti, il più clamoroso riguarda la preve¬ 
dibile inapplicabilità della legge vara¬ 
ta dal Senato il 3 dicembre scorso: 
secondo una pronuncia della Corte 
di giustizia europea, le Authority na¬ 
zionali sarebbero in grado di far de¬ 
cadere provvedimenti di legge ap¬ 
provati dai rispettivi Parlamenti che 
fossero in contrasto con il principio 
della lotta all'abuso delle cosiddette 
«posizioni dominanti». El'Antitrust 

La sanatoria che 
la legge offre a Rete4 
rischia di saltare 
al primo 
ricorso alla 
Consulta 


La Gasparri tornerà afle Camere? 

Oggi Ciampi potrebbe annunciare il «rinvio motivato» della legge sulle telecomunicazioni 


» 



Carlo Azeglio Ciampi 


italiana ha già ottemperato a questa 
direttiva accogliendo recentemente 
il ricorso di un consorzio di produt¬ 
tori di fiammiferi. 

Ein qui uno degli argomenti 
«tecnici» che giustificherebbe un rin¬ 
vio della legge alle Camere da parte 
di Ciampi. Su per giù il presidente si 
rivolgerebbe al Parlamento così: rifa¬ 
te daccapo la legge, così com'è non 
la si può applicare. Si insiste, infatti, 
molto sul fatto che non necessaria¬ 
mente il presidente dovrebbe rileva¬ 
re ranticostituzionalità più o meno 
«palese» di una o più norme, e che 
sarebbe sufficiente scoprire che la 
legge contenga anche altri motivi di 
incongruità. E in questo caso, essen¬ 
do la decisione della Corte di giusti¬ 
zia europea intervenuta dopo il mes¬ 
saggio alle Camere di Ciampi, si trat¬ 
terebbe di un'aggiunta a conferma 
della convergente giurisprudenza 
della Corte costituzionale già citata 
dallo stesso Ciampi nel messaggio 
del luglio 2002. 

Dai fiammiferi all'impero berlu- 
sconiano c'è, del resto, una certa di¬ 
stanza concettuale. E non si potrà 
colmarla con artifici formali: il fatto 
è che la legge si propone di far salta¬ 
re i limiti antitrust, con il famigera- 


costituzione europea 


Foto di Massimo Di Vita 


La doppia “botta” del premier all’Europa 


Sergio Sergi 


«Un trionfo», ha detto della Presidenza italiana, 
Silvio Berlusconi. Dopo il fallimento della Confe¬ 
renza intergovernativa, il trionfo poggia su mace¬ 
rie. La Costituzione è svanita e sulfUnione s’ap¬ 
prossima un periodo di grave incertezza. Il Parla¬ 
mento europeo attende, domani a Strasburgo, 
proprio Berlusconi per un bilancio del semestre e 
per una relazione sul fallimento della “Cig”. Un 
appuntamento tutto da decifrare. Il presidente 
della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, dopo 
l’amarezza delle prime ore, ieri ha invitato a «non 
perdere la fiducia» e a «continuare nel nostro 
impegno». Ciampi, per settimane, ha auspicato 
un risultato «ben più positivo», perché l’allarga¬ 
mento ai nuovi dieci paesi fosse accompagnato 
dalla riforme istituzionali ritenute da tutti indi¬ 
spensabili al funzionamento dell’Unione euro¬ 
pea. «Ora - ha aggiunto Ciampi - tutto questo è 
incerto». L’appello alla fiducia deriva da fatto che 
l’Europa ha sempre registrato «battute d’arresto». 

La riflessione degli europei, dopo il fallimen¬ 
to della Conferenza intergovernativa, si concentra 
sulle prossime mosse. Che fare? Con prepotenza, 
è tornata in primo piano, appena avuta notizia 
del fallimento del negoziato, l’ipotesi di un’Euro¬ 
pa dei «pionieri», l’Europa a due velocità. L’Euro¬ 
pa di chi ci crede di più e di chi è pronto ad 
andare avanti in maniera più spedita. Il presiden¬ 
te francese, Chirac e il cancelliere tedesco, Schroe- 
der, ne hanno parlato apertamente. Il capo del- 


l’Eliseso ha detto di vedere con favore un piccolo 
gruppo di Paesi che lavori in strettissima coopera¬ 
zione. «Se in un futuro ragionevole - ha aggiunto 
Schroeder - non raggiungeremo un consenso, al¬ 
lora emergerà un’Europa a due velocità. Sarebbe 
la logica conclusione di questo fallimento». 

Da Bruxelles, il presidente della Commissio¬ 
ne europea. Romano Prodi, ha messo il dito sulla 
piaga. Dapprima ha detto che, dopo eventi di 
questo genere, è necessario riflettere qualche gior¬ 
no, come saggezza insegna. Prodi sta «riflettendo 
molto sulle diverse prospettive e le diverse ipote¬ 
si», proprio perchè «bisogna assorbire la botta». 
Poi ha affrontato il problema delle «2 velocità». 
Bene o male che si mettano in movimento i Paesi 
fondatori? In verità l’unico che, a nome dell’Italia, 
ha pronunciato un no secco («Non sono un parti¬ 
giano di un’iniziativa del genere», ha detto saba¬ 
to) è Silvio Berlusconi. Con tatto. Romano Prodi 
ha così giudicato il pensiero del presidente di 
turno dell’Unione: «Effettivamente l’unica rispo¬ 
sta negativa è stata quella dell’Italia. Anche su 
questo prendo atto. Anche questa è una botta». 
La «botta» di una Costituzione che non c’è e la 
«botta» del governo italiano che dice di volersi 
distanziare dai Paesi fondatori. Una linea che non 
è esattamente quella auspicata dal Quirinale che, 
nei mesi di lavoro della Convenzione, aveva an¬ 
che spinto per la stesura di un documento comu¬ 
ne dei 6 paesi pionieri. 


Il fallimento di Bruxelles significa che s’allon¬ 
tana, e non si può prevedere di quanto, l’avvento 
della Costituzione. Quante volte, in questi mesi di 
negoziato tra i 25 Paesi, s’è sentito l’accorato ap¬ 
pello in favore di un’Europa in grado di «parlare 
una voce sola»? Invece, il ministro degli esteri 
europeo che doveva far sentire l’acuto dell’Ue 
sulla scena internazionale non ci sarà. Almeno a 
breve termine. È rimasto lì, nel bel volume della 
Convenzione di Valéry Giscard d’Estaing, insie¬ 
me alla figura, peraltro contestata, del presidente 
unico, insieme alla preziosa Carta dei diritti che 
resterà solo un testo politico e senza valore giuridi¬ 
co, insieme all’aumento dei poteri di decisione 
del Parlamento europeo e tante altre novità. L’al¬ 
bero di Natale è spoglio e triste senza le luci di un 
nuovo Trattato. E il procedere dell’integrazione 
europea è di nuovo sottoposto ad una dura prova 
di resistenza. 

«La vita continua, nonostante le difficoltà e si 
discute, mica si fanno le guerre come una volta», 
minimizza il ministro degli esteri britannico. Jack 
Straw. La sua collega spagnola, Ana Palacio, una 
delle protagoniste dello «scontro» di Bruxelles, 
cerca di raffreddare il clima. «Non è un dramma 
non essere riusciti ad avere una Costituzione». 
Palacio è, ovviamente, contenta. La Spagna vole¬ 
va intatto il sistema di voto conquistato a Nizza, 
nel 2000, e quel sistema di voto entrerà in vigore. 
Come previsto. Con l’imminente allargamento ai 


10 nuovi paesi. Palacio ha dato una stoccatina a 
Berlusconi parlandone come uno dalla «personali¬ 
tà forte e caratteristica» e affermando che la tratta¬ 
tiva non è stata condotta dal presidente ma «dalla 
sua squadra che ha lavorato molto bene». Per il 
presidente polacco, Aleksander Kwasniewski, il 
comportamento del suo paese è stato «coerente» 
ma auspica l’abbandono di una politica dello 
scontro con gli altri europei. Il ministro italiano 
Buttiglione, smentendo Berlusconi, ha espresso 
amarezza per il fatto che «Spagna e Polonia sono 
stati così determinanti nel non varo della Costitu¬ 
zione». Il presidente del Consiglio aveva parlato, 
invece, di «aperture» nel negoziato da parte dei 
due Paesi, puntando il dito principalmente su 
Chirac. Ambienti spagnoli, ripresi da “El Pais'\ 
hanno attribuito a Berlusconi il fallimento del 
negoziato. «Ha usato facili e cattive barzellette ma 
la sua azione si è rivelata inutile a condurre un 
complicato negoziato multilaterale». Accusa bru¬ 
ciante. Che è tornata in una dichiarazione del 
segretario Ds, Piero Fassino: «la presidenza italia¬ 
na è stata debole e nelle ultime 48 ore ha cercato 
di darsi un tono» per tentare di recuperare una 
credibilità dilapidata nel semestre. Il 1 gennaio, il 
testimone passerà all’Irlanda del premier Bertie 
Aherne. Per il summit di marzo, Aherne ha pro¬ 
messo un documento di riflessione sulla Costitu¬ 
zione. Solo allora si capirà che aria tira, prima 
delle europee di giugno. 


to Sistema integrato delle comunica¬ 
zioni, un calderone inventato per 
consentire allargamento a dismisu¬ 
ra del «mercato di riferimento». 

Conterà anche il tono, il «co¬ 
me» del nuovo messaggio, per capi¬ 
re se si cercherà, o no, di attenuare - 
come si dice che il Colle si stia sfor¬ 
zando di fare - il sapore di controsfi¬ 
da che inevitabilmente il rinvio alle 
Camere della Gasparri assumerà. Si 
attende di sapere, per esempio, se e 
in qual modo Ciampi rinfaccerà al 
legislatore (leggi: alla maggioranza) 
il fatto che le sue direttive sul plurali¬ 
smo siano state disattese. Un moni¬ 
to esplicito sulla 
gravità del fatto 
che il messaggio 
sul pluralismo 
sia stato calpesta¬ 
to darebbe la stu¬ 
ra ad attacchi 
personali da par¬ 
te del centrode¬ 
stra nei confron¬ 
ti del capo dello 
Stato, di cui 
Ciampi non sen¬ 
te il bisogno. 

Ma si tratta, a ben vedere, di 
questioni di dettaglio. Nel suo mes¬ 
saggio dell'anno scorso il presiden¬ 
te, del resto, faceva risalire il princi¬ 
pio del «pluralismo informativo» a 
precise norme della Costituzione 
(articolo 21) e della Convenzione 
europea dei diritti dell'uomo (artico¬ 
lo 10). In nome del suo ruolo di 
garante, gli spetta, dunque, il compi¬ 
to di vigilare perché questi precetti 
non vengano disattesi. È il suo ruolo 
«terzo» - non una posizione di parte 
- a imporglielo. E, se il richiamo ai 
principi costituzionali risultasse in¬ 
digesto, il provvedimento di rinvio 
ha dalla sua un'altra forte motivazio¬ 
ne, se vogliamo anch'essa «tecnica»: 
la Corte costituzionale - qualche me¬ 
se dopo il messaggio di Ciampi - ha 
imposto con una sua sentenza che il 
cosiddetto regime transitorio che 
consente a Rete4 di trasmettere ab¬ 
bia fine il 31 dicembre 2003. La Ga¬ 
sparri ha regalato alle reti Mediaset 
che trasmetteranno anche in «digita¬ 
le» una maxi-sanatoria fino al 2006, 
il che è semplicemente un gioco di 
prestigio. La tagliola della Consulta 
scatterebbe, perciò, automaticamen¬ 
te al primo ricorso. Potrebbe essere 
evitata con una resipiscenza «in ex¬ 
tremis», accogliendo l'invito di 
Ciampi a riscrivere la legge. 

Ma, per ora, questa è solo una 
pallidissima speranza, alimentata da 
una mediazione tentata dal solito 
«ambasciatore» Gianni Letta. Media- 
set si starebbe predisponendo a solu¬ 
zioni di ripiego: il ritorno, per esem¬ 
pio, alle trasmissioni in «mini-diffe¬ 
rita» di pochi secondi attraverso l'af¬ 
fitto in tutta Italia di canali analogici 
locali. Non si tratta, evidentemente, 
di «fatti tecnici». Si tratta di espe¬ 
dienti costosi e precari. E di una 
sconfitta politica: Berlusconi aveva 
promesso ai suoi che Ciampi avreb¬ 
be firmato. Si attendono giorni di 
tensione, un fine anno di fuoco, cui 
il capo dello Stato va incontro pro¬ 
fessando, davanti a chi lo incontra, 
«grande serenità». E ieri, a Venezia 
per l’inaugurazione della Eenice, 
parlando d’Europa ha persino trova¬ 
to una battuta ottimista: «Chi ha 
vissuto le vicende europee non è 
nuovo alle battute d’arresto, non 
perdiamo fiducia, continuamo nel 
nostro impegno». 

Dov’è il pluralismo 
informativo, chiesto 
dal Colle al 
Parlamento? Quella 
legge andrebbe 
riscritta 


» 


- Finanziaria. Tre voti di fiducia su altret¬ 
tanti maxi emendamenti, prima del voto 
finale. Si concluderà così l’esame della 
finanziarla alla Camera con I tre maxi 
emendamenti, con i quali in pratica si è 
riscritta l’intera legge, e su cui è stata 
posta la fiducia. L’esame in Aula comun¬ 
que comincerà stamattina con l’illustra¬ 
zione degli emendamenti agli articoli ac¬ 
corpati nel primo dei maxi emendamen¬ 
ti, sul quale, nel pomeriggio, seguiranno 
le dichiarazioni di voto e quindi il voto 
per appello nominale. Domani mattina ci 
sarà li secondo voto di fiducia sugli arti¬ 
coli compresi nel secondo maxi emenda¬ 
mento, preceduto dalle dichiarazioni di 
voto. Stesso iter per la terza fiducia nel 
pomeriggio di martedì. Mercoledì matti¬ 
na illustrazione degli ordini del giorno, 
votazione, dichiarazioni di voto finali e 
voto finale della finanziaria, del bilancio 
dello Stato e delle note di variazione. Al 
termine l’aula esaminerà i decreti sugli 
ammortizzatori sociali, sulla valutazione 
d’impatto ambientale, sulle scorie nucle¬ 
ari e sul risarcimento ai familiari delle 
vittime della strage Nassitya. 


agenda 
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- Ammortizzatori sociali. Con questo 
provvedimento si prorogano i finanzia¬ 
menti del 2003 a tutto il 2004 per il soste¬ 
gno al reddito a lavoratori coinvolti in si¬ 
tuazioni di crisi aziendali, territoriali o di 
interi settori produttivi, già previsti. La 
somma stanziata è di complessivi 310 
milioni di euro, di cui 75 saneranno il 
bilancio dell’anno in corso. I sostegni so¬ 
no legati all’accettazione da parte dei lavo¬ 
ratori di programmi di formazione profes¬ 
sionale. I Ds sottolineano la debolezza de¬ 
gli interventi che sono parziali, per esem¬ 
pio è escluso il settore tessile - sul quale 
sono stati presentati numerosi emenda¬ 
menti che saranno riproposti in Aula - e 
ripropongono un modo di procedere del 
governo capace solo di andare avanti di 
proroga in proroga. Sarebbe utile, invece 
una legge quadro capace di intervenire 
adeguatamente e con certezza. 


- Impatto ambientale. La Camera è alle 
prese con un decreto che il capogruppo 
Ds in commissione Ambiente Fabrizio 
Vigni giudica a due facce. 

Da una parte infatti il governo è costret¬ 
to a recepire una sentenza della Corte 
costituzionale che ha bocciato alcune 
parti della legge obiettivo sulle opere 
pubbliche e lo obbliga ad allargare la 
commissione straordinaria di valutazio¬ 
ne d’impatto ambientale per le grandi 
infrastrutture ai rappresentanti delle Re¬ 
ioni. 

all’altra, lo stesso governo, prendendo 
a pretesto l’occasione, mira ad azzerare 
la commissione di valutazione d’impatto 
ambientale che si occupa invece delle 
opere ordinarie per sostituirla con suoi 
componenti di fiducia. 

Bisogna ricordare che un blitz di questo 
tipo fu già tentato dal ministro Matteoli e 
fu, pero, poi bocciato dal Tar del Lazio. 
Prima dell’esame del provvedimento, do¬ 
vrà essere votata una pregiudiziale di 
costituzionalità presentata dall’opposi¬ 
zione. 

(a cura di Piero Vizzani] 


- Finanziaria. La legge di bilancio tornerà 
al Senato, in terza lettura. Le date del riesa¬ 
me dipendono da Montecitorio, dove il 
provvedimento sta passando, in queste 
ore, a colpi di fiducia. Il testo (tre maxie¬ 
mendamenti) passerà nuovamente al va¬ 
glio delle commissioni, per approdare in 
aula per il voto finale. Nel caso non si con¬ 
cludesse questa settimana, sono già previ¬ 
ste sedute per lunedi e martedì dopo. 

- Ordinamento giudiziario. È in calen¬ 
dario d'aula da domani. Governo e mag- 

ioranza vorrebbero concludere prima di 
atale, ma gli emendamenti sono molti 
(319). Finora le «aperture» del governo 
sono state minime e solo sulle proposte 
dell'Udc. Se l'esecutivo non muterà atteg¬ 
giamento, il centrosinistra condurrà una 
dura battaglia contro la delega. Il ddl è 
avversato anche dall'Anm. 

- Scorie radioattive. L'esame del decre¬ 
to-legge già approvato, con profonde mo¬ 
difiche, alla Camera, ha avviato l’iter in 
Senato, giovedì scorso. La maggioranza 
ha respinto la pregiudiziale di costituziona- 
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lità presentata dall'opposizione. E il primo 
punto all'odg della seduta di domani. Il 
centrosinistra insisterà per il ritiro del 
provvedimento che ha perso, dopo la can¬ 
cellazione del sito di Scanzano (ionico, le 
caratteristiche costituzionali di necessità 
ed urgenza. 


- Conflitto d'interessi. Rispunta il ddl di 
legge versione Frattini-Berlusconi. Appro¬ 
vato dal Senato il 4 luglio 2002 e dalla 
Camera un anno dopo (il 22 luglio 2003), 
è ritornato a Palazzo Madama, dove è sta¬ 
to licenziato per l'aula, dalla commissione 
Affari costituzionali, nel testo corretto dall' 
altro ramo del Parlamento, Va in aula gio¬ 
vedì con scarse o nulle possibilità di appro¬ 
vazione finale. 1100 giorni promessi da 
Berlusconi per risolvere il problema sono 
ormai più di mille. 


- Intasamento prenatalizio. Ingorgo fi¬ 
nale. Sono iscritti, per i lavori d'aula una 
delega al governo sulla dirigenza peniten¬ 
ziaria; numerose ratifiche di accordi inter¬ 
nazionali; interventi per sedi universitarie; 
la regolarizzazione ai corsi di laurea; l'at¬ 
tuazione dell'art.122 della Costituzione 
(ineleggibilità e incompatibilità tra parla¬ 
mentare e consigliere regionale); la parte¬ 
cipazione alle cariche elettive; mozioni su 
Birmania e Cancun. 

- Pensioni. La delega per la (contro)rifor- 
ma della previdenza è congelata in,com- 
missione. Se ne riparlerà a gennaio. E ulte¬ 
riormente slittato il termine per la presen¬ 
tazione degli emendamenti alle 17 di mer¬ 
coledì. 

- Riforme. Anche per le riforme costituzio¬ 
nali si discuterà a metà-fine gennaio. Do¬ 
mani il relatore, D'Onofrio, parlerà in com¬ 
missione della funzione del Senato. Il ca¬ 
pogruppo ds, Angius, ha chiesto una pau¬ 
sa di riflessione, dopo le aperture del go¬ 
verno e dopo che centrosinistra e Prc han¬ 
no presentato una loro proposta, prepara¬ 
ta da Amato. 

(a cura di Nedo Canetti) 
























14 


l’Unità 


Italia 


lunedì 15 dicembre 2003 


Oggi nuovo sciopero di 24 ore del trasporto pubblico locale per il rinnovo del biennio economico del contratto di lavoro 

Le città a piedi: fermi bus, tram e metrò 

Timori per un prolungamento deU’agitazione oltre le ore stabilite. I sindacati: rispetteremo le regole 


Felicia Masocco 


ROMA Giornata molto difficile oggi 
per chi deve muoversi in città è in¬ 
fatti scattato lo sciopero di 24 ore 
degli autoferrotranvieri che da due 
anni aspettano il rinnovo del con¬ 
tratto che aiuti a recuperare il pote¬ 
re d’acquisto dei salari messi a dura 
prova dal carovita. Chiedono un au¬ 
mento di 106 euro, le aziende non 
vogliono andare oltre i 41,34 euro. 
Bus, tram e metropolitane circole¬ 
ranno solo nelle due fasce garantite 
dalla legge che variano da città a 
città e che i sindacati promotori del¬ 
la protesta si sono impegnati a ri¬ 
spettare. Per Filt-Cgil, Fit-Cisl, 
Uilt-Uil (ma ci sono anche Faisa 
Cisal, ugl. Slai Cobas e Comu) l’im¬ 
perativo è evitare quanto accaduto 
il primo dicembre scorso quando i 
dipendenti dell’Atm, azienda mila¬ 
nese dei trasporti, anticiparono la 
protesta senza alcun preavviso, nes¬ 
sun mezzo entrò in servizio nean¬ 
che nelle fasce protette e la città ven¬ 
ne messa in ginocchio. 

Un «paletto» ad una replica di 
questo tipo l’ha messo il prefetto di 
Milano che ha precettato i lavorato¬ 
ri Atm, esempio seguito dal prefet¬ 
to di Genova. Misure che hanno 
trovato il plauso del ministro Rober¬ 
to Maroni - «il prefetto ha fatto be¬ 
ne a precettare a scanso di equivoci, 
anzi di abusi» - ma che potrebbero 
esacerbare gli animi più che rabbo¬ 
nirli e anche per questo i delegati 
sindacali delle sigle confederali han¬ 
no annunciato che avrebbero tra¬ 
scorso la notte nei 18 depositi mila¬ 
nesi in modo da controllare la situa¬ 
zione e prevenire «strappi» se doves¬ 
sero prospettarsi. «L’invito che ri¬ 
volgiamo ancora una volta è di scio¬ 
perare secondo le regole - ha detto 
Franco Fedele, segretario Filt-Cgil 
della Lombardia - non serve esaspe¬ 
rare la situazione». «Lo sappiamo 
che c’è un po’ di malessere e la pre¬ 
cettazione ha creato qualche malu¬ 
more - ha aggiunto - ma questo è il 
momento di comportarsi secondo 
le regole». «Credo che saremo in 


I prefetti 
di Milano 
e di Genova 
hanno deciso 
di precettare 
i lavoratori 

77 



LO STOP CITTÀ PER CITTÀ 


MILANO 

Tram, autobus e metropolitane rimarranno 
fermi dalle 8,45 alle 15 e dalle 18 fino 
al termine del servizio. 

Per scongiurare un nuovo stop senza regole 
precettati gli autoferrotranvieri milanesi negli orari 
in cui deve essere assicurato il servizio pubblico 
essenziale 



ROMA 

._ Dovrebbero essere garantite le fasce 

iiiiiiiiiilU] protette per il trasporto pubblico. 

Tram, autobus e metro funzionerann o 
fino alle 8,30. Il servizio riprenderà 
alle 17 per terminare alle 20 
TORINO 
Le linee urbane 
e suburbane saranno 
garantite dalle 6 alle 9 
e dalle 12 alle 15, 
con l'eccezione di tre linee 19, 

43, 3, 46b che circoleranno 
dall'inizio del servizio alle 8 
e dalle 14,30 alle 17,30, così 
pure per le linee extraurbane 
e le ferrovie Torino-Ceres e Canavesana 




Finanziaria truffa, il governo batte tre colpi 

Oggi e domani alla Camera voti di fiducia a ripetizione, ma aUmterno della maggioranza si continua a litigare 


Marco Tedeschi 


MILANO La Finanziaria emendata e blindata 
dal governo sarà da oggi messa alla prova dal 
voto di fiducia chiesto dall’esecutivo. O me¬ 
glio, dai tre voti di fiducia in due giorni ri¬ 
chiesti per dribblare i malumori che si sono 
accumulati alfinterno della Casa delle liber¬ 
tà. 

Malumori che il voto di fiducia potrà 
nascondere fino a un certo punto per due 
giorni (si vota infatti oggi pomeriggio e poi 
due volte domani) ma che torneranno subito 
a riesplodere in quella «corrida» (la definizio¬ 
ne è di Marco Follini dell’Udc) che è stata 
sino ad oggi la preparazione della Finanziaria 
aU’interno della maggioranza. 

La Lega, dopo l'altolà imposto dal presi¬ 
dente della Camera Casini sui crediti d'impo¬ 


sta, aspetta un segnale di disponibilità dal 
ministro deU'Economia Giulio Tremonti per 
capire se lo stralcio della norma potrà essere 
recuperato in un altro provvedimento, per 
esempio, in un decreto di fine anno. E il 
sottosegretario aU’Economia Giuseppe Ve¬ 
gas ieri si è affrettato a dichiarare che sono 
«allo studio» soluzioni per la compensazione 
dei crediti di imposta e per il Bambin Gesù, 
l'ospedale pediatrico di Roma rimasto a sec¬ 
co tra le proteste di An e in particolre del 
presidente della Regione Lazio Storace. 

Ma non è solo il Bambin Gesù ad accen¬ 
dere gli animi di An. Il viceministro alle Atti¬ 
vità Produttive, Adolfo Urso, ha denunciato 
un taglio drastico ai fondi per il Made in 
Italy, che la Finanziaria emendata ha ridotto 
di circa 82 milioni di euro. E ha parla senza 
mezzi termini di «uno scippo, consumato 
nottetempo e alle spalle». Immediata la repli¬ 


ca di Vegas, che ha ricordato al collega delle 
Attività produttive che, in fondo, il made in 
Italy «ci ha rimesso solo 15 milioni di euro». 

Tuttavia, i tagli al Made in Italy hanno 
«lasciato sconcertata anche la Confindu- 
stria». II direttore generale di Viale dell'Astro¬ 
nomia, Stefano Parisi, ha affermato «di non 
capire quale sia, a questo punto, la politica di 
sviluppo prevista dalla manovra». «In un mo¬ 
mento in cui i prodotti italiani sono aggrediti 
sui mercati internazionali anziché parlare di 
dazi, bisogna fare promozione. Ma per farlo 
- ha aggiunto - ci vuole una legislazione di 
sostegno e le risorse necessarie». 

Comunque, tutti i nodi lasciati aperti dal 
Governo dopo la decisione di mettere la fidu¬ 
cia sulla Finanziaria, potrebbero essere sciolti 
con il varo, entro la fine dell’anno, di un 
decreto legge. Oltre a contenere fondi per il 
Bambin Gesù e le norme per la compensazio¬ 


ne dei crediti d'imposta, il decreto potrebbe 
dare il via libera ad altri finanziamenti. In 
pratica, l’ennesima trovata per ripianare l'en¬ 
nesima frattura nella Casa delle libertà ed 
evitare soprese sui tre voti di fiducia. 

Tre voti di fiducia che rappresentano da 
parte del Governo. Il segno - denuncia l’op¬ 
posizione - di un fallimento politico che si è 
tradotto anche in una figuraccia. Con il presi¬ 
dente della Camera Casini che si è dovuto 
ergere a difensore della credibilità delle istitu¬ 
zioni e bocciare parte della manovra. 

Del malumore aU’interno della maggio¬ 
ranza (e in particolare dell’Udc) si è fatto 
portavoce ieri il ministro per i Rapporti con 
il parlamento, Carlo Giovanardi, che ha par¬ 
lato di una Finanziaria «come la tela di Pene¬ 
lope, licenziata dal governo il 30 settembre e 
rifatta e disfatta nei 72 giorni di dinattito 
parlamentare fra Camera e Senato». 


molti davanti ai depositi all’alba di 
domani (oggi, ndr) per evitare le 
sorprese dell’altra volta - gli fa eco 
Dario Balotta, segretario regionale 
Fit-Cisl -.Fi primi ad entrare in 
servizio saranno proprio i delegati 
di base». Dalla segreteria della Cisl 
ieri un nuovo appello ai propri 
iscritti a rispettare le regole, «ma - 
ha ammonito Raffaele Bonanni - 
questo contratto va chiuso entro 
Natale, senza cascare nelle ulteriori 
provocazioni di chi intende spinge¬ 
re i lavoratori a situazioni di esaspe¬ 
razione. Se non si chiude la verten¬ 
za la protesta è destinata a continua¬ 
re». 

In alcuni depositi milanesi nei 
giorni scorsi erano stati trovati vo¬ 
lantini dai quali emergeva l’inten¬ 
zione di un nuovo sciopero selvag¬ 
gio, si ha poi notizia di numerose 
assemblee convocate in tutta Italia 
per le ore notturne non si sa bene 
con quale esito. La vigilia è stata 
quindi di attesa mista a timori, l’esa¬ 
sperazione nella categoria è forte e 
come ha detto ieri il sindaco di Ro¬ 
ma Walter Veltroni «questa situa¬ 
zione si poteva evitare se la trattati¬ 
va fosse stata aperta prima». E inve¬ 
ce ci sono stati quasi due anni di 
melina da parte delle controparti 
aziendali, complice la totale assenza 
del governo, e solo nei giorni scorsi 
si è aperto uno spiraglio. Il tavolo di 
trattativa riprende domani, ma i ri¬ 
flettori sono puntati sulla riunione 
della conferenza Stato-Regioni pre¬ 
vista per mercoledì con l’obiettivo 
di trovare una soluzione. 

Città per città, queste le fasce 
orarie in cui i mezzi pubblici saran¬ 
no in circolazione. Roma: fino alle 

8.30 e poi dalle 17 alle 20; Milano: 
fino alle 8,45 e poi dalle 15 alle 18; 
Torino: dalle 6 alle 9 e poi dalle 12 
alle 15; Genova: dalle 6 alle 9 e poi 
dalle 17,30 alle 20,30; Bologna: fino 
alle 8,30 e poi dalle 16,30 alle 19,30; 
Firenze: dalle 6 alle 9,15 e poi dalle 
11,45 aUe 15,15; Napoli: dalle 5,30 
alle 8,30 e dalle 17 alle 20; Bari: dalle 

5.30 alle 8,30 e poi dalle 12,30 alle 
15,30; Palermo: dalle 4 alle 8,30 e 
dalle 17,30 alle 23,30. 


Il tavolo della 
trattativa riprende 
domani, ma manea 
ancora un concreto 
impegno 
del governo 



Due milioni in più rispetto all’anno scorso. La presidente della Fondazione Susanna Agnelli: «L’Italia ha cominciato a capire l’importanza della nostra battaglia» 

Telethon fa il record: gli italiani trovano 25,2 milioni di euro per la ricerca 


ROMA Un successo senza preceden¬ 
ti, salutato con una pioggia di co¬ 
riandoli rossi. La maratona Te¬ 
lethon 2003 si è chiusa con una 
raccolta record di oltre 25,2 milio¬ 
ni di euro, due milioni in più rispet¬ 
to all'edizione dello scorso anno. 
Un'esplosione di entusiasmo ha sa¬ 
lutato, nello studio Rai del Teatro 
delle Vittorie, a Roma, la corsa fina¬ 
le del numeratore della solidarietà, 
che al termine delle 36 ore di mara¬ 


tona segnava 25.260.495 euro. 

È stato così superato il record 
delle promesse di donazione 2002, 
di 23.276.233 euro. Nella 36 ore 
partita venerdì pomeriggio e con¬ 
dotta da Milly Cariucci, con con 
Gigi D'Alessio, Antonio Lubrano, 
Francesco Paolantoni, Pupo e Wal¬ 
ter Santillo, il numeratore ha conti¬ 
nuato ad accumulare le promesse 
di donazione a ritmo sostenuto, fi¬ 
no ad avvicinarsi perfino alle dona¬ 


zioni effettive dello scorso anno, 
che al 30 giugno scorso erano di 
25,7 milioni di euro. Uno spettaco¬ 
lo aU'insegna della solidarietà e del 
valore della ricerca, che quest'anno 
ha dedicato più spazio alla scienza: 
oltre che alle consuete interviste ai 
ricercatori ha visto infatti la parteci¬ 
pazione di Piero Angela con lo spe¬ 
ciale «Super Quark e Telethon in¬ 
sieme per la ricerca». La risposta 
del pubblico è stata testimoniata 


anche dallo straordinario ritmo del¬ 
le chiamate al numero verde del 
Telefono Scienza, dove 130 ricerca¬ 
tori rispondevano alle domande 
dei pazienti da sette postazioni di¬ 
slocate a Roma, Monza, Padova e 
Napoli. 

Insomma, una vera e propria 
prova di fiducia nella ricerca: ai ri¬ 
cercatori Telethon la maratona 
2003 non ha dato soltanto la sicu¬ 
rezza di poter portare avanti i loro 


progetti con tranquillità per un al¬ 
tro anno, ma ha dimostrato che gli 
italiani apprezzano sempre di più 
il loro lavoro. Per la presidente del¬ 
la Fondazione Telethon, Susanna 
Agnelli, la raccolta «è un segno che 
effettivamente l'Italia comincia a 
capire». Ma il suo sogno, aveva det¬ 
to nel corso della maratona, è far 
tornare in Italia 100.000 cervelli. 
Per farlo, ha detto il direttore della 
Comunicazione e raccolta fondi di 


Telethon, Niccolò Contucci, «ab¬ 
biamo bisogno di molti Telethon 
come questo, e abbiamo tutta l'in¬ 
tenzione di riuscirci». Sorride, la 
responsabile del comitato scientifi¬ 
co della Fondazione Telethon, 
Francesca Pasinelli: «Siamo felicis¬ 
simi. Sembra che ci sia una crescita 
costante ogni anno - ha aggiunto - 
e sono convinta che i risultati che 
otteniamo ogni anno con il nostro 
lavoro siano un motivo ulteriore di 


fiducia». Secondo il direttore dell' 
Istituto Telethon di genetica e me¬ 
dicina (Tigem) di Napoli, Andrea 
Ballabio «si vede che la gente capi¬ 
sce sempre di più l'importanza ed 
anche la purezza di questa manife¬ 
stazione. E a prescindere dalla cifra 
raccolta - ha concluso - credo che 
la maratona Telethon sia capace di 
avvicinarci di più alla gente e che 
sappia comunicare il valore che ha 
la cultura della ricerca scientifica». 
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Duemila cartoline a Berlusconi 
contro la legge sulla fecondazione 

CAGLIARI Duemila cartoline inviate al presidente del Consi¬ 
glio per contestare la legge sulla fecondazione eterologa. 
Mittente «L'Altra cicogna di Cagliari» e l'associazione dei 
talassemici. La prima è l'associazione di Cagliari che ha 
organizzato un vero servizio di supporto informativo e 
psicologico per chi si appresta ad avere un figlio con l'aiuto 
dei medici dell'ospedale Microcitemico di Cagliari. «Questa 
proposta di legge è inaccettabile, oscurantista - denuncia la 
presidente Laura Pisano -. Qui ci sono delle persone che 
vogliono negarci un diritto senza un motivo». Per questo 
motivo, in questi giorni, i rappresentanti dell'associazione 
hanno organizzato la spedizione in massa delle cartoline. 
«Duemila per far sentire la nostra voce - aggiunge - e quella 
di tutte quelle persone deboli che da questo provvedimento 
saranno penalizzate». A protestare non solo i 
rappresentanti dell'associazione l'Altra Cicogna. A loro si 
sono unite anche le associazioni dei talassemici. Malati che 
in Italia raggiungono quota 400mila persone. «Attualmente, 
grazie alla "diagnosi preimpianto", una vera e propria 
diagnosi preventiva, si possono risolvere numerosi 
problemi. La legge in discussione permette lo studio 
genetico deU'embrione, ma obbliga il medico a trasferirlo, 
anche se malato, in utero. Poi la donna, ai sensi della legge 
194, può interrompere la gravidanza. Uno scandalo». 

d.m. 


La cantante al «Concerto di Natale» ha attaccato la Chiesa e citato lo scanàio dei preti pedofili. Tonini: comportamento indegno 

D Vaticano: che maleducata, questa Lauiyn Hill 


CITTÀ DEL VATICANO «Increscioso ed 
inqualificahile, un atto di grande ma¬ 
leducazione». Così monsignor Rino Fi¬ 
sichella, vescovo ausiliare del cardina¬ 
le Camillo Ruini ha commentato il 
clamoroso «fuori programma» della 
28 enne cantante americana Lauryn 
Hill che durante la registrazione del 
tradizionale «Concerto di Natale» in 
Vaticano organizzato dal Vicariato di 
Roma avvenuta sabato sera nella Au¬ 
la Paolo VI e che verrà trasmesso da 
Canale 5 la notte della vigilia, ha criti¬ 
cato aspramente clero e Chiesa. 

Un proclama di rabbia 

Prima di cantare i sui brani, spiaz¬ 
zando tutti, l'ex cantante dei Fugees 
ha pronunciato con rabbia in inglese 
il suo proclama. Premettendo di «non 
credere ai rappresentanti di Dio in 
terra», ha fatto riferimento allo scan¬ 
dalo dei preti pedoftli che ha scosso 
profondamente la credibilità della 
Chiesa cattolica negli Usa e ricordan¬ 


do i «bambini violentati nel corpo e 
nella mente» ha invitato tutti a pentir¬ 
si. Poi accompagnandosi con la chitar¬ 
ra ha eseguito due brani inediti del 
suo repertorio, dal titolo Damnable 
Heresies e Social Drugs. 

Un discorso inaspettato e certa¬ 
mente imbarazzante che ha sconcerta¬ 
to i presenti. Pronta la replica della 
conduttrice del concerto, Cristina Pa¬ 
rodi, che ha definito «un comizio forte 
e polemico» le parole dell' artista, dis¬ 
sociandosi e chiedendo immediata¬ 
mente scusa per il fuori programma al 
clero e a chi si fosse sentito offeso per 
quel discorso. Molti tra i presenti non 
hanno colto subito il significato delle 
parole della cantante, rivolte in modo 
particolare proprio agli alti prelati che 
occupavo le prime file. Il cardinale Ca¬ 
millo Ruini non ha voluto commenta¬ 
re Vaccaduto. È stato il suo stretto col¬ 
laboratore e rettore delVAteneo Latera- 
no, Rino Fisichella, ad esprimere tutta 


la contrarietà della gerarchia. Il vesco¬ 
vo ha parlato di «comizio» e di «tradi¬ 
mento della fiducia di chi Vha invita¬ 
ta». Giudizi ribaditi ieri dai microfoni 
di Radio Vaticana. SuWepisodio è tor¬ 
nato anche il cardinale Ersilio Tonini. 
«C'è qualcosa di indegno in questo 
comportamento» ha dichiarato. «È 
chiara l'intenzione di offendere, di cre¬ 
are disagio - commenta -. Sei stata 
invitata come artista e ne approfitti 
per parlare in quel modo. Puoi giudi¬ 
care come vuoi le cose, ma questo non 
ti autorizza ad avere quel comporta¬ 
mento». La conclusione non è molto 
diversa da quella di Fisichella. «È un 
atto di maleducazione sconfinata, c'è 
qualcosa di disumano». La conclusio¬ 
ne deir alto prelato è che l'intervento 
venga «tagliato» alla messa in onda 
del concerto. «È giusto tagliare. Lo sug¬ 
geriscono il buonsenso e il senso di 
rispetto per il pubblico. La Tv deve 
avere un criterio di buonsenso, altri¬ 


menti sarebbe come prolungare una 
cosa indegna» sono le sue conclusioni. 

Si vedrà se il proclama della Lau¬ 
ryn Hill verrà trasmesso o meno da 
Canale 5. La cantante comunque si è 
organizzata. Un collaboratore del suo 
staff ha filmato integralmente il suo 
intervento che sarà disponibile per chi 
lo volesse trasmettere. 

Inconvenienti deiia diretta 

Cè chi avanza Vipotesi che lo scan¬ 
dalo sia stato provocato ad arte. Sareb¬ 
be un abile iniziativa pubblicitaria. Al¬ 
tri parlano di plagio della cantante da 
parte di un «santone» spirituale. È 
certo che, malgrado i tentativi di mini¬ 
mizzare, si è trattato di un inconve¬ 
niente per rorganizzazione del concer¬ 
to. Inconvenienti della diretta, verreb¬ 
be da commentare, che comunque 
non dovrebbe mettere in discussione 
la formula del «Concerto di Natale» 
oramai sperimentata da undici anni. 

r.m. 


Arancia meccanica contro il clochard 


Roma, luomo voleva impedire una rapina: l’hanno preso a sprangate. Ora è in coma. Due arresti 


Virginia Lori 


ROMA Aveva notato la scena da lon¬ 
tano: un gruppetto di amiche che in 
e in piena notte aspettavano il taxi 
in una strada non lontana dal cen¬ 
tro di Roma prese a schiaffoni e 
pugni da due balordi che cercavano 
di strappare loro le borsette. Natale 
Morea, 57 anni, quello che in gergo 
si chiama un barbone, non si è gira¬ 
to dairaltra parte ma ha accelerato 
il passo correndo in aiuto delle don¬ 
ne nella speranza di fare rumore e 
spaventare gli aggressori. Ma erano 
due ventenni contro un uomo stre¬ 
mato. Due poco di buono, con pre¬ 
cedenti per rapina, furto e spaccio 
contro uno che ai loro occhi era 
«solo» un derelitto. 

CONDIZIONI DISPERATE 

Il primo schiaffone lo ha butta¬ 
to a terra, poi i pugni, i calci e le 
sprangate sulla testa fino a farlo sve¬ 
nire. Ora è in coma, in condizioni 
disperate. Ha perso un occhio, ha 
subito un trauma facciale, la frattu¬ 
ra del setto nasale e ha un edema 
cerebrale. I medici non sanno dire 
se riuscirà a salvarsi. 

L’incredibile aggressione è acca¬ 
duta domenica in via Ostiense, un 
quartiere un tempo degradato, ora 
inserito nei diversi progetti di riqua¬ 
lificazione della capitale. Erano cir¬ 
ca le quattro del mattino e le cinque 
ragazze, tutte intorno ai vent’anni. 


dopo una serata passata in discote¬ 
ca si erano organizzate per tornare 
a casa tutte insieme in taxi. Mentre 
aspettavano si sono avvicinati due 
giovani e hanno cominciato a infa¬ 
stidirle. Quando una delle donne 
ha reagito i due balordi l’hanno pre¬ 
sa a schiaffoni e cercato di strappar¬ 
le la borsetta. È stato allora che Na¬ 
tale Morea si è avvicinato al grup¬ 
po. I due - che i carabinieri dicono 
fossero completamente ubriachi - si 
sono concentrati su di lui. Le ragaz¬ 
ze invece sono scappate e sono riu¬ 
scite a rifugiarsi dentro un bar. Da li 
hanno chiamato i carabinieri del nu¬ 
cleo operativo della compagnia del- 
l’Eur che sono subito accorsi sul po¬ 
sto. 

Il resto della vicenda non è del 
tutto chiaro ed è affidato al raccon¬ 
to delle cinque ragazze che però an¬ 
cora non hanno ancora riconosciu¬ 
to l’uomo arrivato in loro soccorso. 
Sembra infatti che una di esse abbia 
raccontato ai carabinieri di aver vi¬ 
sto, mentre scappava con le amiche 
verso il bar, che tra i due balordi e 
l’uomo era iniziata la colluttazione. 
Le ragazze però sono uscite dal loca¬ 
le solo quando hanno visto arrivare 
i militari e allora, scortate, sono 
giunte sul posto dell’aggressione. Il 
corpo di Natale non è stato notato 
subito né dalle giovani, né dalle for¬ 
ze deU’ordine. Era qualche metro 
più lontano, forse trascinato dai 
due aggressori in un angolo più ap¬ 



partato perché non potesse essere 
visto. Era a terra ed era già entrato 
in coma, accanto la traversina di 
legno sporca di sangue con il quale 
era stato picchiato. Da allora non 
ha più ripreso conoscenza. I carabi¬ 
nieri, aiutati anche dalle ragazze, 
hanno poi fermato i due balordi po¬ 
co dopo, mentre si dirigevano alla 
vicina stazione ferroviaria. Sono Ste¬ 
fano Zerilli, 33 anni e Mirko Simo- 
ni di 25, entrambi residenti a Ostia, 


nella zona del Portonaccio. Subito 
portati in caserma per essere inter¬ 
rogati hanno negato ogni addebito. 
Gli investigatori ritengono che i 
due potessero essere ubriachi o sot¬ 
to effetto di sostanze stupefacenti 
quando hanno agito. Al momento 
sono ancora in caserma ma in breve 
tempo saranno trasferiti nel carcere 
di Regina Coeli. Nei loro confronti 
le accuse sono state confermate per 
tentativo di rapina e lesioni. 


Il luogo 

deH’aggressione 
al quartiere 
Ostiense 
di Roma 
Massimo 
Zampetti/Ansa 


Informazione 


OsciimtoilNuovo.it 
La solidarietà del Cdr 


Dalla mezzanotte di sabato scorso 
chi cerca di collegarsi al Nuovo.it si 
trova davanti a una pagina bianca 
con la scritta “il servizio è sospeso”. 
Eastweb, il provider che assicurava 
il collegamento, che vanta un credi¬ 
to di sei mesi e nessun impegno che 
sia onorato dai nuovi proprietari 
della Efinbanca, ha staccato la spi¬ 
na. Senza avvertire né il direttore. 
Marco Del Ereo, né i giornalisti di 
quella che dal 24 ottobre del 2000 è 
l’unica testata esclusivamente Onli¬ 
ne. Questo significa che in questo 
momento il giornale non esiste. È 
chiuso. Almeno temporaneamente. 

Il Comitato di redazione de l'Uni¬ 
tà esprime la sua solidarietà verso i 
colleghi de II Nuovo.it oscurati da un 
caos gestionale che mette in pericolo i 
posti di lavoro e la stessa esistenza del 
quotidiano on line. 

Il Cdr de l'Unità, d'intesa con la 
direzione giornalistica, mette a dispo¬ 
sizione uno spazio sul sito de l'Unità 
on line per comunicati sindacali dei 
colleghi de II Nuovo.it. 


Incidenti Aerei 

Precipita ultraleggero 
2 morti nel Bolognese 

Un ultraleggero con a bordo due uomini è 
precipitato al suolo nella Bassa Bolognese. Carlo 
Guidarmi, 73 anni, e il Mauro Monterumici, 62 
anni, sono morti sul colpo. Nel bellunese, invece, 
a causa di un’avaria al motore, un Piper si è 
schiantato poco distante dal centro abitato di 
Ponte nelle Alpi. Il pilota ne è uscito illeso. 


Roma 

Omicidio Marta Russo 
in Cassazione 

Quest’oggi la Corte di Cassazione potrebbe 
mettere la parola fine alla vicenda di Marta Russo, 
la studentessa romana uccisa la mattina del 9 
maggio 1997 in un vialetto dell'università romana 
de La Sapienza. Se la Corte rigetterà i tre ricorsi, le 
condanne inflitte dalla Corte d'assise d'appello di 
Roma il 30 novembre 2002 diventerebbero 
definitive. 


Palermo 

Processo DelPUtri 
in aula l’ultimo teste 

Con l'udienza odierna potrebbe chiudersi, dopo 
sei anni, il dibattimento del processo che vede 
imputato il senatore di Eorza Italia Marcello Dell' 
Utri con l’accusa di concorso in associazione 
maliosa. Verrà ascoltato l’ultimo teste, il senatore 
Lino Jannuzzi, citato dai legali del parlamentare. 
Se non verranno presentate altre istanze, l’udienza 
verrà rinviata per l’inizio della requisitoria. 


Studenti 

Milano, per il 60% 
niente ora di religione 

Secondo un sondaggio condotto dall'Associazione 
Nazionale Docenti Cattolici, a Milano il 60% degli 
studenti delle scuole superiori non frequenta l’ora 
di religione. Il dato è in controtendenza rispetto 
alla media nazionale che si attesta sul 93% delle 
presenze. Le regioni più «a-cattoliche» sono la 
Toscana ( 16,5%), l'Emilia Romagna (13%), il 
Piemonte (12,9%), la Liguria (11,4%) e infine la 
Lombardia (10,8%). 


Terremoto 

Una lieve scossa 
tra Toscana e Marche 

Una scossa di terremoto di magnitudo 2,6 ha 
interessato le provincie di Arezzo e di Pesaro e 
Urbino. L’epicentro del sisma è stato localizzato 
tra i Comuni di Badia Tebalda, Sestino (Ar) e 
Borgo Pace (Ps). Nessun danno a cose o persone. 


Primo: non lasciare sole le «mele marce» 


C 'è uno che parla spesso a spro¬ 
posito, come se pensasse a vo¬ 
ce alta. Non si preoccupa di 
porre un filtro tra pensieri e parole, 
come un selvaggio che debba ricostru¬ 
ire l'umanità a partire da sé, gonfio 
d'orgoglio, spavaldo e sprezzante. La 
lezione si interrompe: «Per cortesia 
silenzio». E così più volte. Fino a che 
“l'orgoglioso selvaggio” si degna di 
sollevare la mano per chiedere di an¬ 
dare al bagno, controllando con l'al¬ 
tra che in tasca ci siano accendino e 
sigarette. Un gesto evidente che osten¬ 
ta sfrontato. 

Il silenzio deii’aggressivo 

Non è un'anomalia. In ogni classe c'è 
almeno un ragazzo che gli somiglia e 
ha nel suo personale programma il 
sistematico boicottaggio delle lezioni. 
Genericamente, si potrebbe parlare 
di studenti aggressivi, se non addirit¬ 
tura violenti. Una violenza, del resto, 
non sempre plateale, ma a volte silen¬ 
ziosa e anche più insidiosa. D'improv¬ 
viso, sembra che abbiano deciso di 
porre una barriera, che impedisce la 
comunicazione. Evitano di guardarti. 
Oppure, nel momento in cui decido¬ 
no di concedersi, durante una spiega¬ 
zione, rivolgono in tralice un'occhia¬ 
ta da lontano, che si può tradurre in: 
«Ma che stronzate racconti!» 

È difficile in questi casi passare al dia¬ 
logo, o alla “comprensione”. È come 
rivolgersi benevolmente a chi ti ha 
appena sferrato un pugno in pieno 
volto. Ci si chiede, allora: ma perché 
vengono a scuola? 

Ed è la stessa domanda che sembrano 


Luigi Galella 


rivolgerti i compagni. Mi guardano, 
volendo implicitamente domandar¬ 
mi, e quasi supplicare: ma perché 
non lo sbatte fuori? Perché dobbia¬ 
mo essere costretti a convivere con 
chi non vuol saperne della scuola? 
Sanno che questi ragazzi, spesso ripe¬ 
tenti, non ce la faranno a superare 
l'anno, ma sanno anche che a causa 
loro il ritmo delle lezioni si fa più 
faticoso e interrotto. Come se si fosse 
finiti, senza volerlo, in una palude 


che appesantisce i passi e inzacchera 
di fango gli abiti. 

È raro trovare un insegnante così pa¬ 
ziente e tollerante che non desideri, o 
realizzi, l'esclusione dalla classe di 
quelli che alcuni chiamano, sbrigati¬ 
vamente, «mele marce». Anche per¬ 
ché a questi ultimi si contrappongo¬ 
no le tante «mele sane», che si vuole 
preservare dal contagio. 

Le mele sane sono gioiose e attente. 
Con l'insegnante instaurano un rap- 





porto di simpatia immediata e si nu¬ 
trono del suo sguardo e delle sue pa¬ 
role. Sanno coordinare bene i pensie¬ 
ri e la sintassi, sono capaci di esprime¬ 
re un personale punto di vista e di 
argomentarlo. Si incuriosiscono, si in¬ 
formano, rendono viva la lezione. Le 
loro intelligenze, che non si esaltano 
e non si autocompiacciono, balzano 
fuori al momento opportuno, e san¬ 
no sorprendere con un pensiero acu¬ 
minato, che va a conficcarsi in una 


parte del corpo: stomaco, cuore o te¬ 
sta. Spesso in quella alta, che veleggia 
e sogna. 

Di lato, ma in evidenza nel canestro 
di frutta, si trova invece la «mela mar¬ 
cia». Mi ricordo di un ragazzo di alcu¬ 
ni anni fa che un giorno picchiò il 
conducente del pullman della scuola. 
Non era della mia classe e solo qual¬ 
che volta ebbi modo di parlarci. Non 
si apriva volentieri, soprattutto con 
chi considerava un suo potenziale ne- 
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Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Ad un mese dalla scomparsa di 

DESIDERIO TORREGGIAMI 

gli amici: Arsiè Boara, Bruno, Cio- 
ni, De Filippis, Geremia, Grame- 
gna, Grecchi, leluzzi, Lanzani, Mag¬ 
gi, Mandelli, Mecca, Merzario, Pai¬ 
ladini, Vaj, Zanetti lo ricordano 
con affetto e devolvono per l’occa¬ 
sione una sottoscrizione all’Aire. 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 


m 




Lunedì-Venerdì ore 


9.00 -13.00 
14.00 -18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 - 011/6665258 


mico, e non mi fu possibile scalfirne 
la corazza: un misto di diffidenza e 
rancore, interrotti da vaghi sorrisi, 
non so se di scherno o di schermo. 
Era aggressivo ma intelligente. Una 
volta minacciò la vicepreside e si pre¬ 
se quindici giorni di espulsione. 
Quando tornò, al primo sgarro, se ne 
fece altri quindici. La scuola aveva 
ormai ingaggiato con lui un corpo a 
corpo, attuando dei metodi di «dis¬ 
suasione» alla frequenza. Suo padre, 
mi dissero, entrava e usciva di galera. 
Un giorno si presentò vestito di un' 
ampia camicia sgargiante, hawaiana, 
adorno ai polsi e al collo di bracciali e 
catene d'oro, per perorare la causa 
del figlio, che ormai trascorreva più 
tempo fuori che dentro. E un po' tut¬ 
ti ci domandavamo: ma perché si osti¬ 
na a venire a scuola? 

Più vero del vero 

Sono trascorsi circa dieci anni da allo¬ 
ra, e qualche volta mi chiedo che fine 
abbia fatto quel ragazzo. E i tanti, 
come lui, che in un modo o nell'altro 
abbiamo allontanato. Perché, è vero, 
nei momenti di debolezza si pensa: 
perché farsi carico di tutti? Tuttavia, 
come in una natura morta di Cara¬ 
vaggio, la «mela bacata» è più vera 
del vero, ha un'irruenza, un'evidenza 
di realtà. E come tale pretende d'esse¬ 
re osservata e considerata nella sua 
natura, ruvida e imperfetta. In essa si 
è spezzata l'armonia della sanità e del¬ 
la forma. Ma proprio per questo, for¬ 
se, è un delitto ignorare o rimuovere 
la sua fastidiosa, scandalosa presenza. 
luigalel@tin.it 





























































16 


l’Unità 


lunedì 15 dicembre 2003 


Boca Juniors-Milan 4<2 Un risultato che 
chiude degnamente il semestre europeo ita¬ 
liano. 

Ancona-LaziO 0-1 Continua il bellissimo 
momento dell'Ancona che inanella il deci¬ 
mo risultato inutile consecutivo. Difficolto¬ 
sa la conferenza stampa del dopo partita 
perché quando Sonetti ha dichiarato: «Ab¬ 
biamo perso perché ci mancava Ganz» tutti 
i presenti hanno cominciato a ridere sgan¬ 
gheratamente e nessuno è più riuscito ad 
andare avanti. Nella Lazio pace fatta tra 
Mancini e Inzaghi, anche se quest'ultimo è 
stato ammonito perché ad un certo punto 
ha estratto dai calzoncini un poster del suo 
allenatore e ha cominciato a infilzarlo con 
delle vecchie banderillas fornite da Fernan¬ 
do Conto. 

Bologna-InteP 0-2 il Bologna incassa l'enne¬ 
sima sconfìtta in casa, ma il proprietario 
rossoblù Gazzoni Frascara resta cautamen¬ 
te ottimista: «La squadra ha giocato bene - 
ha commentato - sono contento, Mazzone 
non si tocca, ha la stima di tutto l'ambiente, 
i tifosi sono stati splendidi, il manto erboso 
era in perfette condizioni, e da quando mi 
imbottiscono di Prozac il mondo mi sem¬ 
bra sempre più bello». Nelflnter ha fatto 
scalpore la rinuncia a Vieri dal primo minu¬ 
to, ma la scelta di Zaccheroni è stata obbli¬ 
gata: Vieri è arrivato solo verso le 16 perché 




Il punto'^CJ 


ì] 


Saddam nascosto 
in casa Vieri 


Gene Gnocchi 


trattenuto dalla polizia militare Usa: pare 
che Saddam avesse scelto la libreria di casa 
sua come penultimo nascondiglio, perché 
nessuna persona sana di mente potrebbe 
mai pensare che Vieri ha una libreria. 
Bnescia-Empoli 2-0 Battuta d'arresto del- 
FEmpoli, forse inebriato dal fatto di essersi 
trovato prima della gara a soli 24 punti 
dalla zona in cui si può lontanamente spera¬ 
re di salvarsi. Nel Brescia, ha destato clamo¬ 
re l'esclusione di Stankevicius, che l'allena¬ 
tore De Biasi, passando in rassegna le figuri¬ 
ne delle rondinelle, ha così giustificato: 
«Stankevicius chi?». 


JuventUS-Panma 4-0 Risultato bugiardo, 
falsato dalla direzione di gara: siccome nei 
primi 20’ la Juve non ha fruito di alcun 
favore arbitrale, i giocatori del Parma han¬ 
no trascorso il resto della partita ripetendo¬ 
si ossessivamente a vicenda: «Ma come è 
possibile? Cosa è successo? Ma non c'era 
Paparesta oggi?». Torna al gol Del Piero, 
che ha destato scalpore nel dopo gara devol¬ 
vendo il premio partita non a Telethon, ma 
al fondo di Raisport per la manutenzione 
del riporto di Saverio Montingelli. 
PBPUgia-SampilOPia 3-3 il Perugia non vin¬ 
ce in casa da quando Gaucci insieme a Joe 



ROVINARE LA FINALE A BERLUSCONI, 


rnmm 




Cocker partecipò a Woodstock col pezzo: 
«Comin thru' thè bedroom window». Nella 
Samp, Novellino ha confermato la sua fidu¬ 
cia in Antonioli anche se fonti bene infor¬ 
mate riferiscono di emissari della Samp a 
Mosca che starebbero tentando di convince¬ 
re Jascin a tornare in campo. La notizia la 
dice lunga se si pensa che Jascin è morto da 
oltre vent'anni. 

Beggina-Chievo 0-0 Porsela gara più spetta 
colare della storia del calcio, tanto che la 
partita è stata ribattezzata "Reggina-Chievo 
reloaded" e uscirà domani in 850 sale italia¬ 
ne. Nel Chievo sempre più insistenti le voci 
che danno Del Neri richiesto da una gran¬ 
de: si sarebbe fatto avanti l'Albinoleffe. 
Udinese-LecCB 1-0 Partita segnata dall Eu- 
rogol di Pinzi, così ribattezzato perché il 
giocatore bianconero ha tirato appena supe¬ 
rata la circonvallazione di Lubiana. Il Lecce 
rispetta la tabella di Delio Rossi che prevede¬ 
va nel dopopartita di inciucchirsi di grappa 
all'Osteria di Bepi Tognon di Palmanova. 
Boma-Modgna Su Roma-Modena vi riman¬ 
do allo speciale di 170 pagine "L'Unita', tut¬ 
to ma proprio tutto su Roma-Modena" che 
uscirà domani insieme al giornale in una 
elegante rilegatura brossurata, con la prefa¬ 
zione di Nico Orengo e le pagelle di Pancho 
Pardi. 

lunedignocchi@yahoo. it 


televisioni 

IL Sabato 
E LA Domenica 
DI Amanda 

Luca Rottura 

A scatola chiusa «Da direttore di 
Telepiù, Claudio Arrigoni ha trovato 
spazio agli sport per handicappati, ha 
inventato “Lo sciagurato Egidio” e, da 
direttore di Sky (per il calcio) “Diretta 
gol”. La notizia è che da Sky è stato 
licenziato in tronco e senza spiegazio¬ 
ni. Per l'esattezza, è stato licenziato dal 
direttore amministrativo, il neozelan¬ 
dese Tom Mockridge. Una spiegazione 

10 la vedo, per Arrigoni: non sono solo 
i non allineati come Biagi a dar fasti¬ 
dio, ormai basta far bene il proprio 
lavoro e si è in qualche modo sospet¬ 
ti». (Gianni Mura, “la Repubblica”) 
Fedifraghi Notato sul fondale pubblici¬ 
tario per le premiazioni degli Europei 
di nuoto il fogo “Tg4”, che una ditta 
irlandese ha evidentemente scippato a 
Eede, forse col pretesto che il governo 
fa acqua da tutte le parti. 

Luna in rosso Simona Ventura a Paolo 
Bassani, prodiere di Luna Rossa: «Tut¬ 
ti dicono che la vela è uno sport d'elite? 
È vero?». Bassani: «Beh, no. Certo ser¬ 
vono molti soldi...». (“Quelli che... il 
calcio”) 

Dittatori «Erancesca, sbrigati. C'è Bush 
che incombe». (Enrico Varriale a Eran¬ 
cesca Sanipoli, “Stadio2Sprint”) 
Controcrampi La legislazione italiana 
antidoping prevede che un giocatore 
trovato positivo venga immediatamen¬ 
te sospeso. Quella del doping pubblici¬ 
tario, invece, prevede evidentemente 
che a un richiamo per la trasmissione 
di spot occulti (tipo quelli di 
“Controcampo”, continuamente pro¬ 
mosso dai telecronisti Mediaset oltre 
l'umana sopportazione) faccia seguito 
la moltiplicazione dei messaggi incri¬ 
minati. Ieri durante Milan-Boca Ju- 
niors era una roba da guardare la tv 
con l'audio abbassato. Anche a prescin¬ 
dere da Valium-Serena, per dire. 

La signora G. Simona Ventura: «Che 
piacere avere qui Amanda Lear. Perché 
non vieni più spesso. Amanda?». 
Amanda Lear: «Oh, io la domenica mi 
sveglio tardi perché, sai, ho un'attività 
sessuale molto intensa». (“Quelli che... 

11 calcio”). 

Domani è un altro soccia «È famoso 
quel detto bolognese: solo chi cade 
può risorgere» (Italo Cucci, “Sport 2 
sera”: veramente era un film con Hum- 
phrey Bogart del 1947) 

Eh no, le offese no Enzo Catania: 
«Rampolla mi ricorda un vecchio ami¬ 
co della Gazzetta dello Sport». Rampol¬ 
la, attonito: «Mi ha dato del giornali¬ 
sta?». (“Qui Studio a voi Stadio”, Tele 
Lombardia) 

Tv beneficente Controproducente esi¬ 
bizione di Beppe Severgnini nell'edizio¬ 
ne di “Sport 2 sera” ospitata aU'interno 
di Telethon. Dopo le sue frasi incom¬ 
prensibili sul Napoli, la sua gufata poi 
vincente sul Milan, e soprattutto dopo 
un disastroso tentativo di interpretare 
il compianto avvocato Prisco, molti te¬ 
lespettatori hanno telefonato per ritira¬ 
re l'offerta appena fatta. 

L'isola di Greti Stessa trasmissione, 
stesso argomento. Svolgimento: un ser¬ 
vizio del piccolo Greti, Enzo, che lasce- 
rà un segno nella storia della retorica. 
Memorabile il finale con Prisco e Greti 
che fanno cin-cin con due bicchieri di 
plastica. Visto che era Greti a comme¬ 
morare Prisco è evidente che dio, se 
c'è, non guarda la tv. 

Antitrust «Gattuso riesce a fare in mo¬ 
do che la palla rimanga proprietà della 
società rossonera» (Bruno Longhi, Ca¬ 
nale 5, telecronaca di Boca-Milan) 

ha collaborato Lorenza Giuliani 
setelecomando@yahoo. it 


Carlos Bianchi, 
tecnico del Boca 
Juniors, solleva la 
Toyota Cup 
È la terza volta 
che il tecnico 
argentino 
conquista il trofeo 
intercontinentale 



MILAN, GIAPPONE AMARO 

Allo stadio di Yokohama 
rossoneri ko ai rigori 
Il Boca Juniors vince 4-2 
Per Carlos Bianchi 
3° trofeo intercontinentale 


ROMA, DA SOLA IN TESTA 

I giallorossi battono 
a fatica il Modena e si 
portano solitari in vetta 
Rinasce la Juve, sesto 
successo di fila per l’Inter 


Falbrav in Oriente è meglio del Milan 

Il purosangue vince VHong Kong Cup montato da Dettori, ora farà lo stallone nel Sol Levante 


Mino Bora 


HONG KONG Non solo Coppa Interconti¬ 
nentale, c’è qualcuno che in Oriente ha 
vinto. Se il Giappone è stato stregato 
per il Milan, non si può dire lo stesso 
per il galoppo italiano che ieri ha sbara¬ 
gliato il campo, in ogni senso, nella ric¬ 
chissima “Fiong Kong Cup”. Davanti a 
65mila spettatori la vittoria non è sfug¬ 
gita allo straordinario Falbrav e al suo 
fantino Lanfranco Dettori che sul tra¬ 
guardo hanno nettamente preceduto 
Rakti, per un'accoppiata dell'allevamen¬ 
to azzurro mai realizzata e pressoché 


impossibile da ripetere. Falbrav non so¬ 
lo «ha fatto il bravo», come lo esorta il 
suo nome, ma ha superato se stesso, la 
storia e per somme vinte anche sua mae¬ 
stà Varenne. L’Oriente lo esalta: un an¬ 
no fa conquistò di un muso, anche quel¬ 
la volta con Lanfranco in sella, la 
“Japan Cup” (lOOmila all'ippodromo 
ad applaudirne un trionfo da 2 milioni 
di dollari). Ieri, mentre da noi l'alba era 
appena sorta, ha staccato tutti, vinto 
l'ottavo gran premio del 2003 e portato 
nelle tasche dei suoi proprietari un al¬ 
tro milione e mezzo di euro. 

I suoi proprietari? L'anno scorso Fal¬ 
brav era tutto italiano, del signor Salice, 


un ricco signore lombardo che non ha 
saputo resistere ai tanti soldi messi sul 
piatto dal miliardario nipponico Yoshi- 
da e - forse credendo che Falbrav avesse 
dato il massimo - gliene cedette la metà 
più i diritti stallonieri. Lo allenava allo¬ 
ra, a Bellinzago, un grande uomo di 
cavalli, Luciano D'Auria. D'Auria ha il 
grande merito di avere saputo aspettare 
il campione, di farlo maturare e di non 
spremerlo a 2 e 3 anni, da puledro. 

Di fronte alla mezza cessione da par¬ 
te del proprietario, D'Auria andò su tut¬ 
te le furie e riconsegnò le "chiavi" di 
Falbrav a Salice che, d'accordo con Yo- 
shida, affidò il fenomenale quattro zam¬ 


pe a Luca Cumani, italiano emigrato a 
Newmarket, il paradiso dei cavalli. Pro¬ 
prio grazie a freschezza e maturità e a 
un allenamento naturale, senza bombe 
o veleni, Falbrav nel 2003 è letteralmen¬ 
te esploso vincendo sette gruppi 1 e 
diventando un campione universale, ca¬ 
pace di trionfare su ogni distanza, dal 
miglio ai 2400 metri. 

Certo il percorso d'elezione, resta 
quello di ieri, il doppio chilometro, me¬ 
traggio sul quale non ha mai conosciu¬ 
to sconfìtta. Ora Falbrav, con l'agoni¬ 
smo, ha chiuso. Andrà in Giappone, a 
fare il papà: nessuna monta artificiale, 
come quelle del povero Varenne, piutto¬ 


sto tante giumente per trasmettere ai 
suoi figli l'immensa classe di cui dispo¬ 
ne. Così Dettori a caldo: «È il miglior 
cavallo del mondo, peccato lasci le cor¬ 
se». Peccato per Salice, l'avidità a volte 
non paga, una sciagura per Cumani, 
ma almeno possiamo starne certi: Fal¬ 
brav va a star bene, anzi benone, in 
Giappone. Non lo dimenticherà Detto- 
ri, se lo ricorderanno gli appassionati e 
anche Maurizio Pasquale, il campione 
dei fantini italiani 2003. 

Lo montò una volta sola, l'anno 
scorso contro avversari più deboli ma 
sul pesante, terreno considerato ostile. 
Vinse alla grande, senza rispettare gli 
ordini di scuderia: gli avevano detto 
«mettiti ultimo e sprinta in fondo», lui 
andò in testa e sul traguardo i rivali lo 
videro piccolo piccolo, lontano com' 
era per loro. Pasquale (ieri a segno del 
Criterium di Pisa, con Distant Way) 
scese di sella e ridendo si scusò con 
Salice: «È un gigante, e aveva voglia di 
correre, di galoppare. L'ho lasciato fare, 
e lui mi ha fatto volare nel vento...». 
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A Buenos Aires grande festa in piazza. E Maradona «pensa» ai tifosi dei River 


,2 Caroselli di auto verso l’Obelisco e lo stadio Bombonera (che però era chiuso). El pibe de oro, via radio, insulta i rivali 


BUENOS AIRES Ed è Stata subito apoteosi. Nel¬ 
lo stesso istante in cui Cascini ha messo a 
segno il rigore che ha dato al Boca Juniors e al 
suo tecnico Carlos Bianchi la terza Coppa In¬ 
tercontinentale, nelle case, nelle discoteche 
che hanno prolungato la loro apertura e nei 
club sociali e nei caffè che l'hanno invece anti¬ 
cipata dell'intero Argentina è scoppiato un 
pandemonio. 

Urla alte fino aU'inverosimile di “Boca 
campeon”, lacrime, birra a fiumi per calmare 
l'arsura data dalla tensione e tanti, tanti morta¬ 
retti. E subito dopo tutti in strada: sventolan¬ 


do bandiere ed indossando nuove e vecchie 
magliette (ancora con gli sponsor di un tem¬ 
po, Fiat e Parmalat), confermando una volta 
di più che i tifosi “xeineses” sono appunto il 
cinquanta più uno di tutti quelli esistenti nel 
paese. 

Ma se molti si sono fermati a festeggiare 
nei quartieri, in tantissimi, specialmente a Bue¬ 
nos Aires, hanno riempito ogni sorta di auto, 
trasformando l'abituale scenario praticamente 
desertico delle ore mattinali della domenica in 
una sarabanda. 

Nella capitale da tutta l'immensa periferia. 


a clacson pigiati, veicoli di lusso e traballanti 
catorci con molti dentro a torso nudo per il 
clima già caldo, hanno puntato al centro per il 
tradizionale e liberatorio peana attorno all' 
Obelisco, uno dei simboli della città. 

In tanti si sono diretti verso la Bombone¬ 
ra, il mitico stadio del Boca, ma le autorità del 
club hanno pensato bene di tenerlo chiuso, 
per evitare rischi di ordine pubblico. In ogni 
caso neU'omonimo quartiere quasi nessuno è 
rimasto in casa e le strade sono rimaste pratica- 
mente intasate per ore, anche con cani rivestiti 
con i colori della squadra. 



Naturalmente, in tanto tripudio, condivi¬ 
so anche dalla grande maggioranza degli ar¬ 
gentini («Il trionfo non è solo del Boca, ma di 
tutta l'Argentina», ha subito assicurato alla ra¬ 
dio l'accorto Bianchi), nessun “xeineses” ha 
dimenticato quanti invece hanno sofferto per 
il trionfo di Yokohama, i tifosi del River Piate. 
Fatti segno appunto ad ogni sorta di battute, 
per lo più scurrili, come quella lanciata attra¬ 
verso la radio dalla voce più roca che mai di 
Maradona che ha praticamente urlato: «Che 
adesso quelli del River, la maglietta del Milan 
se la mettano in quel posto...». 


Soliti rigori rossoneri, ma cambia il finale 

Milan sconfitto a Yokohama dal Boca Juniors. A Tomasson aveva risposto Donnet 


Massimo Solani 


La scalata al tetto del mondo del Mi¬ 
lan si ferma ad undici metri dalla 
vetta, su quel dischetto bianco che 
soltanto sette mesi fa aveva portato 
in dono LEuropa agli uomini di Car¬ 
lo Ancelotti. Vince il Boca Juniors, e 
vince soprattutto Carlos Bianchi alle¬ 
natore scaricato tutta fretta dal calcio 
italiano e capace di vincere poi per 
tre volte la coppa Intercontinentale. 
«È stata una partita molto equilibra¬ 
ta - ha commentato il tecnico argenti¬ 
no - Meglio il Milan alfinizio, poi i 
valori si sono ristabiliti in perfetta 
parità. Sono molto soddisfatto per¬ 
ché, agendo con logica ferrea, abbia¬ 
mo impedito al Milan di fare il gioco 
che voleva». 

Ai calci di rigore Milan e Boca 
Juniors ci arrivano dopo 120 minuti 
giocati più al “Risiko” che al calcio, 
ma per una volta il racconto non 
può che partire dalla fine. Da quan¬ 
do cioè gli uomini di Ancelotti si so¬ 
no avvicendati sul dischetto tirando 
addirittura peggio di quanto non fe¬ 
ce la Juventus nella finale di Cham- 
pions League di Manchester. Il pri¬ 
mo a sbagliare è Pirlo, normalmente 
infallibile dagli undici metri, dopo di 
lui segna Rui Costa, ed è Tunica rea¬ 
lizzazione in casa rossonera, imme¬ 
diatamente prima degli errori di See- 
dorf (che tira alto sulla traversa) e di 
Costacurta («il piede di appoggio ha 
trovato un avvallamento del terreno 
- ha provato a spiegare - Qualcosa di 
simile a quanto accaduto a Beckham 
nella partita delTInghilterra contro la 
Turchia»). Troppo poco per avere la 
meglio sugli argentini che dal dischet¬ 
to segnano tre volte su quattro, im¬ 
muni dalle stregonerie del portiere 
Dida. 

E bastano otto calci di rigore per 
cancellare 120 minuti di gioco in cui 
il Milan ha fatto costantemente la 


Il tecnico 
Carlos Bianchi: 
«Gli abbiamo 
impedito di fare 
il gioco che 
volevano» 



partita riuscendo però con ostinata 
caparbietà a sbattere la testa contro il 
muro innalzato da Carlos Bianchi. Il 
Boca, infatti, tiene il campo con pre¬ 
cisione e pazienza senza sbandare 
mai di fronte alle percussioni del Mi¬ 
lan e pronto a ripartire in velocità 
tutte le volte, e sono tante, che la 
manovra dei rossoneri si impantana 
in trame sterili e verticalizzazioni 
mai pericolose. Manca Filippo Inza- 
ghi (lasciato in panchina) e con Jon 
Dahl Tomasson in campo, Pirlo e 
Seedorf si ostinano a cercare lanci 
lunghi quanto infruttuosi per la testa 
deir attaccante danese. Shevchenko, 
invece, è Tombra del bomber spieta¬ 
to di questo inizio stagione e di fron¬ 
te alla difesa a quattro messa in cam¬ 
po da Bianchi non gli resta altro che 
pascolare sugli esterni in attesa di pal¬ 
loni giocabili che non arrivano mai. 

Pensare che quando i rossoneri van¬ 
no sulle fasce riescono anche a ren¬ 
dersi pericolosi grazie alla verve di 
un Pancaro che per lunghi tratti del¬ 
la partita è il migliore in campo. Solo 
che Tex laziale è Punico a mettere la 
testa dalle parti della linea di fondo e 
quando non ci pensa lui Seedorf da 
una parte e Cafu dalTaltra non dan¬ 
no notizia di sé. I pericoli maggiori, 
allora, sono affidati alla fantasia di 
Kakà il quale però, tanto per cambia¬ 
re, si ostina a buttarsi al centro della 

difesa del Boca con i risultati di cui si L’argentino Cascini ha appena realizzato il rigore decisivo, Dida stavolta è battuto. Il Boca è campione del mondo 



OCA Juniors 4 

ILAN 2 


BOGA JUNIORS: Abbondan- 
zieri, Perea, Schiavi, Burdisso, 
Rodriguez, Donnet, Battaglia, 
Cascini, Cagna, larley, Barros 
Schelotto (27' st Tevez) (12 Ca- 
ballero, 13 Crosa, 15 Vargas, 
20 Villarreal, 4 Jerez, 18 Co- 
lautti) 

MILAN: Dida, Cafu, Costacur¬ 
ta, Maldini, Pancaro, Gattuso 
(12' pts Ambrosini), Pirlo, See¬ 
dorf, Kakà (33' st Rui Costa), 
Tomasson (15' st Inzaghi 5), 
Shevchenko 6 (77 Abbiati, 24 
Laursen, 4 Kaladze, 27 Ser- 
ginho) 

ARBITRO: Ivanov (Russia) 

RETI: nel pt 24' Tomasson, 29' 
Donnet 

SEQUENZA RIGORI: Pirlo 
(parato). Schiavi (gol), Rui Co¬ 
sta (gol). Battaglia (parato), Se¬ 
edorf (fuori), Donnet (gol), Co¬ 
stacurta (parato). Cascini (gol) 

NOTE: angoli 6-2 per II Milan. 
Ammoniti Perea, Kakà e Cafu. 
Spettatori 66.757 


LA STORIA Le analogie tra il presidente del club di Buenos Aires e il padrone dei rossoneri: imprenditori con il «vizio» della politica 

Mach, stavolta esulta l’alto Berlusconi 


Ivo Romano 


Perde un Berlusconi, vince un altro. 
O almeno un aspirante emulo del 
signor B., anche se di reti televisive 
non ne ha nemmeno una, anche se la 
gente di Buenos Aires alle sue promes¬ 
se non ha creduto fino in fondo. Ma 
si può scommettere che ci riproverà, 
perché il suo disegno resta intatto, del 
tutto simile a quello del Berlusca, 
pur senza toghe rosse da mettere in 
ginocchio, pur senza pericolosi comu¬ 
nisti da combattere. Non sono pro¬ 
prio identici, insomma, Silvio Berlu¬ 


sconi e Mauricio Macri, il presidente 
perdente e quello vittorioso, il patron 
del Milan e quello del Boca Juniors. 
Non identici, ma almeno simili lo 
sono. Del resto, anche l'aspirante Ber¬ 
lusconi argentino ha sangue italiano 
nelle vene: è figlio di un calabrese 
emigrato in Argentina, uno che da 
autentico “poverocristo” aveva messo 
in piedi un 'impresa di primo piano 
nel panorama del paese latinoameri¬ 
cano. Ma a Mauricio, il figlio, non 
bastava. Dirigeva il colosso Socma e 
viveva da autentico nababbo ma vole¬ 
va di più: e allora eccolo candidarsi 
alla presidenza del Boca. Una candi¬ 


datura vincente, baciata dal successo 
al primo tentativo, grazie alla popola¬ 
rità che gli derivava dal suo status di 
uomo in vista della capitale. Ancor 
più in vista dopo l'ascesa al trono del 
Boca, molto più in vista di suo padre, 
che cominciava a essere discusso, per 
via di certi panni sporchi, di quelli 
che è difficile lavare in famiglia (guai 
con la giustizia per evasione fiscale e 
contrabbando). Se c'è uno cui la figu¬ 
ra del 43enne Mauricio Macri non è 
mai andata giù, è Diego Maradona, 
un mito senza pari del Boca. Norma¬ 
le, del resto. Dieguito è nato nella 
miseria, prima di scalare, per meriti 


propri, le classifiche dei ricchi, Macri 
ricco ci è nato, per altrui meriti. Die¬ 
guito vive a Cuba, all'ombra della 
fascinosa L'Avana, la capitale, Macri 
alla politica guarda dalla parte oppo¬ 
sta, della destra populista. Perché 
quello è e resta il suo vero pallino, 
proprio come Berlusconi: il grande 
salto, dal calcio alla politica. Per ora 
qualcuno ci si è messo di mezzo, ne 
ha contrastato la scalata. E Macri, 
dopo il successo al primo turno, si è 
fermato al ballottaggio per il governa¬ 
torato di Buenos Aires. Una gran for¬ 
tuna per i “cartoneros”, i poveracci 
che in tempi di recessione si arrangia¬ 


no raccogliendo e vendendo cartoni. 
Perché l'elezione di Macri avrebbe as¬ 
sestato loro un duro colpo. In sede di 
campagna elettorale, il presidente del 
Boca espose le sue idee in merito: 
«Vanno eliminati: rubano, non paga¬ 
no le tasse, rovinano il panorama del¬ 
la città». Fosse stato per lui, li avreb¬ 
be costretti alla fame. Perché a Macri 
i deboli interessano poco o niente, per 
lui non sono altro che un inutile fasti¬ 
dio. E i “cartoneros” non possono sta¬ 
re tranquilli. Perché Macri, forte del 
successo mondiale, ci riproverà. Berlu¬ 
sconi docet: il calcio come trampolino 
di lancio per la politica. 


è già detto. 

Nonostante tutto, però, il Milan 
riesce a passare in vantaggio grazie al 
gol di Tomasson, lanciato alla perfe¬ 
zione da Pirlo a tu per tu con il por¬ 
tiere Abbondanzieri. Ma è una illu¬ 
sione che dura soltanto cinque minu¬ 
ti, giusto il tempo necessario a Cafu 
di perdere palla sulla tre quarti e a 
Matias Abel Donnet di ribattere in 
gol a porta vuota un tiro respinto da 
Dida. Bella soddisfazione per un gio¬ 
catore che, nella sua apparizione in 
Italia, aveva collezionato soltanto 35 
minuti prima di finire nel dimentica¬ 
toio del Venezia. Due minuti dopo 
Kakà centra il palo con un bel destro 
a girare da fuori area, ma è pratica- 
mente la sua ultima apparizione in 
campo prima di spegnersi alla distan¬ 
za. «Non abbiamo giocato come sap¬ 
piamo fare solitamente - dirà poi An¬ 
celotti - Il Boca ha giocato come vole¬ 
va, non siamo riusciti ad esprimerci 
come al solito. Ma non ho rimprove¬ 
ri da fare nè a me nè alla squadra». 

Dal canto suo, il Boca esegue alla 
perfezione il compito assegnato da 
Bianchi, aspettando il Milan asserra¬ 
gliato nella propria metà campo e 
ripartendo in velocità con contropie¬ 
di pericolosi. Una tattica che oltre al 
gol del pareggio gli frutta un paio di 
occasioni da rete, la più limpida capi¬ 
ta sui piedi di Tevez (entrato al 27’ 
del secondo tempo al posto di Sche¬ 
lotto). E il pressing continuo degli 
argentini lascia ai rossoneri soltanto i 
rimpianti sulle due palle gol sprecate 
da Maldini e Shevchenko e le timide 
proteste per un gol annullato ad Inza¬ 
ghi per fuorigioco (giusta la segnala¬ 
zione dell’assistente). A decidere la 
partita ci pensano i rigori e il loro 
verdetto è spietato: Boca campione 
del mondo e Milan sconfitto per la 
terza volta consecutiva in Giappone. 
E ancora una volta contro una squa¬ 
dra di Carlos Bianchi, come era già 
successo contro il Velez nel 1994. 


Ancelotti; «Non ho 
rimproveri per me 
né per la squadra» 
Costacurta: «Ho 
sbagliato come 
Beckham» 




Un “diario di viaggio” 


sugli ultimi trentanni 


di storia italiana 


e sulla sinistra: 


sui pericoli che corre, 


sulle opportunità che ha. 
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INGHILTERRA 

L’Arsenal piega il Blackbum 
e vola solitario in vetta 


Una rete dell’olandese Dennis 
Begkamp all’ undicesimo minuto del 
primo tempo ha regalato ieri 
aH'Arsenal il successo per 1 -0 sul 
Blackbum e quindi il primato solitario 
in classifica. I gunners superano 
infatti Manchester United e Chelsea, 
e si isolano in testa alla Premiership a 
quota 38 punti. Negli altri incontri 
domenicali, vittorie per l’Aston Villa 
(3-2 in casa sul Wolverhampton) e 
per il Leeds (3-2 al Fulham sul terreno 
di casa). Nella foto Thierry Henry. 



GERMANIA 

Dortmund ko a Monchengladbach 
In classifica guida il Werder 

Nei posticipi della 16- giornata della 
Bundesliga vittorie casalinghe per 
Wolfsburg e Monchengladbach. 

Il Wolfsburg, grazie ai gol di Baiano e 
Petrov, ha sconfitto 2-1 l’Hanover (rete di 
Stendel) mentre il Moenchengladbach si 
è imposto, sempre 2-1, sul Borussia 
Dortmund. Per i padroni di casa a segno 
Demo e Asanin, gol di Koller per gli 
ospiti. In classifica comanda il Werder 
Brema con 36 punti che sabato ha 
approfittato della sconfitta dello 
Stoccarda (35) a Monaco con il Bayern. 


1 TURCHIA 

Vincono le euroavversarie 
di Parma e Roma 

Il Genclerbirligi (prossimo avversario del 
Parma nei sedicesimi di Coppa Uefa) e il 
Gaziantspor (se la vedrà con la Roma) 
hanno chiuso con una vittoria la 16- 
giornata della prima divisione turca. 

Il Genclerbirligi (8° in classifica con 23) si 
è imposto 1-0 sull’lstanbuispor mentre il 
Gaziantepspor (7" a quota 26) ha 
regolato 3-1 l’Elazigspor. 

In classifica al primo posto c’è il Besiktas 
con 40 punti davanti a Trabzonspor (34), 
Fenerbahce (31), Deniziispor (29) e 
Galatasaray (28). 


1 SPAGNA 

Ronaldo e Raul a segno 
Il Reai batte il Deportivo 

Con un gol di Ronaldo al 45’ del primo 
tempo (delizioso assist d Zidane) e una 
rete di Raul a 5’ dalla fine, il Reai Madrid 
ha battuto ieri al Bernabeu il Deportivo 
La Coruna (a segno Pandiani) e ha 
conservato la testa della classifica. Dopo 
sedici giornate la squadra di Queiroz 
guida con 36 punti davanti al Valencia 
(34) che è uscito vincitore dal campo del 
Betis Siviglia (0-1 ). Al terzo posto rimane 
il Deportivo La Coruna (30). Il Barcellona 
(3-1 nel derby con l’Espanyol di sabato) 
è risalito all’8° posto a quota 23. 




Rossoblu a viso aperto, ma decidono i gol di Martins e Recoba: sesta vittoria di fila per Zac 


Marco Falangi 


BOLOGNA Un'Inter astuta e cinica ha 
avuto la meglio sul più bel Bologna 
della stagione. Dietro a uno 0-2 che 
poteva essere scontato alla vigilia del 
match si è nascosta una partita bella 
ed equilibrata che tiene in alto i neraz¬ 
zurri ma che, allo stesso tempo, fa 
finalmente allargare un sorriso di spe¬ 
ranza, seppur amaro, sulla faccia dei 
supporter rossoblù. 

L'Inter ha vinto perché è netta¬ 
mente superiore al Bologna, ma i felsi¬ 
nei hanno tirato fuori il massimo da 
quello che hanno ora a disposizione. 
La squadra di Mazzone è mancata so¬ 
lo del gol, perché obiettivamente non 
ha ancora il peso che servirebbe in 
avanti, ed ha commesso qualche fata¬ 
le svarione difensivo, perché la quali¬ 
tà della difesa è quella che è. Ma per il 
resto è stata una bella battaglia, con i 
padroni di casa che si sono mossi, 
forse per la prima volta in questo cam¬ 
pionato, come una squadra di calcio. 
Tanto da condurre le danze fino all' 
improvviso vantaggio dei nerazzurri, 
siglato da Martins, e tanto da farsi 
trovare ancora in avanti prima del 
raddoppio di Recoba. Forse sempre 
un po' troppo in avanti, e con troppo 
entusiasmo, come ha sottolineato mi¬ 
ster Mazzone nel dopogara. «L'unico 
errore che abbiamo commesso è stato 
giocare quasi sempre nella metà cam¬ 
po di una squadra così forte - ha det¬ 
to l'allenatore rossoblù -, in pratica 
siamo andati in bocca la lupo. L'Inter 
ha giocato da provinciale mentre noi 
abbiamo avuto la presunzione di gio¬ 
care da grande squadra, pressando 
troppo alto gli avversari. Così siamo 
stati spregiudicati sul piano tattico: 
bastava facessero un lancio lungo e 
andavano a segno, come poi è stato». 

Dall'altra parte Zaccheroni, sor¬ 
prendendo un po’ tutti, ha preferito 
fin dal primo minuto la velocità di 
Martins, lasciando Vieri a scaldare la 
panchina fino a metà della ripresa. 
«La mia intenzione era di fargli gioca¬ 
re tutto il secondo tempo - ha spiega¬ 
to poi - ma la partita ha preso una 
piega che mi ha fatto preferire così. 
Vieri era al 90 per cento, non al 100 
per cento, e aveva giocato due partite 
consecutive, per questo ho deciso di 
fargli disputare solo una parte della 
gara». E alle considerazioni tattiche di 
Mazzone ha risposto così: «AU'inizio 
abbiamo cercato di capire che partita 
voleva giocare il Bologna. Loro ci to- 


La curva nerazzurra festeggia due volte 


BOLOGNA Per capire che il Milan aveva per¬ 
so la Coppa Intercontinentale, a Bologna 
bastava essere nei dintorni dello stadio 
“Dall'Ara”, perché la curva nerazzurra, con 
oltre 2.500 tifosi, è esplosa quando il Boca 
ha segnato il rigore decisivo. La festa è poi 
continuata con alcuni cori antimilanisti. 

Lo stesso Pagliuca ha poi detto alla fine: 
«Che non era andata bene al Milan 
l'abbiamo capito dalle urla». Nella tribuna 
dello stadio s'èpoi sparsa la voce che pure 
nello spogliatoio dell'lnter qualcuno avesse 


festeggiato. E Cannavaro non ha smentito, 
ma neppure confermato le voci. «È vero che 
quando il Milan sbagliava i calci di rigore 
avete festeggiato?», hanno chiesto i cronisti: 
«Non lo so, io ero lontano dalla 
televisione», ha risposto il difensore. 
Qualcuno però ha festeggiato?», hanno 
insistito. «Non lo so», ha ripetuto 
Cannavaro, andandosene con un sorriso 


che qualche dubbio però l'ha lasciato. 

Della partita di Yokohama ha parlato 
anche Romano Prodi. Per il Presidente 
della Commissione europea «si vedeva 
veramente che i giocatori del Milan erano 
stanchi ed emozionati, ma ai calci di rigore 
sarei stato più bravo io». Da Bruxelles 
Romano Prodi ha confessato di aver visto 
«gli ultimi cinque minuti del secondo 


tempo, i tempi supplementari e i calci di 
rigore» di Milan-Boca Juniors. La 
finalissima di Coppa Intercontinentale 
aveva aleggiato a Bruxelles durante i due 
giorni del complesso vertice europeo 
dedicato alla Conferenza intergovernativa: 
era stato infatti proprio Berlusconi a 
indicare come data ultima per la chiusura 
del summit la giornata di domenica 
mattina, scherzando proprio sul fatto che 
gli sarebbe piaciuto molto vedere la partita 
del suo Milan. 



glievano spazio da una parte, voleva 
dire che ce n'era da un'altra: abbiamo 
trovato gli spazi e siamo stati bravi a 
infilarci». Spazi che non è riuscito a 
sfruttare, pur giocando bene e al servi¬ 
zio della squadra, il gioiello che fino 
ad agosto splendeva sotto le due torri. 
Sicuramente Julio Cruz ha avvertito 
sulle sue spalle il peso di tutti quegli 
occhi imploranti pietà quando, 
all'11', lanciato a rete verso la curva 
bolognese, ha esitato un secondo di 


troppo e si è fatto recuperare, invece 
di trafiggere Pagliuca. Poi la gara si è 
distesa con piacevoli ribaltamenti di 
fronte. Prima si è reso pericoloso per 
due volte il Bologna al quarto d'ora: 
Bellucci ha visto dapprima deviato a 
fil di palo un tiro a botta sicura, dopo 
una mischia da calcio d'angolo, e poi 
si è fatto parare da Toldo un bel colpo 
di testa. Per l'Inter è stato Martins a 
farsi minaccioso per due volte dalle 
parti di Pagliuca, e poi ancora Cruz 


che al 23' si è fatto parare un bel tiro 
dal portiere rossoblù. 

Al 30' il vantaggio interista dopo 
un rapido capovolgimento di fronte 
che ha fatto infuriare il Bologna. Ada- 
ni ha atterrato Signori lanciato a rete, 
ma l'arbitro Pieri ha lasciato correre 
e, in tre tocchi, Kily Gonzales è arriva¬ 
to a mettere sui piedi di Martins un 
tiro-cross che il fenomeno dell'lnter 
ha appoggiato a rete. Il Bologna ha 
tentato di scuotersi ma, al 39', è arriva¬ 


to il raddoppio di Recoba, lanciato in 
contropiede da Cruz sul filo del fuori¬ 
gioco. Nella ripresa però sono stati i 
rossoblù a tenere il pallino del gioco, 
lasciando l'Inter a giocare di rimessa. 
Al 51' Signori ha centrato l'incrocio 
dei pali con un gran tiro al volo su 
invito di petto di Tare, entrato a sosti¬ 
tuire un inutile Rossini. Il palo ha 
negato ancora la rete al Bologna 
air83': angolo e tiro di Natali che ha 
scalfito il legno alla destra di Toldo. 


Pagliuca 
rimane 
a terra 
dopo 
il gol 
dein-0 
realizzato 
da Martins 


Ancona-Lazio 

Eurogol di Liverani 
Biancocelesti cinici 


ANCONA Nel segno di Fabio Liverani. La Lazio si rituffa 
in Italia dopo le amarezze europee e ad Ancona con 
un tiro del suo fantasista raccoglie tre punto. Un euro- 
gol da 20 metri segnato alla mezz'ora del secondo 
tempo da Liverani, migliore in campo, regala alla La¬ 
zio i tre punti al Del Conero in un match per buona 
parte dominato dai padroni di casa. I laziali riscattano 
l'esclusione in Champions e si avvicinano al vertice 
della classifica di campionato, mentre l'Ancona rima¬ 
ne desolatamente fanalino di coda. Le hanno provate 
tutte gli anconetani per cogliere la prima vittoria di 
stagione, soprattutto nella prima frazione, ma alla fine 
i marchigiani si ritengono beffati perché pagano a caro 
prezzo suona ha sanzionato l'unica ingenuità commes¬ 
sa dal centrocampo e dal portiere Scarpi. I padroni di 
casa devono fare mea culpa per le due opportunità da 
rete clamorosamente fallite nella ripresa dal macedone 
Goran Pandev, e recriminano per una traversa colta 
da Esposito. Giocando così, l'Ancona può sperare nel¬ 
la salvezza, ma 1' assenza di gol comincia a diventare 
un assillo troppo pesante. Nel primo tempo si svilup¬ 
pa una partita inattesa. Ancona brillante e caparbia¬ 
mente alla ricerca del gol davanti ad una Lazio impac¬ 
ciata, che riesce raramente a farsi vedere in avanti. 
Attentissima la difesa dei padroni di casa, attivi in 
interdizione e rilancio di Carrus e Andersson, grande 
movimento in attacco da parte del trio Rapajc-Pan- 
dev-Sommese. Sugli scudi il croato, all' esordio in 
maglia biancorossa, che offre un saggio delle sue doti 
di visione di gioco, rifinitura e tiro, senza però trovare 
il varco giusto. Il nuovo assetto offensivo dell' Ancona 
offre spunti apprezzabili, ma la migliore occasione 
tocca al difensore Esposito, che coglie la traversa di 
testa. Biancocelesti opachi con il solo Liverani a tenta¬ 
re di dare ordine e fluidità ad una manovra che non ha 
sbocchi, nonostante il tridente Eiore-Muzzi-Corradi 
schierato da Mancini. Carrus ammonito salterà il ma¬ 
tch contro il Chievo mentre Eavalli per problemi mu¬ 
scolari viene sostituito con Oddo. I tifosi della Lazio 
invocano l'ingresso di Inzaghi con uno striscione espo¬ 
sto in curva, e Mancini li accontenta nella ripresa 
inserendo l'attaccante al posto dello spento Albertini. 
Sfiancata da un primo tempo a tutto gas 1' Ancona, 
nella ripresa, agisce più che altro in contropiede. Pan¬ 
dev getta al vento due incredibili opportunità, di testa 
e di sinistro in successione. Liverani invece non sba¬ 
glia, inventando un gol da cineteca. I centrocampisti 
anconetani gli lasciano troppo spazio al 30', lui scende 
per qualche metro, finta il passaggio e scodella un 
perfetto pallonetto che lascia di gelo Scarpi. Inutile la 
reazione dell' Ancona che non ha più le forze e la 
lucidità per riportarsi in avanti. 


IL CASO II presidente del Genoa separa i giornalisti e poi li «rieeve». Contestazioni in tribuna 

La strana domenica di Preziosi 


GENOVA A porte chiuse, con i giorna¬ 
listi avellinesi confinati in una stan¬ 
za laterale, Enrico Preziosi ha volu¬ 
to incontrare ieri nella sala stampa 
dello stadio Eerraris i giornalisti ge¬ 
novesi per un faccia a faccia richie¬ 
sto da più parti dopo che nei giorni 
scorsi alcuni cronisti non erano sta¬ 
ti ammessi al campo di allenamento 
del Genoa. Preziosi, senza mai alza¬ 
re la voce, fa nomi e cognomi, cita 
trasmissioni, articoli di giornali e 
spiega la sua filosofia sul calcio e il 
mondo che lo circonda: «Io non ho 
mai negato niente a nessuno - ha 
esordito poco dopo la fine della par¬ 
tita pareggiata dal suo Genova con 
FAvellino - e sarei stupido se pensas¬ 
si di poter controllare la stampa. 
Però non mi va che vengano dette 
cose non vere su di me e sulla socie¬ 
tà che rappresento». In particolare 
il presidente rossoblù ha fatto riferi¬ 
mento ad alcuni talk show televisivi 
dove è stata, secondo quanto ha rife¬ 
rito lui stesso, criticata animosa¬ 


mente la rosa di giocatori della so¬ 
cietà. «Voi non potete sapere quanti 
soldi ho speso per il Genoa - ha 
detto ai giornalisti - e quindi non 
accetto lezioni in questo senso. Io 
sono una persona a cui non piace 
mostrarsi, io amo le cose pratiche, il 
fare». 

Le parole di Preziosi, pronuncia¬ 
te davanti a una sala stampa gremi¬ 
ta e davanti a un Gigi De Canio 
quasi imbarazzato, non risparmia¬ 
no nessuno: «Anche se la mia azien¬ 
da è leader in Europa io non sono 
iscritto a nessuna associazione, nè a 
quella degli industriali nè a quella 
dei commercianti - ha detto - quan¬ 
do vengo a Genova lo faccio per 
lavorare per il Genoa, e non mi piac¬ 
ciono le passerelle e i salotti che non 
servono a nulla». Preziosi va contro 
tutti, «contro gli editori che sono 
venuti a pranzo in casa mia, nella 
mia azienda, che ho nutrito» e «con¬ 
tro chi si permette di criticare una 
persona che ha acquistato una socie¬ 


tà lo scorso 12 luglio, che ha scoper¬ 
to il 23 agosto che avrebbe disputa¬ 
to un campionato di serie B e non 
di C, e che ha rinnovato lo stesso la 
squadra a campagna acquisti prati¬ 
camente chiusa». 

Per il presidente, inoltre, ieri è 
stato anche il giorno della prima 
contestazione, ad opera di un tifoso 
seduto in tribuna. «Io non ho debiti 
o crediti con nessuno - ha risposto - 
se un tifoso deluso vuol dire la sua 
va bene lo stesso, anzi lo giustifico a 
tal punto che sono andato a parlar¬ 
gli. Le polemiche comunque non 
mi intimidiscono e non mi fanno 
ripensare a un progetto in cui credo 
fermamente». L’ex proprietario del 
Como, poi, ha smentito le voci se¬ 
condo cui sarebbe interessato all’ac¬ 
quisto del Napoli. «Quando avrò fi¬ 
nito con il Genoa - ha sentenziato - 
avrò finito con il calcio. Me ne an¬ 
drò da qui solo quando i tifosi, l’uni¬ 
ca controparte che riconosco, non 
avranno più fiducia in me». 


sabato 


ieri pomeriggio 


Udinese 

1 

Lecce 

0 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini, Kroldrup, Jankulo- 
vski, Pinzi (33' st Pazienza), 
Muntari, Felipe (45' st Gargo), 
Jorgensen, Jancker (33' st 
Nomvethe), Fava 

LECCE: Amelia, Siviglia, Bo¬ 
vo, Stovini, Abruzzese, Casset¬ 
ti (19' pt Giacomazzi), Lede- 
sma, Piangerelli, Tonetto, Boji- 
nov (24' st Vucinic, 26' st Ko- 
nan), Chevanton 

ARBITRO: Dondarini 

RETE: Nel pt 31'Pinzi. 

NOTE: Recupero: 2' e 5'. An¬ 
goli: 7 a 3 per il Lecce. Ammoni¬ 
ti: Piangerelli e Siviglia per gio¬ 
co falloso. Spettatori: 15.000 


Perugia 

Sampdoria 


PERUGIA: Tardioli, Diamoute- 
ne, Di Loreto, Ignoffo, Ze Ma¬ 
ria, Tedesco (29' st Gatti), Obo- 
do, Fusani 6 (43' st Nastos, 
S.V.), Grosso, Margiotta, Berret¬ 
toni (8' st Bothroyd) 

SAMPDORIA : Antonioli, le¬ 
noni, Conte, Falcone (14' st 
Carrozzieri), Bettarini, Diana, 
Volpi, Palombo (26' st Yanagi- 
sawa). Doni (32' st Antonini), 
Bazzani, Plachi 

ARBITRO: Rodomonti 

RETI: nel pt al 16' Plachi, al 39' 
Ignoffo; nel st al 10' Margiotta, 
al 13' Tedesco, al 15' Doni, al 
44' Plachi 

NOTE: Angoli: 9-2 per la Sam¬ 
pdoria. Recupero: 2' e 4' Am¬ 
moniti: Fusani, Obodo, Volpi e 
Grosso 


Ancona 

0 

Lazio 

1 


ANCONA: Scarpi, Esposito 
(28' st Maltagliati), Viali, Lom¬ 
bardi, Daino, Carrus, Anders¬ 
son (17' st Parente), Baccin, 
Sommese (21 ' Maini), Pandev, 
Rapajc 

LAZIO: Sereni, Stam, Negro, 
Couto, Favelli (31' pt Oddo), 
Dabo, Albertini (7' st Inzaghi 
S.), Liverani, Fiore, Corradi, 
Muzzi (17' Conceicao) 

ARBITRO: Racalbuto 

RETE: nel st 30' Liverani 

NOTE: Angoli: 7-4 per l'Anco¬ 
na. Recupero: l'e 4' Ammoni¬ 
ti: Carrus, Andersson, Livera- 
ni, Inzaghi per gioco falloso, 
Pandev per fallo di mano volon¬ 
tario. Spettatori: 12.000. 


Bologna 

0 

Inter 

2 


BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar- 
do. Natali, Gamberini, Moretti 
(37' st Meghni), Nervo, Amoro¬ 
so, Colucci, Bellucci (l'st Pec¬ 
chia), Signori, Rossini (l'st Ta¬ 
re) 

INTER: Toldo, Cordoba, Ada- 
ni. Cannavaro, J.Zanetti, Al- 
meyda, Emre, Kily, Recoba 
(29' st Van der Meyde), Mar¬ 
tins (22' st Vieri), Cruz (37' st 
Lamouchi). 

ARBITRO: Pieri 

RETI: nel pt 29' Martins, 39' Re¬ 
coba. 

NOTE: Angoli: 8-7 per il Bolo¬ 
gna. Recupero: l'e 4'. Ammo¬ 
niti: Signori per proteste. Spet¬ 
tatori: 30.000 circa. 
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NUOTO 

Record del mondo in vasca corta 
per il quartetto olandese 

Record del mondo della staffetta 4x50 
stile libero olandese agli Europei in 
vasca corta in corso di svolgimento a 
Dublino: per il quartetto “arancione” 
tempo finale di 1 '25"55,32 centesimi 
meglio di quanto fatto dagli Stati Uniti 
nel 2001. L'Olanda festeggia anche 
per il primato europeo di Pieter Van 
den Hoogenband nei 200 stile libero 
con 1 '41 "89 mentre nei 200 dorso c'è 
da registrare il primato continentale di 
Antje Buschschuite con il tempo di 
2'04"23. Nella foto Rosolino. 



BOXE 

Cory Spinks riunifica i welters 
piegando Ricardo Mayorga 

L'americano Cory Spinks, figlio d'arte di 
Leon e nipote del più conosciuto 
Michael, "giustiziere" di Michele Piccirillo, 
ha conquistato i titoli unificati 
Wbc-Wba-lbf dei pesi welters battendo ai 
punti in 12 riprese il pugile del Nicaragua 
Ricardo Mayorga. Il verdetto a favore di 
Spinks, che per lunghi tratti dominato 
l'avversario, è stato unanime: 114-112, 
114-112,117-111 sui cartellini dei giudici 
che hanno assistito all’incontro disputato 
sabato notte ad Atlantic City davanti ad 
oltre 40 mila spettatori. 


ATLETICA 

Europei di cross: Lebid fa poker 
Tra le donne trionfa Radcliffe 

L'ucraino Sergei Lebid si è laureato per 
la quarta volta campione europeo di 
cross. Alle sue spalle lo spagnolo Juan 
de la Ossa e il portoghese Eduardo 
Henriques. Migliore degli italiani Umberto 
Posteria che ha chiuso nono. Tra le 
donne l'inglese Paula Radcliffe si è 
laureata campionessa europea davanti 
alla turca Elvan Abeylegesse e 
all'ungherese Anikò Kalovics. Quarta 
l'irlandese Sonia O'Sullivan e nona 
Patrizia Tisi che è stata la migliore delle 
italiane. 


SCI DI FONDO 

Staffetta alla Norvegia 
Gli azzurri chiudono quarti 

Vittoria del quartetto norvegese di sci di 
fondo formato da Aukiand 
-Estil-Skjeldal-Hetland nella staffetta 
4x10 km maschile di coppa del mondo, 
disputata ieri a Davos. Gli scandinavi 
hanno preceduto di 7 decimi la Germania 
e di 26"5 la Svezia. Quarta, a 33"8, l'Italia 
il cui quartetto era composto da Giorgio 
Di Centa, Fulvio Vaibusa, Fabio Santus e 
Cristian Zorzi. L'Italia femminile ha 
invece chiuso al sesto posto la staffetta 
4x5 mista. La vittoria è andata alla 
Norvegia davanti a Germania e Russia. 



La Juve archivia 1’«appannamento» 

Quattro gol al Parma, doppietta di Miccoli: Lippi si lascia alle spalle la settimana nera 


Massimo De Marzi 


TORINO Undici gol segnati in due 
incontri, zero subiti, una squadra 
che torna ad essere un rullo com¬ 
pressore. La Juve archivia definitiva¬ 
mente il momento di «appanna¬ 
mento» (per usare le parole di Lip¬ 
pi, che non ha mai voluto parlare 
di crisi) superando a pieni voti l'esa¬ 
me di riparazione col Parma. 

Se le sette reti rifilate ai mode¬ 
stissimi greci deirOlympiakos non 
avevano ancora fugato i dubbi sulla 
condizione della Signora, finita tre 
volte al tappeto la settimana prece¬ 
dente, il 4-0 di ieri ha un valore ben 
diverso. Si è rivista la Juve tonica e 
pimpante di un mese fa, perché in 
campo sono andati i più in forma, 
se non i migliori, con tanti saluti 
allo strombazzato turnover. 

Il nuovo modulo 3-4-1-2 scelto 
da Lippi ha funzionato a meravi¬ 
glia. Buffon ha fatto quasi da spetta¬ 
tore, grazie alla ritrovata solidità 
della difesa giovatasi dell'esperien¬ 
za di Ferrara e luliano, a centrocam¬ 
po il fumoso Camoranesi e lo 
spompato Appiah (neanche in pan¬ 
china) hanno lasciato il posto a due 
esterni più duttili come Birindelli e 
Zambrotta (anche spostato venti 
metri più avanti, l'ex barese si è 
confermato una garanzia) e Tacchi- 
nardi si è giovato della presenza del 
tuttofare Maresca, che ha regalato 
sostanza, corsa e numeri di qualità. 

Pavel Nedved, non più costret¬ 
to a fare il boia e l'impiccato, ripie¬ 
gando anche in fase di copertura, 
ha regalato lampi di classe pura e 
davanti Fabrizio Miccoli ha fatto la 
differenza, realizzando due splendi¬ 
di gol e combinando più lui in 
un’ora che il Del Piero dell'ultimo 
mese in tutte le sue uscite. 

Il capitano, grande escluso del¬ 
la vigilia, ha trovato la sua (piccola) 
rivincita firmando la terza rete a 
metà ripresa, andando a segno ap¬ 
pena entrato in campo come gli era 
successo contro l'Olympiakos. 

Per dirla tutta, una bella mano 
alla Juve l'hanno data anche i difen¬ 
sori del Parma, che hanno deciso di 
anticipare il Natale, confezionando 
pacchi doni che Miccoli e compa¬ 
gnia non hanno potuto non scarta¬ 
re. Tra Ferrari, Bonera (out per in¬ 
fortunio nel finale di primo tem¬ 
po) e Castellini hanno fatto a gara 
nel lasciare metri di spazio agli at- 


Per Nedved si avvicina il Pallone d’Oro 


TORINO Ha iniziato con il premio di 
miglior giocatore ceco della storia, poi 
è arrivata Vincoronazione del mensile 
inglese "World Soccer", sabato quella 
del quotidiano sportivo croato 
"Sportske Novosti". E intanto si fanno 
sempre più insistenti le voci di un 
Pallone d'Oro in arrivo tra una 
settimana. Pavel Nedved, dopo 
qualche gara a scartamento ridotto, 
ieri è tornato ad essere l’imprendibile 
furetto che in questo 2003 ha 


trascinato la Juve a tante vittorie in 
Italia e in Europa. L'ex laziale sente 
aria di grande trionfo e già pregusta la 
gioia: «Dopo 41 anni da Masopust, 
sarebbe meraviglioso se un altro 
giocatore ceco dovesse vincere il 
Pallone d'Oro», aveva dichiarato 
giovedì sera a Vinovo, nel corso della 
presentazione ufficiale del calendario 


della Juve i cui proventi andranno in 
beneficenza all’ospedale Sant'Anna di 
Torino. Ieri Nedved non ha voluto 
aggiungere nulla, ma mentre lasciava 
il Delle Alpi i suoi occhi brillavano di 
una luce particolare, probabilmente 
qualcuno gli ha già suggerito di 
prenotare un volo per Parigi lunedì 
prossimo... 


Marcello Lippi, che alla vigilia della 
gara contro il Parma si era già 
lungamente espresso sulla vicenda 
Nedved, ieri ha preferito parlare della 
Juve nel suo complesso, applaudendo 
soprattutto il reparto difensivo: «Dopo 
le ultime sconfitte c'era bisogno di una 
squadra più compatta, così ho scelto di 
affidarmi ad alcune vecchie colonne 
che hanno retto benissimo. Il Parma 
non ha mai tirato in porta». 

m.d.m. 



taccanti juventini, il centrocampo 
non ha fatto filtro e ha appoggiato 
poco e male i due trequartisti Mor¬ 
feo e Bresciano, che di loro hanno 
fatto poco, abbandonando al suo 
destino la "boa" Gilardino. Negli 
spogliatoi Brandelli era il ritratto 
della delusione: «È mancata l'ag¬ 
gressività, la voglia di soffrire, è 
mancato tutto. I problemi societa¬ 
ri? Spero che non abbiano inciso, 
perché questa vicenda non si risol¬ 


verà in fretta, in caso contrario sa¬ 
ranno guai». 

Ieri il pubblico del Delle Alpi 
ha iniziato a festeggiare già alle 14, 
alla notizia della sconfitta del Milan 
(e, come d'incanto, sono apparsi 
degli striscioni che ringraziavano il 
Boca Juniors) e alle 15.15 è arrivata 
l'ora di esultare per 1' 1 -0 di Miccoli, 
servito a centro area da uno spunto 
di Nedved che si era bevuto mezza 
difesa del Parma. Poco più tardi il 


campione ceco cerca anche la solu¬ 
zione personale, beffando quasi 
Frey, ma quando la Juve sembra 
rifiatare, dopo che Maresca per 
mezz'ora aveva fatto il bello e il 
cattivo tempo in ogni zona del cam¬ 
po, ecco riapparire Miccoli: l'ex pe¬ 
rugino, innescato da un lancio di 
Tacchinardi, evita la trappola del 
fuorigioco, si invola verso Frey e 
indovina un esterno destro di rara 
bellezza. 


A cavallo dei due tempi il Par¬ 
ma sembra svegliarsi dal lungo son¬ 
no, gli emiliani però non pungono, 
mentre la panchina della Juve non 
fa sconti. Zalayeta (subentrato all' 
applauditissimo Miccoli) si rende 
protagonista di un paio di buoni 
numeri e Del Piero, in campo da 
pochi istanti per Di Vaio, firma il 
3-0 su lancio millimetrico di Mare¬ 
sca e poi serve a Nedved il pallone 
che vale il poker. 


Miccoli festeggia 
con Nedved: 
per l’attaccante 
bianconero ieri 
una doppietta 
contro il Parma 


Roma-Modena 

Tre punti su rigore 
Giallorossi opaehi 

Francesco Luti 


ROMA Inverti l’ordine dei fattori e il risultato non 
cambia. La Roma per l’impegno interno col Mode¬ 
na sceglie di far coicidere i suoi ormai famosi 
“cinque minuti” con l’inizio della gara. Appena il 
tempo di mancare il vantaggio per difetto di mira 
nei primi 180 secondi, poi, dopo altri tre giri d’orolo¬ 
gio, l’episodio che chiude il match. Totti si costrui¬ 
sce un rigore abbastanza netto e lo trasforma. Il 
Modena, che fino a quel momento più che restare a 
guardare ha tentato di limitare i danni, ha il merito 
di non scomporsi. Anzi, corso il rischio del raddop¬ 
pio su un incursione di Carew non finalizzata dal 
norvegese, gli uomini di Malesani iniziano a mettere 
il naso dall’altra parte con sempre maggiore insisten¬ 
za. Bravo l’ex Pivotto sulla destra, volenterose le due 
punte Amoruso e Kamara disposte a tornare a recu- 
peare palloni a distanze siderali dalla porta di PeUiz- 
zoli. Da quel momento alla fine del primo tempo, 
pericoli seri la Roma non ne corre, ma, forse per la 
prima volta nella stagione, non riesce neppure a 
crearne. Cassano ha un paio buone idee che i compa¬ 
gni mostrano di non capire, Emerson ha più di una 
difficoltà a mettersi in moto, Tommasi non parte 
proprio. Il centrocampo di Capello alimenta insom¬ 
ma a singhiozzo le punte e una volta tanto anche 
l’ispiratissimo Carew dell’ultimo periodo torna ad 
assomigliare al gigante lento e un po’ prevedibile 
dell’ultima, tormentata, stagione spagnola. 

Complice il forfait del Milan in palio c’è il pri¬ 
mo posto solitario della classifica. Alla Roma la cir¬ 
costanza sembra interessare poco. Il Modena torna 
in campo per il secondo tempo con la stessa convin¬ 
zione, la Roma con lo stesso malcelato fastidio per il 
tempo che rimane. Capello toglie Panucci per Zebi- 
na nel tentativo di ricostruire parte del “mosaico 
originale” ma i problemi per i giallorossi continua¬ 
no ad annidarsi in mezzo al campo. Così, mentre 
Pivotto si prende una piccola rivincita nei confronti 
dei suoi ex “tifosi”, furoreggiando sulla destra. Ca¬ 
pello corre ai ripari: dentro De Rossi fuori Carew, 
con Totti e Cassano a far paura a Ballotta. Lo spaven¬ 
to, quello vero, percorre però la schiena dei 50 mila 
dell’Olimpico al 28’ quando su un colpo di testa 
“sporco” di Amoruso, Pellizzoli segna un vero e 
proprio gol resspingendo a 5 centimetri dalla linea. 
Il pareggio (meritato) non arriva. Al Modena resta 
più di un rimpianto, alla Roma la testa della classifi¬ 
ca e l’idea (pericolosa) che per vincere le partite 
possano bastare i suoi “cinque minuti”. 


ieri sera 


Brescia 

2 

Empoli 

0 


BRESCIA: Agliardi, Marti- 
nez, Di Biagio, Dainelli, Pisa¬ 
no, Filippini, Brighi (40' st 
Schopp), Matuzalem, Mauri, 
Maniero (11' st Bachini), Ca¬ 
racciolo (45' st Del Nero). 

EMPOLI: Bucci, Belleri, Cri- 
bari, Pratali, Agostini (39' st 
Zanetti), Buscè, Ficini (23' st 
Carparelli), Creila, Rocchi, 
Gasparetto (1' st Foggia), Di 
Natale. 

ARBITRO: Palanca 

RETI: nel pt 15' Mauri, 19' Di 
Biagio. 

NOTE: Angoli: 4-3 per l'Empo- 
li. Recupero: 2' e 4'. Ammoni¬ 
ti: Caracciolo e Brighi per gio¬ 
co pericoloso, Agliardi per 
comportamento non regola¬ 
mentare. Spettatori: 13 mila. 


Juventus 

4 

Parma 

0 


JUVENTUS: Buffon, Birindel¬ 
li, Ferrara, luliano. Monterò, 
Zambrotta, Maresca (40' st 
Conte), Tacchinardi, Nedved, 
Miccoli (16' st Zalayeta), Di Va¬ 
io (22' st Del Piero). 

PARMA: Frey, Bonera (35' 
Cannavaro), Ferrari, Castellini, 
Junior, Barone, Donadel, Mar- 
chionni, Morfeo, Bresciano 
(13' st Nakata), Gilardino. 

ARBITRO: Paparesta 

RETI: nel pt 10' e 31' Miccoli; 
nel st 25' Del Piero, 27' Ne¬ 
dved. 

NOTE: Angoli: 2-1 per la Ju¬ 
ventus. Recupero: 3' e 0' Am¬ 
moniti: nessuno. Note: 31.768 
spettatori per un incasso di 
523.251 euro 


Reggina 

0 

Chievo 

0 


REGGINA: Belardi, Jiranek, 
Torrisi, Sottil (41' st Franceschi- 
ni), Falsini, Mesto, Cozza, 
Baiocco (40' st Stellone), Mo¬ 
zart (28'st Tedesco), Di Miche¬ 
le, Bonazzoli. 

CHIEVO: Marchegiani, Men- 
sah, Barzagli, D'Anna, Malagò 
(1' st Santana), Lanna, Morro- 
ne, Perrotta, Semioli (30' st Pel- 
lissier), Amauri (32' st Zanchet- 
ta). Cessato 

ARBITRO: Trefoloni 

NOTE: Angoli: 9-1 per la Reg¬ 
gina. Recupero: 2' e 4'. Ammo¬ 
niti: Malagò, Morrone, Mesto e 
Torrisi per gioco falloso e Mar¬ 
chegiani per comportamento 
non regolamentare. 


Roma 

1 

Modena 

0 


ROMA: Pelizzoli, Panucci (9’ 
st Zebina), Samuel, Chivu, 
Mancini, Tommasi, Emerson, 
Lima, Totti, Carew (24’ st De 
Rossi), Cassano 

MODENA: Ballotta, Ungari, 
Cevoli, Pivotto (38’ st Pavan), 
Campedelli, Milanetto, Allegret¬ 
ti (11’ st Scoponi), Marasco 
(27’ st Vignaroli), Balestri, Ka¬ 
mara, Amoruso 

ARBITRO: Messina 

RETE: nel pt8’Totti (rig) 

NOTE: ammoniti Campedelli, 
Kamara, Marasco, Vignaroli 


Proprio qui i^ptrent'anni fa 


J 


Marco Fiorletta 


«N 


on molla il Napoli, crol¬ 
la l’Inter» è il chiaro ti¬ 
tolo d'apertura delle pa¬ 
gine sportive di lunedì 10 dicembre. 

Il Napoli doma il Cesena grazie ad 
un'autorete di Cera, che diventerà 
uno dei cardini del Cagliari vincito¬ 
re dello scudetto e della nazionale. 

Crolla rinter, 3-0 sul campo del Bo¬ 
logna, «un Bob Vieri in cattedra tut¬ 
to facile per i felsinei». «Una severa 
lezione di calcio del Bologna al 
“profeta” Herrera», nell'Inter sono 
irriconoscibili i giocatori che solo 
sette giorni prima avevano superato il Milan. Roberto 
“Bob” Vieri, padre di Christian detto Bobo, vero esem¬ 
pio di genio e sregolatezza, si era messo in luce nel 
Prato nel ’65-’66 realizzando 11 reti in 24 partite, passò 
alla Sampdoria, dove giocò fino al ’69 giocando, tra 
serie A e B, 84 partite e segnando 16 gol. Ha giocato poi 
nella Juve, Roma e Bologna. Nel derby della Mole il 
Torino, privo di Pulici, si inchina alla Juve. L'incontro 
finisce in rissa, in casa torinista, come dice il nostro 
Nello Paci, «la sconfitta passa in seconda linea. Lo scon¬ 
tro Giagnoni-Causio tiene banco. Si tenta di sapere se 
Causio ha fatto dei riferimenti precisi alla madre di Gu- 


Vince Nastase 
l’antipatico 



Stavo Giagnoni, ma il vice Traversa, 
dice che la frase è irripetibile». Nel 
derby della Capitale, la Lazio preva¬ 
le sulla Roma grazie alla «prestazio¬ 
ne-boom» di Chinaglia. L'arbitro 
Lo Bello scontenta tutti con una 
direzione «lenta e imprecisa», nella 
pagella redatta da Roberto Prosi vie¬ 
ne descritto come «Ingrassato, len¬ 
to, impreciso», «viene accusato dai 
giallorossi di aver loro negato un rigo¬ 
re» e «dai biancazzurri di aver poi 
fischiato punizioni solo a favore del¬ 
la Roma». Sulla “magica pista” di 
Mexico City Patrick Sercu realizza 
una eccezionale prestazione polve¬ 
rizzando il suo stesso record del 
mondo del chilometro lanciato per la categoria profes¬ 
sionisti. Sercu è il primo velocista a scendere sotto il 
minuto, 58”56. Il precedente limite era di T02"46. «Ilie 
Nastase, 27 anni, romeno, “Nasty” (antipatico) per gli 
americani. “Nasty” (bricconcello) per gli inglesi» vince il 
Masters di Boston e si laurea campione del mondo. 
Nastase «ricamatore inimitabile, campione completo» ha 
avuto ragione dell'olandese Tom Ol^er in quattro set, 
6-3,7-5,4-6,6-3. 

Con tredici giorni di anticipo si sono chiuse le 
iscrizioni alla marcialonga 1974, i partecipanti saranno 
6800. 
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Davide Simoncelli secondo nel gigante dell’Alta Badia. Vince Kalle Palander 

L’atleta di Moena era quarto alla fine della prima manche. Eguagliato il risultato dello scorso anno sulle nevi del Trentino 


Se non esistesse il gigante dell’Alta Badia, il mi¬ 
glior piazzamento in Coppa del Mondo di Davi¬ 
de Simoncelli sarebbe un anonimo quindicesi¬ 
mo posto ottenuto a Park City, il 22 novembre 
dell’anno scorso. Ed invece, sulle nevi del Trenti¬ 
no lo sciatore italiano ha ottenuto ieri un ottimo 
secondo posto dietro al finlandese Kalle Palan¬ 
der, ripetendo la prestazione di un anno fa (era il 
22 dicembre) quando sul pendio di Corvara 
giunse secondo dietro Miller. Ieri il 24enne di 
Moena dopo la prima manche era quarto, solo 
Covili, Miller e Palander avevano fatto meglio di 
lui. Ma nella seconda si è migliorato ancora con 


un buon 1T7"51, ottavo tempo di una seconda 
manche in cui evidentemente la pista ha favori¬ 
to, e non di poco, quelli scesi per primi. Lo 
testimonia il fatto che Covili non sia andato oltre 
il 13° tempo di manche, fermandosi a 16/centesi- 
mi da Simoncelli. Anche Miller questa volta è 
finito dietro: 1T8"09, solo diciassettesimo nella 
manche, staccato di 20/100 dall'azzurro. 

Meglio dell’ottimo Simoncelli dunque solo 
Kalle Palander. Il finlandese ha accusato poco il 
deterioramento della pista, ottenendo un buon 
4° tempo parziale (Tl7"20) che gli è comunque 
bastato per mantenete un distacco abissale su 


tutti, compreso l’azzurro. Meno 53/100 al primo 
intertempo, meno 98/100 al secondo, lo scandi¬ 
navo ha poi chiuso a 92/100 da Simoncelli, la¬ 
sciando tutti gli altri ad oltre un secondo di 
distacco. L'Alta Badia lascia quindi l’ottimo ricor¬ 
do dell’affermazione dell’italiana Karbon (nel Gi¬ 
gante femminile di Corvara disputato sabato) e 
una sentenza nuova: Palander va forte per davve¬ 
ro anche in Gigante, specialità in cui non era mai 
salito sul podio. Linora il finlandese aveva vinto 
5 gare di coppe del Mondo, ma sempre in sla¬ 
lom. Insomma, per la coppa del Mondo generale 
c'è anche lui. Al terzo posto il francese Lrederic 



Covili, staccato di 1"08, quarto Bode Miller a 
1"12. Quinto Lasse Kjuss che al momento della 
discesa di Simoncelli era al comando e che a 
Palander ha pagato 1"69. Da registrare anche il 
sesto posto del canadese Thomas Grandi, a 1"81 
dal finlandese trionfatore, ma migliore di tutti 
nella sola seconda manche. Lontani, lontanissi¬ 
mi gli altri italiani, sedicesimi, appaiati, Schieppa- 
ti e Rieder (-l-2"36), solo 26° Giorgio Rocca, stac¬ 
cato di 2"86. Peter Pili è caduto nella seconda 
manche, ma ha ugualmente voluto arrivare a 
tagliare il traguardo, chiudendo con un distacco 
di oltre 13 secondi. 



Marco Bucciantini 


FIRENZE Nel suo campionato mediocre, 
la Fiorentina perde le ultime sicurezze. 
L’I a 1 con il Venezia allunga la buona 
serie dei ragazzi di Gregucci - tre vitto¬ 
rie e sette pareggi in due mesi senza 
sconfìtte - e denuda i viola delle poche 
vesti che ancora ne coprivano le spro¬ 
porzionate e oggi imbarazzanti ambizio¬ 
ni. Un abito sempre più consunto, ma 
rattoppato dalla forza casalinga, che fi¬ 
no a ieri sollevava la classifica dopo 
ogni rovescio esterno, e cucito qua e là 
grazie alla cambiale in bianco firmata 
dai tifosi. Tutto andato, sommerso dai 
fischi. La Fiorentina non ha più niente 
per velare le vergogne. E il problema 
non è più chi comprerà a gennaio Della 
Valle per rinforzare la squadra, o quan¬ 
to durerà Cavasin sulla panchina viola. 
11 problema oggi è la classifica, svilita da 
sette gare con un solo successo, sul- 
FAvellino. Domenica la trasferta di Na¬ 
poli deciderà quale fra le due ex grandi 
sarà condannata alla disonorevole cor¬ 
sa per scampare la Gl. 


Dolori viola, la Fiorentina non vince più 

Pareggio interno (1-1) con il Venezia, in vantaggio fino a 6’ dal termine. Gigliati in crisi 


Ai giocatori viola era chiesta una 
prova d’orgoglio dopo lo 0-4 di Ascoli. 
Alla prova dei fatti, nei primi 22’ di 
gioco non si appunta niente, così biso¬ 
gna guardarsi intorno. 1 tifosi della Fie¬ 
sole fanno il “tagliando” alla dirigenza: 
«20 mila abbonati e 9 mila 700 km per¬ 
corsi/ questo è amore, il resto sono di¬ 
scorsi». Poi spunta uno striscione di so¬ 
stegno alle Bai, il gruppo di ultras estre¬ 
misti del Livorno che ha deciso di scio¬ 
gliersi dopo che fra diffide e altro le 
questure della Penisola ne hanno dimez¬ 
zato gli effettivi. Tutti i presenti nella 
curva Fiesole indossano il berretto di 
Babbo Natale: fa coreografìa. Poi al 23’ 
è un argentino dal bellissimo nome che 
riporta d’attualità la partita. Miramon- 
tes (ricorda una poesia bucolica, o un 
albergo sulle Alpi valdostane) ci mette 
la testa su una punizione tagliata di 
Amerini dalla sinistra. Con questo gol¬ 
letto per niente voluto il Venezia è in 
vantaggio. 1121 enne sudamericano è ar¬ 
rivato in Laguna senza referenze ma se 
le sta costruendo: è al terzo gol, bottino 
messo da parte in appena 9 presenze. 1 
suoi compagni di squadra lo chiamano 



Una fase del match di ieri allo stadio Franchi 


Il Napoli protesta 

Il Napoli perde a Catania e 
protesta. Nel mirino dei 
partenopei c'è l'arbitro Cruciani. 
Al tecnico Gigi Simoni la prova 
della sua squadra al 
«Massimino» non è piaciuta, ma 
neppure la direzione di gara 
dell'arbitro lo ha soddisfatto. 

«Noi non siamo andati bene - 
dice Simoni - e non voglio cercare 
scuse per la nostra sconfitta, ma 
ci sono altre cose che non mi 
hanno convinto. Cera un rigore 
su Vieri. Inoltre quei due minuti 
di recupero nel secondo tempo 
sono stati davvero troppo pochi. 
Ho avuto la sensazione che in 
certi casi l'arbitro fosse timoroso 
di sbagliare. Succede quando si 
viene da una settimana piena di 
proteste e comizi in televisione. 
Sarà contento chi si lamenta 
sempre...». 


«il nostro Camoranesi» e dell’italo-ar- 
gentino della Juventus ha il passo e la 
capacità di puntare la porta. Anche fisi¬ 
camente lo ricorda, seppur più minuto. 
Sotto di una rete, i viola giocano nella 
peggiore situazione psicologica, con lo 
stadio che mormora ad ogni passaggio, 
con la paura di sbagliare addosso che è 
sempre il modo più facile per sbagliare 
davvero. Così ne esce un primo tempo 
irreale, con il Venezia incapace per man¬ 
canza di abitudine (non ha mai vinto in 
trasferta) di assestare un comodo colpo 
di grazia. Sul finire di frazione, Lucarel¬ 
li stende Guidoni, l’arbitro Tagliavento 
(altro bellissimo nome, anche questo 
bucolico) fìschia il fallo e il nervoso cen¬ 
trale viola rifila una pedata all’attaccan¬ 
te steso al suolo. Tagliavento è a due 
passi e sceglie il cartellino giallo, sba¬ 
gliando colore. 

La ripresa aspetta la reazione della 
Fiorentina ma i viola devono fronteggia¬ 
re la peggior domenica di quest’annata 
balorda, e i passaggi di dieci metri di¬ 
ventano azzardi tecnici. Mezz’ora passa 
via vana. 11 Venezia disimpegna e ammi¬ 
nistra bene ma manca di cattiveria in 


almeno un paio di contropiedi con mol¬ 
to campo a disposizione. Alla sgomen¬ 
to di giocare dei viola finisce per som¬ 
marsi il terrore di vincere degli ospiti. 
Roba da analista: così facendo i veneti 
invitano la Fiorentina al forcing finale. 
Al 31’ un traversone di Maggio trova il 
tuffo di Rigano, che di testa costringe 
Soviero all’atto di presenza. Al 39’ un 
angolo di Scaglia viene girato in porta 
da Lucarelli, la palla tocca la parte supe¬ 
riore della traversa e ricade nell’area del 
portiere, dove Rigano prova a farsi po¬ 
sto. Maldonado e Fernandez saltano 
con il centravanti di Lipari e lo sbilan¬ 
ciano, facendolo cadere in modo scom¬ 
posto ed evidente. Rigore - generoso - 
che lo stesso Rigano piazza sotto l'incro¬ 
cio dei legni alla destra del portiere. Si 
rianima lo stadio, l’approssimazione è 
padrona del campo e potrebbe succede¬ 
re di tutto. A tre minuti dal termine, un 
tiraccio di Andreotti viene deviato in 
rete da Graffìedi. 11 guardalinee sbandie¬ 
ra il fuorigioco dell’attaccante, la tv rive¬ 
lerà un decisivo errore di valutazione. 
Sarebbe stato il gol vittoria, ma sarebbe 
stato anche troppo. 


TOTOCALCIO N.30 DEL 14-12-2003 


ANCONA-LAZIO. 2 

BOLOGNA-INTER. 2 

BRESCIA-EMPOLI. 1 

JUVENTUS - PARMA. 1 

REGGINA-CHIEVO. X 

ROMA-MODENA. 1 

FIORENTINA-VENEZIA.X 

LIVORNO-ATALANTA.X 

PIACENZA-TORINO. 1 

CATANIA-NAPOLI. 1 

SALERNITANA-TERNANA.1 

TREVISO - PESCARA. 1 

TRIESTINA-CAGLIARI. 2 

VICENZA-PALERMO. X 

QUOTE 

Montepremi. 2.422.683,52 

Ai 14 . 6.336,00 

Ai 13 . 183,00 

Ai 12 . 17,00 

Ai 9. 36,00 


T0T0G0LN.18 DEL 14-12-2003 


JUVENTUS-PARMA. (4-0) .4 

SALERNITANA-TREVISO.(2-1).14 

TRIESTINA-CAGLIARI.(1-2). 16 

CIHADELLA-NOVARA.(3-1).22 

FERMANA-ACIREALE.(1-2).23 

FOGGIA-TERAMO. (0-3) .24 

GIULIANOVA-CROTONE.(2-3).25 

SPEZIA-RIMINI.(2-1). 31 

LEEDS-FULHAM .(3-2).34 


QUOTE 

Montepremi. 3.270.089,27 

Nessun 8+1 . 

Nessun 8 . 

Ai 7. 2.926,00 

Ai 6. 105,00 


TOTIP N.50 DEL 14-12-2003 


I CORSA. 


. 2 

I CORSA. 


. 2 

Il CORSA. 


. X 

Il CORSA. 


. 2 

INCORSA. 


. 1 

INCORSA. 


. 1 

IV CORSA. 


. 2 

IV CORSA. 


. X 

V CORSA. 


. 2 

V CORSA. 


. X 

VI CORSA. 


. 2 

VI CORSA. 


. X 

CORSA +. 

QUOTE 

. 7-14 

Montepremi... 


.. 365.478,24 

Nessun 14. 



All’unico 12... 


... 41.865,18 

Agli 11. 


. 872,20 

Ai 10. 


. 65,41 


MARCATORI 


12 reti: Shevchenko (Milan). 

7 reti: Fava Passare (Udinese), Tetti (Re¬ 
ma, 1 rig.). Addane (Parma, 1 rig.), 
Chevanten (Lecce, 2 rig.). Di Vaie 
(Juventus, 1 rig.), Trezeguet (Juven¬ 
tus, 1 rig.), Vieri (Inter, 1 rig.). 

6 reti: Bazzani (Sampderia), Caracciele 
(Brescia). 

5 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.). Plachi (Samp- 
deria, 1 rig.), Mentella (Rema), Gilar- 
dine (Parma, 1 rig.), Cerradi (Lazie), 
Inzaghi S. (Lazie), Micceli (Juven¬ 
tus), Cruz (Inter). 

4 reti: Taddei (Siena), Nedved (Juventus), 
Martins (Inter). 

3 reti: laquinta (Udinese), Re (Siena), Deni 
(Sampderia), Carew (Rema, 1 rig.). 
Cassane (Rema), Mancini (Rema), 
Bethreyd (Perugia), Margietta (Peru¬ 
gia), Vryzas (Perugia), Bresciane 
(Parma), Marchienni (Parma), Mer- 
fee (Parma), Kamarà (Medena), Te- 
massen (Milan), Fiere (Lazie), Del 
Piere (Juventus), Materazzi (Inter), 
Di Natale (Empeli), Pellissier (Chie- 
ve), Baggie (Brescia), Di Biagie (Bre¬ 
scia). 


SQUADRA 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Roma 

33 

13 

10 

3 

0 

29 

4 

Milan* 

30 

12 

9 

3 

0 

21 

4 

Juventus 

29 

13 

9 

2 

2 

30 

14 

Inter 

28 

13 

8 

4 

1 

24 

7 

Lazio 

25 

13 

8 

1 

4 

21 

16 

Parma 

24 

13 

7 

3 

3 

21 

16 

Udinese 

21 

13 

6 

3 

4 

17 

15 

Sampdoria 

20 

13 

5 

5 

3 

16 

14 

Chievo 

15 

13 

4 

3 

6 

13 

18 

Modena 

15 

13 

4 

3 

6 

11 

14 

Siena * 

14 

12 

3 

5 

4 

16 

12 

Brescia 

12 

13 

2 

6 

5 

19 

24 

Reggina 

11 

13 

1 

8 

4 

10 

20 

Bologna 

10 

13 

2 

4 

7 

12 

21 

Perugia 

8 

13 

0 

8 

5 

17 

27 

Lecce 

8 

13 

2 

2 

9 

13 

27 

Empoli 

6 

13 

1 

3 

9 

7 

26 

Ancona 

4 

13 

0 

4 

9 

7 

25 


Una partita in meno 


Serie A 


ANCONA-LAZIO . 

BOLOGNA-INTER . 

BRESCIA-EMPOLI. 

JUVENTUS-PARMA.... 

MILAN-SIENA . 

PERUGIA-SAMPDORIA 

REGGINA-CHIEVO. 

ROMA-MODENA. 

UDINESE-LECCE. 

. 0-1 

. 0-2 

. 2-0 

. 4-0 

. rinv. al 28/1 

. 3-3 

. 0-0 

. 1-0 

. 1-0 

PROSSIMO TURNO 1 


14" DI ANDATA ■ 

■21/12/2003 


CHIEVO 

-ANCONA 

Domenica 15,00 


EMPOLI 

-ROMA 

Sabato 20,30 


LAZIO 

- INTER 

Domenica 20,30 


LECCE 

-JUVENTUS 

Domenica 15,00 


MILAN 

- UDINESE 

Domenica 15,00 


PARMA 

- REGGINA 

Sabato 18,00 


PERUGIA 

- BRESCIA 

Domenica 15,00 


SAMPDORIA 

, - MODENA 

Domenica 15,00 


SIENA 

- BOLOGNA 

Domenica 15,00 



PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO 


concorso n.31 del 17.12.2003 


UDINESE 

JUVENTUS - 

PALERMO 

REGGINA 

STOCCARDA - 

MDNACD1860- 

SCHALKE04 - 

BDRUSSIAD. - 

LILLA 

NIZZA 

SOCHAUX 

PARMA 

LAZIO 

MILAN 


BDLDGNA 

SIENA 

ROMA 

INTER 

BAYER L. 

BORUSSIAM. 

WOLFSBURG 

KAISERLAUTERN 

S. ETIENNE 

METZ 

MARSIGLIA 

VENEZIA 

MODENA 

SAMPDORIA 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL 


concorso n. 19 del 21.12.2003 


CHIEVO-ANCONA 
LAZIO-INTER 
LECCE-JUVENTUS 
MILAN-UDINESE 
PERUGIA-BRESCIA 
SAMPDORIA-MODENA 
SIENA-BOLOGNA 
TOHENHAM-MANCHESTER UTD. 
CAGLIARI-GENOA 
CATANIA-BARI 
COMO-ALBINOLEFFE 
NAPOLI-FIORENTINA 
PESCARA-AVELLINO 
PIACENZA-VERONA 
TORINO-LIVORNO 
VICENZA-TREVISO 
ACIREALE-GIULIANOVA 
BIELLESE-PRO SESTO 


CHIETI-PERMANA 
CROTONE-FOGGIA 
LANCIANO-TARANTO 
LATINA-BRINDISI 
LUMEZZANE-AREZZO 
MARTINA-BENEVENTO 
NOVARA-CESENA 
PADOVA-PRATO 
REGGIANA-SPEZIA 
RIMINI-PISTOIESE 
SPAL-PAVIA 
TERAMO-CATANZARO 
VARESE-SASSARI T. 

VIS PESARO-SORA 
ASCOLI - TRIESTINA 
ATALANTA ■ TERNANA 
PALERMO - MESSINA 
VENEZIA - SALERNITANA 


MARCATORI 


12 reti: Spinasi (Bari, 4 rig.). 

11 reti: Mescardelli (Triestina). 

10 reti: Ferrante (Tenne, 2 rig.), Teni (Paier¬ 
me). 

9 reti: Pretti (Liverne, 2 rig.). Rigano (Fio¬ 
rentina, 2 rig.), Oliveira (Catania, 2 
rig.). 

8 reti: Zampagna (Ternana), Cerini (Paler¬ 
mo, 6 rig.), Esposito (Cagliari), Bu- 
dan (Atalanta), Fontana (Ascoli, 5 
rig.). 

7 reti: Jimenez (Ternana), Di Napoli (Messi¬ 
na), Lucarelli (Livorno), Bejelanovic 
(Genoa, 2 rig.). 

6 reti: Myrtaj (Verona, 3 rig.), Godeas (Tde¬ 
stina, 3 rig.), Calaiò (Pescara), 
Makinwa (Como), Suazo (Cagliari), 
Pià (Ascoli). 

5 reti: Jeda (Vicenza), Papa Waigo (Vero¬ 
na), Borgobello (Ternana, 1 rig.). Pa¬ 
risi (Messina, 2 rig.), Zola (Cagliari, 
2 rig.), Kutuzov (Avellino). 

4 reti: Salvetti (Verona), Anaclerio (Trevi¬ 
so), Gobbi (Treviso), Fabbrini (Tori¬ 
no), Tiribocchi (Torino), Frick (Terna¬ 
na), Bogdani (Salernitana), Di Vicino 
(Salernitana), Seghetto (Piacenza, 2 
rig.). Riccio (Piacenza), Zaniolo 
(Messina), Mascara (Catania), Cor¬ 
dova (Bari), Marcolini (Atalanta, 1 
rig.), Pinardi (Atalanta). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Atalanta 

39 

19 

10 

9 

0 

25 

10 

Palermo 

38 

19 

10 

8 

1 

27 

12 

Ternana 

34 

19 

10 

4 

5 

30 

21 

Messina 

31 

19 

8 

7 

4 

27 

20 

Livorno 

31 

19 

7 

10 

2 

22 

15 

Piacenza 

30 

19 

8 

6 

5 

18 

15 

Torino 

29 

19 

8 

5 

6 

28 

20 

Cagliari 

28 

19 

7 

7 

5 

31 

21 

Ascoii 

28 

19 

7 

7 

5 

24 

20 

Catania 

27 

19 

7 

6 

6 

26 

22 

Treviso 

25 

19 

6 

7 

6 

21 

21 

Saiernitana 

24 

19 

6 

6 

7 

14 

16 

Venezia 

23 

19 

4 

11 

4 

19 

20 

Fiorentina 

23 

19 

5 

8 

6 

18 

23 

Pescara 

23 

19 

5 

8 

6 

16 

21 

AlbinoLeffe 

21 

19 

5 

6 

8 

18 

25 

Napoii 

21 

19 

3 

12 

4 

12 

18 

Triestina 

20 

19 

4 

8 

7 

25 

30 

Genoa 

20 

19 

4 

8 

7 

18 

27 

Vicenza 

19 

19 

3 

10 

6 

14 

18 

Verona 

18 

19 

3 

9 

7 

22 

26 

Bari 

18 

19 

4 

6 

9 

22 

29 

Como 

14 

19 

3 

5 

11 

13 

27 

Avellino 

10 

19 

1 

7 

11 

17 

30 


Serie B 


ALBINOLEFFE-MESSINA.0-0 

BARI-COMO.1-0 

CATANIA-NAPOLI.1-0 

FIORENTINA-VENEZIA.1-1 

GENOA-AVELLINO.1-1 

LIVORNO-ATALANTA.0-0 

PIACENZA-TORINO.2-0 

SALERNITANA-TERNANA.2-1 

TREVISO - PESCARA.3-0 

TRIESTINA-CAGLIARI.1-2 

VERONA-ASCOLI.0-1 

VICENZA-PALERMO.0-0 


1 PROSSIMO TURNO | 

ASCOLI 

- TRIESTINA 

Domenica 15.00 

ATALANTA 

- TERNANA 

Domenica 15.00 

CAGLIARI 

- GENOA 

Domenica 15.00 

CATANIA 

- BARI 

Domenica 15.00 

COMO 

- ALBINOLEFFE 

Domenica 15.00 

NAPOLI 

- FIORENTINA 

Domenica 15.00 

PALERMO 

- MESSINA 

Domenica 15.00 

PESCARA 

- AVELLINO 

Domenica 15.00 

PIACENZA 

- VERONA 

Domenica 15.00 

TORINO 

- LIVORNO 

Domenica 15.00 

VENEZIA 

- SALERNITANA Domenica 15.00 

VICENZA 

- TREVISO 

Domenica 15.00 


CIA 


Arezzo 1 Arezzo.36 

Pisa _1 Lumezzane.33 

Cesena 1 Cesena.24 

Spai _1 Lucchese.21 

Cittadella 3 Pistoiese.21 

Novara _1 Padova.21 

Pavia 2 Novara .20 

Padova _ 0 Rimini.20 

Pistoiese 0 Spezia.20 

Lumezzane _ 2 Spai .20 

Prato 1 Pisa(-I).19 

Varese _ 0 Cittadeiia .19 

Pro Patria 1 Pavia.17 

Reggiana _ 0 Varese .17 

Spezia 2 Reggiana .15 

Rimini _1 Prato .15 

Torres 1 Pro Patria .11 

Lucchese 1 Torres.11 


C1B 


Benevento 1 Viterbese.31 

Lanciano _1 Acireaie.30 

Catanzaro Oggi 20,30 Catanzaro.26 

Martina _ Lanciano.25 

Permana 1 Crotone.24 

Acireale _ 2 Foggia.23 

Foggia 0 Sambenedet.22 

Teramo _ 3 Benevento .22 

Giulianova 2 Chieti.20 

Crotone _ 3 Vis Pesaro .20 

Sambenedet. 3 Martina (-1).18 

Chieti _ 2 Permana .18 

Sora 2 Teramo.18 

Paterno _1 Taranto.17 

Taranto 1 Giuiianova .16 

L'Aquila _ 0 Sora .14 

Viterbese 1 Paterno.7 

Vis Pesaro 0 L'Aquiia .3 


C2A 


RISULTATI 

Belluno - Monza. 

.1-1 

CLASSIFICHE 

Alto Adige ....29 
Pro Sesto.29 

Olbia . 

..19 

Mantova - Biellese. 

Sospesa 

Monza . 

..18 

Montichiari - Palazzolo 

.4-0 

Valenzana ....29 

Biellese. 

..17 

Olbia-Alto Adige. 

.1-2 

Cremonese ...27 

Pro Vercelli. 

..15 

Pizzighettone - Cremonese ..0-1 

Mantova.24 

Belluno. 

..13 

Pro Sesto - Meda. 

.1-1 

Montichiari ...24 

Savona . 

..13 

Pro Vercelli - Ivrea. 

.1-2 

Pizzighettone .24 

Legnano .... 

..13 

Sassuolo-Legnano.... 

.1-0 

Ivrea.23 

Sassuolo ... 

....9 

Savona - Valenzana. 

.1-3 

Meda.22 

Palazzolo... 

....8 


1 C2B 1 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Bellaria 1. - Rosetana. 

... 2-1 

San Marino 

...29 

Casteinuovo 

..19 

Casteinuovo-Aglianese... 

...0-1 

Gualdo. 

..26 

Gubbio. 

.19 

Fano - Cuoiopelli. 

.. 1-3 

Grosseto ... 

..25 

Ravenna . 

..18 

Forlì-San Marino. 

.. 1-2 

Forlì. 

..23 

Tolentino ... 

..17 

Grosseto - Ravenna. 

...1-0 

Aglianese.. 

..23 

Imolese. 

,.17 

Gubbio-Gualdo. 

.. 0-0 

Sang. 

..23 

Sansovino .. 

..16 

Montevarchi - Imolese. 

...2-0 

Cuoiopelli . 

...21 

Montevarchi 

..14 

Sansovino - Sangiovannese 1-0 

Fano . 

..21 

Rosetana ... 

..14 

Tolentino - Carrarese. 

... 0-1 

Bellaria 1... 

..21 

Carrarese... 

..13 

C2C 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Brindisi - Nocerina. 

,.. 0-1 

Palmese... 

..32 

Melfi. 

.19 

C. Sangro - Ragusa. 

... 1-1 

Giugliano .. 

..29 

Cavese . 

.19 

Cavese - Lodigiani. 

,.. 0-0 

Brindisi .... 

..29 

Vittoria. 

.19 

Frosinone - Latina. 

.. 1-0 

Frosinone.. 

..24 

C. Sangro... 

..18 

Gela-F. Andria. 

.. 1-1 

F. Andria... 

..23 

Nocerina. 

..17 

Giugliano-Igea. 

.. 3-2 

Isernia. 

..23 

Ragusa . 

,.13 

Isernia - Melfi. 

.. 1-0 

Igea. 

..22 

Lodigiani ... 

..13 

Palmese - Rutigliano. 

... 2-1 

Latina. 

..22 

Rutigliano .. 

..10 

Tivoli - Vittoria. 

.. 1-2 

Gela. 

..20 

Tivoli. 

...8 
























































































































































































































































































































































lunedì 15 dicembre 2003 


l’Unità 
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p 

URBANI: «QUELLA SULLA BIENNALE 
ÈSOLOUNAGUERRICCIOLA» 

Sulla Biennale di Venezia «accogiierò 
tutti i suggerimenti sensati e accogiierò 


tutte ie richieste dei consigiio comunaie 

di Venezia, sensatissime». Lo ha detto 
ieri sera, aiia Fenice, ii ministro per i 


Beni e attività cuituraii Giuiiano Urbani. 


Definendo però ie poiemiche scoppiate 

s 

« 

dopo ii suo decreto di riforma «una 
guerriccioia». Riguardo aiia 
criticatissima ipotesi deiia Consuita 

(prevede che ie decisioni deii’ente siano 
prese con aitri enti). Urbani ha aggiunto 


che verrà modificata e «sarà ii consigiio 

p 

di amministrazione a decidere con chi 

« 

consuitarsi; io mi sono iimitato a 
suggerire i'utiiità di coinvoigere gii ex 
direttori di settore». 


L’ARCHIVIO Ricordi ha trovato casa, gli autografi di Rossini e Berio sono salvi 



Paolo Petazzi 

Con i tempi che corrono sembra quasi incredibile in 
Italia una buona notizia per la difesa dei beni cultura¬ 
li, ma quella che riguarda la salvezza e la sistemazione 
dell'Archivio storico Ricordi è davvero del massimo 
rilievo: un patrimonio di ineguagliabile importanza 
per la conoscenza della musica italiana dell'Ottocento 
e del Novecento ha trovato una sede adeguata presso 
la Biblioteca nazionale Braidense a Milano, dove sarà 
anche possibile farlo conoscere ai non addetti ai lavori 
attraverso mostre e altre iniziative. La sorte dell'Archi¬ 
vio aveva suscitato vivissime apprensioni quando la 
Ricordi era stata ceduta alla Bmg, e soprattutto quan¬ 
do era stato venduto il palazzo che ospitava, fra l'al¬ 
tro, il caveau sotterraneo climatizzato con i preziosi 
documenti. La sistemazione presso la Biblioteca Brai¬ 


dense dispone di uno spazio più ampio (il caveau era 
diventato insufficiente) e offre le condizioni adatte 
alla conservazione di un patrimonio fragile e delicato, 
che richiede fra l'altro il controllo della temperatura e 
dell'umidità. 

Per farsi un'idea della vastità e dell'importanza di 
questo patrimonio bastano pochi dati. Dal 1808, anno 
della fondazione. Casa Ricordi ha pubblicato opere 
dei maggiori autori italiani dell'Ottocento, Rossini, 
Bellini, Donizetti e Verdi (di cui l'Archivio possiede gli 
autografi di 23 opere su 28), tutto Puccini (con l'ecce¬ 
zione della Rondine) e molti autori del Novecento, da 
Malipiero e Respighi a parte della musica di Luigi 
Nono, Bruno Maderna, Giacomo Manzoni, Franco 
Donatoni, Sylvano Bassotti, fino alle ultime opere 


teatrali di Luciano Berio, e poi a protagonisti delle 
generazioni più giovani. Fra gli autografi ottocente¬ 
schi non legati al mondo dell'opera bisogna ricordare 
almeno quello dei Capricci di Paganini. Ma nel patri¬ 
monio dell'Archivio non sono fondamentali solo gli 
autografi: basti citare materiali come bozzetti, manife¬ 
sti, fotografie, libretti. Una menzione a sé meritano le 
lettere e i registri. Questi ultimi ci consentono spesso di 
sapere esattamente in che ordine un compositore ha 
consegnato all'editore (e quindi verosimilmente in che 
ordine ha composto) i pezzi di un'opera. Le lettere poi 
sono una miniera sconfinata, soprattutto quelle che ci 
fanno conoscere i particolarissimi rapporti tra i mem¬ 
bri più illustri della famiglia Ricordi e autori come 
Verdi e Puccini, dei quali furono, naturalmente in 


modi diversi, veri e propri interlocutori. 

Una catalogazione su Cd Rom di questa enorme mole 
di documenti consentirà una più diffusa conoscenza 
dell'Archivio (si progetta anche una diffusione on li¬ 
ne), che inoltre si aprirà ad un pubblico più ampio 
con mostre dedicate a temi specifici. Nella prima pro¬ 
grammazione annunciata il tema forse più singolare è 
l'esposizione dell'autografo dell'inno nazionale, su te¬ 
sto di Goffredo Mameli, di cui pochi ricordano il 
nome del compositore. Michele Novaro. Vi saranno 
altri documenti di musica risorgimentale e di ispirazio¬ 
ne patriottica. Seguiranno una mostra su Madama 
Butterfly di Puccini a 100 anni dalla prima rappresen¬ 
tazione, e una su Franco Alfano. Ma le prospettive e le 
potenzialità sono davvero molto ampie. 


Mrlcartin 


Il lato oscuro deH'Africa; 
la satira 


dal 18 dicembre in edicola 
con l'Unità a €3,50 in più 



inscena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Ione di Glasse 


dal 17 dicembre 
in edicola 

con rUnità a € 3,50 in più 





DALL’INVIATO 


Toni Jop 


nno di Mameli e tutti in piedi, spiace 
per i leghisti e i loro sogni lugubri, ma 
la Fenice è rinata così. Venezia non è 
scenario da kolossal, anzi le sue prospettive 
molto brevi ammazzano quel tipo di spetta¬ 
colo che oggi funziona e che fa la felicità del 
mercato. A Venezia piace, è connaturato, il 
teatro, la sua angustia, la sua pesante con¬ 
venzione rispetto alla realtà. E così, anche 
questa eroica serata di riconsegna del gran 
Teatro La Fenice alla sua città, una serata 
che avrebbe chiesto i campi lunghi e il cine¬ 
mascope, si è giocata tra un fuggir di ombre 
dicembrine avvolte dalla nebbia e l'esplosio¬ 
ne di qualche set di fari prestati daU'Enel. 
Venezia ha schiacciato nella normalità più 
imbarazzante una di quelle sempre più rare 
date storiche della sua lunga esistenza. Ecco 
la Fenice, com'era e dov'era prima del rogo. 
Tutto uguale, tranne la parte tecnologica. 
Ci sono vissuto tra il dentro e il «poco fuo¬ 
ri»; ammetto che, entrandoci, la sensazione 
è stata disarmante: sono semplicemente tor¬ 
nato dov'ero, ma, per motivi che non ri¬ 
guardano le pietre ma solo gli umani, non 
esattamente com'ero, io, che non ho mai 
preso fuoco. Come una conchiglia che se ne 
frega del mare attorno a sé, la Fenice ha 
consumato ieri sera il rito della sua terza 
rinascita senza investire, della città, che i 
pochi metri di callette che la circondano. I 
veneziani saranno anche stati contenti del 
ritorno, ma non lo hanno dimostrato, o 
almeno non è stata data loro la possibilità 
di manifestarlo. Poche persone al di là delle 
transenne e dei massicci cordoni di polizia 
e carabinieri, molte di più al di qua, eleganti 
come si conviene, la crema del paese, senza 
esagerazioni. 

Il presidente Ciampi, quando arriva, lo 
chiamano, lo salutano. Lui è contento, visto 
che se lo può permettere, 
anche a nome degli italiani 
e, in particolare, dei vene¬ 
ziani. Il maestro Muti, che 
ha diretto l'orchestra e il 
coro di questa serata da ri¬ 
cordare, aveva fatto, la se¬ 
ra prima, una cosa buona 
e intelligente: alle prove ge¬ 
nerali aveva voluto che fos¬ 
sero presenti tra quei legni 
dorati, tutte le maestranze, 
straordinarie per qualità e 
impegno, che hanno lavo¬ 
rato a questo complicatissi¬ 
mo e rigoroso lavoro di ri¬ 
nascita. Così almeno, i vip 
del paese - una bella fetta 
di Confindustria, da 
D'Amato a Romiti - non 
possono dire di aver inau¬ 
gurato quelle poltroncine 
nuove di zecca. Sul palco, 
prima del concerto, poche 
parole del sindaco di Vene¬ 
zia, Paolo Costa, fascia tri¬ 
colore al fianco, per dire le 
cose che van dette come 
vanno dette: restituire il te- 


EVENTI Or AVVENTI 


LA FENICE 


La musica è tornata alla Fenice, che 
ha riaperto com 'era e dov 'era. Fuori 
la nebbia, in sala tantissimi «vip» con 
il presidente Ciampi giustamente 
felice. Una stonatura, purtroppo, c 'è 
stata: Vespa con una troupe televisiva 
che fa interviste volanti nel teatro. 
Sponsor inclusi. Di pessimo gusto. A 
Venezia però contano più le pietre 
delle persone: è sempre più vuota, 
è sempre meno città 


Il presidente della 
Repubblica Ciampi e signora 
davanti alla facciata 
del teatro veneziano 


Un’immagine 
dell’interno 
del Teatro 
La Fenice 
gremito 
di spettatori 
per 

l’inagurazio- 

ne 

di ieri 
sera 


La diretta tv 


La riapertura della Fenice ha scalzato un 
tempio di Raiuno che sembrava inespugna¬ 
bile: «Domenica in», già più volte interrotto 
dalle edizioni speciali del Tg1 per la cattura 
di Saddam Hussein, ha ceduto l'ultima ora 
alla diretta dal teatro veneziano, pochi minu¬ 
ti prima delle 19, con il compunto, solenne e 
onnipresente Bruno Vespa a far da officiante 
della cerimonia. Che, nel suo tono di voce, 
ha preso appunto tutta l'aria della cerimonia 
non solo solenne ma perfino sacra. È bene 
che la Rai si sia ricordata della cultura, musi¬ 
cale e non (ma ci vuole l'evento unico per¬ 
ché se ne rammenti in orari decenti), ma le 
interviste di Vespa con alcuni sponsor era 
meglio non vederle. Tutt’altro discorso vale 
per i rappresentanti delle istituzioni. Il presi¬ 
dente della Repubblica Ciampi, insieme a 
Muti, davanti al microfono del giornalista, 
ha definito la pagina di Stravinsky «un'alta 
preghiera inframmezzata da momenti laici» 
e, visibilmente felice e commosso, ha osser¬ 
vato che il teatro che frequentava nel dopo¬ 
guerra è stato «ricostruito per bene». 


atro all'Italia e al mondo, 
dov'era e com'era per ribellarsi al destino 
cinico e baro, la sfida etc. Avevo ancora 
nelle orecchie le parole di Marino Folin, 
rettore di Architettura: «Mi sa che abbiamo 
perso una bella occasione per riprogettare e 
far parlare i nostri tempi in un luogo così 
difficile, la sfida sarebbe stata quella, pazien¬ 
za. Hanno fatto un buon lavoro, comun¬ 
que». Appunti interessanti ma la notizia è 
un'altra: dopo un quarto d'ora, il sipario si 

Inno di Mameli, tutti in 
piedi (e poveri leghisti). I 
veneziani sono eontenti, 
ma non hanno potuto 
mostrarlo. E un grazie va 
ai pompieri 




Il direttore calibra bene Stravinsky, riscopre una gemma del barocco Caldara, ma ha scelto un Wagner fragoroso. Forti applausi 

Muti con impeto per il concerto della rinaseita 


Rubens Tedeschi 


VENEZIA £ tutta nuova questa Fenice, miracolosamente rico¬ 
struita «com’era». In realtà splendente di ori, di azzurri, di rosa 
a cui manca soltanto la patina del tempo. Verrà, naturalmente, 
come il bel suono che, al primo impatto, sembra perfino 
troppo ricco. Questa però è forse un’impressione provocata 
dal programma «celebrativo», preparato da Riccardo Muti per 
il concerto inaugurale, introdotto daU’inno di Mameli. Musi¬ 
che solenni di compositori veneziani, autentici o di adozione, 
come Stravinsky che ha voluto qui la sua tomba, accanto a 
quella di Diaghilev. Li precede doverosamente, il sommo Be¬ 
ethoven che nel 1822 si trovò a comporre una ouverture per 
l’inaugurazione di un teatro viennese. Concepita nello stile di 
Haendel l’ouverture è maestosa aU’inizio e poi scintillante di 


preziosi contrappunti che impegnano a fondo l’orchestra tor¬ 
nata, dopo sette anni, nella sede naturale. Benvenuta, anche se 
rivela qualche emozione quando affronta, assieme al coro, una 
delle pagine più spettacolari di Stravinsky: la Sinfonia di Salmi, 
che, secondo l’autore, dovrebbe essere una sorta di glorificazio¬ 
ne della musica, impegnata a celebrare se stessa. Con Muti sul 
podio, il calibratissimo intrico delle voci e di un’inconsueta 
orchestra priva di violini, viole e clarinetti, si fa più denso e 
impetuoso. Siamo lontani dalla «pietrificazione» dello Stravin¬ 
sky neoclassico, ma forse lo richiede l’occasione così particola¬ 
re. Nella seconda parte della serata, entriamo, col Te Deum di 
Antonio Caldara in un mondo tutto diverso. Nato a Venezia 
attorno al 1670 e morto nel 1736 a Vienna, Caldara è un 
prolifico musicista dell’epoca barocca. Tra la sua immensa 
produzione (in gran parte dimenticata) Muti riscopre una 
piccola gemma, il Te Deum impreziosito di ben otto solisti di 


grido di cui ci limiteremo a citare i nomi: i soprani Patrizia 
Ciofi e Sara Allegretta, i mezzosoprani Sonia Ganassi e Sara 
Mingardo, i tenori Roberto Saccà e Mirko Guadagnini e infine 
i bassi Michele Pertusi e Nicolas Rivenq. Non ci sarebbe dispia¬ 
ciuto ascoltare, dopo il ritorno all’antico, un veneziano moder¬ 
no, Muti però preferisce concludere la serata con due marce 
fragorose di Richard Wagner che, essendo morto al Palazzo 
Vendramin, sembra abbia diritto di presenza. Lo stesso Wa¬ 
gner, che nutriva scarsa considerazione per la Kaisermarsch e 
per la Marcia d’onore (mediocri pezzi da parata) avrebbe proba¬ 
bilmente preferito qualcosa di suo meno esteriore. Ma non è il 
caso di mostrarci difficili. 11 concerto era soltanto un’occasione 
per l’inaugurazione del teatro rinato dalle ceneri. Ha assolto la 
sua funzione davanti a un pubblico scelto che ha generosamen¬ 
te applaudito senza andare troppo per il sottile. Infatti non era 
il caso. 


chiude, l'orchestra deve riassestarsi. Luce in 
sala, un parterre di ricchi premi e cotillons 
che vibra tra il turchese e l'oro, tutti guarda¬ 
no tutti per pochi secondi perché poi si 
vede solo lui. Vespa, incredibile, inarrestabi¬ 
le Bruno Vespa microfono in mano e trou¬ 
pe al seguito. Fine della sacralità e brusco 
ritorno alla realtà dove tutto è tv, meglio 
tutto è Vespa: la serata si trasforma in una 
serata televisiva con l'immarcescibile che si¬ 
nuoso sfiora poltroncine e persone che con¬ 
tano: Carla Fracci, il sindaco di Milano Al- 
bertini, l'ex ministro Veronesi. Anche, addi¬ 
rittura, qualche sponsor. Più in là ci sono 
Piero Fassino, Anna Serafini, c’è anche l’ex 
ministro dei beni culturali Giovanna Melan¬ 
dri, ma lui non li intervista. Strano ma vero, 
qualcuno ha dato a Vespa la possibilità, 
unico giornalista graziato tra tutte le tv del 
mondo, di scivolare a concerto in corso tra 
poltrone e lamé. Poteva aspettare che finis¬ 
se, poteva lavorare all'ingresso ma ha prefe¬ 
rito fare delle interviste in sala operatoria. 
Che uomo lui e chi gli ha dato il pass. Gli 
stucchi, gli ori e tutto il resto. La bella gente, 
i carabinieri col mantello rosso, le transen¬ 
ne, i turisti che guardano e fotografano: 
non è successo niente, è tutto come prima, 
dov'era e com'era, o almeno questa è la 
riparatrice strategia abbracciata coralmente 
dalla città con una venatura epica l'indoma¬ 
ni della grande Frattura: fare in modo che 
l'incendio, il disastro, il pianto di Cacciari, 
allora sindaco, con gli occhi tra la barba 
puntati verso l'alto siano vissuti tutti insie¬ 
me solo come un brutto sogno. Umano, 
molto umano, aver voglia di dimostrare al 
mondo che si è più forti della sventura e 
degli accidenti, che niente ci piegherà abba¬ 
stanza per avvilire la voglia di continuare a 
vivere come piace a noi, così come, fatican¬ 
do, ci siamo garantiti nel corso dei secoli. 
Una caparbietà figlia della nostra cultura, 
quella che, con qualche arroganza, si chia¬ 
ma occidentale, quella che nel Medioevo 
proprio partendo da Venezia - emula di 
Roma - ha affidato alla pietra e al mattone 
lo standing della sua progressione urbaniz- 
zatrice. È una strada, quella più battuta: 
rifai e tira avanti. Ma chi può dire se in 
questo processo mentale si è cercato davve¬ 
ro di fare i conti col dolore e con le sue 
cause? I tempi lunghi che hanno accompa¬ 
gnato la ricostruzione, gli incidenti burocra¬ 
tici, il motore stesso del «male» - se è vero 
quel che hanno accertato le indagini: uno 
stratagemma incendiario di alcuni operai 
per coprire i ritardi nella consegna dei lavo¬ 
ri - galleggiano abbastanza impietosamente 
nell'acqua fangosa della laguna. A cosa è 
servita questa esperienza? Insegna qualche 
cosa? E a chi? Forse insegna ai mattoni, 
poiché a Venezia, il mattone è sacro, il resto 
molto meno. 

La Fenice è tornata dov'era e com'era 
benché fosse stata ridotta dalle fiamme ad 
un molare marcio e svuotato daU'infezione; 
nella bellissima bocca della Serenissima è 
stato ricostruito uno dei suoi denti più ama¬ 
ti, sul mercato deU'immagine, con una tena¬ 
cia ammirevole ma senza alternative. Ora 
può tornare a sorridere senza impaccio; pec¬ 
cato che nel frattempo poco sia stato fatto 
per restituire alla città la sua anima, la gen¬ 
te, il popolo, gli abitanti, ditelo come vole¬ 
te. Anzi, al di là delle frasi fatte, dei lamenti 
rituali, Venezia denuncia sempre più la sua 
progressiva fine come «città», come intrec¬ 
cio complesso di contraddizioni sociali che 
si producono al suo interno. Venezia sem¬ 
plifica la sua natura morendo un po' perché 
perde la sua linfa vitale: troppo costosa, 
troppo impraticabile nelle correnti fortissi¬ 
me del turismo di massa, impietosa verso 
chi non ha reddito adeguato. Ma pochi alza¬ 
no la voce e non si fa abbastanza per ridare 
alla città, oltre al suo teatro, la sua vita: in 
fondo, è naturale che tutto ciò avvenga e a 
nessuno oggi viene in mente di sfidare il 
corso naturale delle cose. Semmai, si ringra¬ 
ziano a sipario chiuso tutti quelli che hanno 
avuto il coraggio di opporsi a questa inelut¬ 
tabilità naturale: così è stato fatto con i vigi¬ 
li del fuoco per il rogo della Fenice, come 
per la tragedia dell' 11 settembre. Una civiltà 
che fa dei suoi vigili del fuoco i suoi nuovi 
eroi qualche problema, con la storia, ce 
l'ha. 
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l’Unità 

ROMA 


S ADMIRAL Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195 


Caterina va in città 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 6,00) 

M ADRIANO MULTISALA Piazza Cavour. 22 Tel. 06/36004988 

[i!Z] Salai 

Cera una volta in Messico 15,10-17,00-19,00 (E 5,00) 21,00-22,50 (E 7,50) 

M Sala 2 

Opopomoz 15,10-16,40-18,10 (E 5,00) 

Kill Bill - Volume 120,30-22,50 (E 7,50) 

Sala 3 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 15,30-17,50 (E 5,00) 20,30-22,50 (E 
7,50) 

S Sala 4 

Alla ricerca di Nemo 14,50-16,45-18,40 (E 5,00) 20,40-22,45 (E 7,50) 

Sala 5 

Non aprite quella porta 15,00-16,50-18,50 (E 5,00) 20,50-22,50 (E 7,50) 

S Sala 6 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,30 (E 5,00) 

[^Sala? 

Caterina va in città 15,15-17,40 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50) 

M Sala 8 

Prima ti sposo, poi ti rovino 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,45 (E 7,50) 

M Sala 9 

The medallion 15,15-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,50 (E 7,50) 

S Salalo 

Elf 15,00-16,50-18,40 (E 5,00) 

Il tulipano d'oro 20,40-22,40 (E 7,50) 

M ALCAZAR Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099 


Dogville 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00) 

M ALHAMBRA Via Pier delle Viqne. 4 Tel. 06/66012154 

Esalai 

Opopomoz 15,00-16,45-18,30 (E 4,50) 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 20,15-22,30 (E 5,50) 

S Sala 2 

Non aprite quella porta 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50) 

S Sala 3 

Love actuallv - L'amore davvero 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 5,50) 

S AMBASSADE Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901 

[Esalai 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 6,00) 

S Sala 2 

Opopomoz 16,00-18,10 (E 5,00) 

Caterina va in città 20,20-22,30 (E 6,00) 

[linSalaS 

Gente di Roma 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 6,00) 

M ANDROMEDA Via Matda Battìstini, 191 Tel. 06/6142649 

[Esalai 

Love actuallv - L'amore davvero 17,30 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 6,25) 

Sala 2 

Quel pazzo venerdì 16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,40 (E 6,25) 

Osala 3 

L'asilo dei papà 16,30-18,30 (E 4,25) 

Al cuore si comanda 20,30-22,40 (E 6,25) 

Sala 4 

L'ultima alba 17,30 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 6,25) 

M Sala 5 

Son de mar 16,00-18,10 (E 4,25) 20,20-22,40 (E 6,25) 

[IIIISalaG 

Mystic River 17,30 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 6,25) 

M ANTARES Viale Adriatico. 15/21 Tel. 06/8184388 

Esalai 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 7,00) 

M Sala 2 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00) 

M ATLANTIC Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656 

Esalai 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 6,00) 

Osala 2 

Elf 16,00 (E 5,00) 

Non aprite quella porta 18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 6,00) 

Osala 3 

Opopomoz 15,45-17,45 (E 5,00) 

Matrix Revolutions 20,00-22,30 (E 6,00) 

[S Sala 4 

Alla ricerca di Nemo 16,10-18,15 (E 5,00) 

Caterina va in città 20,30-22,30 (E 6,00) 

Osala 5 

Prima ti sposo, poi ti rovino 16,00-18,00 (E 5,00) 

L'ultima alba 20,00-22,30 (E 6,00) 

Osala 6 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 
6,00) 

M AUGUSTUS Ceree Vttt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455 

[S Sala 1 

Thirteen - Tredici anni 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

S Sala 2 

Kops 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

M BARBERINI Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4821082 

O Salai 

Alla ricerca di Nemo 15,00-16,50 (E 4,50) 18,50-20,50-22,40 (E 7,50) 

Osala 2 

Sala riservata ANTEPRIMA AD INVITI 

Osala 3 

Al cuore si comanda 16,20-18,20 (E 4,50) 20,30-22,35 (E 7,50) 

[Hi] Sala 4 

Sala riservata ANTEPRIMA AD INVITI 

Osala 5 

Sala riservata ANTEPRIMA AD INVITI 

M BROADWAY Via dei Narcisi. 36 Tel. 06/2303408 

O Salai 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,50 (E 4,00) 20,10-22,30 (E 5,00) 

Osala 2 

Non aprite quella porta 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

M Sala 3 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 15,30-17,30 (E 4,00) 20,10-22,30 (E 
5,00) 

CAPITOL Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619 

o 

Chiuso per lavori 

M CIAK Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607 

O Salai 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 6,50) 

M Sala 2 

Lost in translation - L'amore tradotto 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 6,50) 

CINELAND Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841 

[i!Z] Salai 

Opopomoz 14,45-16,15 (E 5,50) 

Caterina va in città 18,15-20,30-22,40 (E 7,00) 

Osala 2 

Alla ricerca di Nemo 14,30-16,45 (E 5,50) 19,00-21,10 (E 7,00) 

Osala 3 

Alla ricerca di Nemo 15,00-17,15 (E 5,50) 19,30-21,45 (E 7,00) 

Osala 4 

The medallion 16,30-18,30 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

M Sala 5 

Non aprite quella porta 16,10-18,30 (E 5,50) 20,50-22,45 (E 7,00) 

Osala 6 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,45 (E 5,50) 20,00-22,15 (E 7,00) 

Sala 7 

Quel pazzo venerdì 16,30-18,30 (E 5,50) 

Doqville 20,00-22,50 (E 7,00) 

Sala 8 

Cera una volta in Messico 16,10-18,20 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

Sala 9 

L'ultima alba 15,20-18,10 (E 5,50) 20,20-22,40 (E 7,00) 

O Salalo 

Love actuallv - L'amore davvero 15,00-17,30 (E 5,50) 20,15-22,45 (E 7,00) 

O Salali 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,15 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,00) 

Osala 12 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 15,15-17,45 (E 5,50) 20,15-22,45 (E 
7,00) 

Osala 13 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 16,00-183) (E 5,50) 21,00 (E 7,00) 

O Sala 14 

Mystic River 15,00-17,45 (E 5,50) 20,30-22,55 (E 7,00) 

S CINEMA LUCE Berge S. Soirito. 75 Tel. 06/6832724 


Il fuggiasco 163)-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 

S CINEPLEX GULLIVER Via della Lucchina, 90 Tel. 0^19887 

1 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 6,50) 

2 

Alla ricerca di Nemo 15,00-17,20 (E 4,50) 19,40-22,00 (E 6,50) 

3 

Quel pazzo venerdì 15,20-17,30 (E 4,50) 

Cera una volta in Messico 20,05-22,30 (E 6,50) 

4 

Qpopomoz15,00-17,10(E4,50) 

Matrix Revolutions 19,35-22,20 (E 6,50) 

5 

Love actuallv - L'amore davvero 16,40 (E 4,50) 19,35-22,30 (E 6,50) 

6 

Elf15,00-17,10(E4,50) 

L'ultima alba 20,00-22,35 (E 6,50) 

7 

Non aprite quella porta 15,55 (E 4,50) 18,10-20,25-22,40 (E 6,50) 

8 

Ah! Se fossi ricco 15,40-18,00 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 6,50) 

9 

L'asilo dei papà 15,15-17,25 (E 4,50) 

Caterina va in città 20,15-22,40 (E 6,50) 

10 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 
6,50) 

CINESTAR CASSIA (EX DELLE MIMOSE) Via Vibio Mariano, 20 Tel. 
06/33260710 

O Salai 

Sta' zitto... Non rompere 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00) 

Osala 2 

Love actuallv - L'amore davvero 15,00-17,40 (E 5,00) 20,20-23,00 (E 7,00) 

Osala 3 

Al cuore si comanda 15,00-17,00 (E 5,00) 19,00-21,00-23,00 (E 7,00) 

Osala 4 

Quel pazzo venerdì 15,00-17,00 (E 5,00) 19,00-21,00-23,00 (E 7,00) 

M COLA DI RIENZO KIDS Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693 

o 

Chiuso 

M DEI PICCOLI Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485 


Qpopomoz 17,00 (E 4,50) 


Roma e provìncia cinema e teatri 


lunedì 15 dicembre 2003 


I accesso disabili S schermo super S schermo grande schermo medio Q schermo piccolo 


S DEI PICCOL I SERA Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485 _ 

\n Rassegna Splendore nell'Erba - Il Ribelle dell'Anatolia. Un film 4 euro, 2 

film 5 euro. 18,30-21,00 (E 4,00) 


I DORIA Via A ndrea Doria. 52-60 Tel. 06/39721446 


S Sala 2 

Sfa' zitto... Non rompere 16,30-1830 lE 5,0012030-22,30 lE 7,00) 

[?nSala3 

Thirteen - Tredici anni 16.30-18.30 (E 5.00) 20.30-22.30 (E 7.00) 

EDEN FILM CENTER Piazza Cola di Rienzo. 74/76 Tel. 06/3612449 

[Esalai 

Lost in trenslation - L'amore tradotto 16.00-18.20 (E 4.50) 20.20-22.30 (E 7.00) 

Sala 2 

Le invasioni barbariche 16.20-18.30 (E 4.50) 20.30-22.40 (E 7.00) 

[ilDSalaS 

La ragazza delle balene 16,20 (E 4,50) 20,40 (E 7,00) 


Gli indesiderabili 1830 (E 4.50) 22.40 (E 7.00) 

f?nSala4 

Dooville 16.30 (E 4.50) 20.00-22.30 (E 7.00) 

M EMBASSY Via Stopoani.. 7 Tel. 06/8070245 


Love actuallv - L'amore davvero 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

SS EMPIRE Viale Reoina Maroherita. 29 Tel. 06/8417719 

a 

Alla ricerca di Nemo 15.30-17.50 (E 5.00) 20.10-22.30 (E 6.00) 

SS EURCINE Via Liszt. 32 Tel. 06/5910986 

a Salai 

Love actuallv ’ L'amore davvero 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

[i!Z]Sala2 

Dooville 16.30 (E 5.00) 19.30-22.30 (E 7.50) 

[ilDSalaS 

Mystic River 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

rs]Sala4 

Quel nazzo venerdì 17.30 (E 5.00) 20.00-22.30 (E 7.50) 

SS EUROPA Corso d'Italia. 107/a Tel. 06/44292378 

a 

Alla ricerca di Nemo 16.00-18.10 (E 5.00) 20.20-22.30 (E 7.00) 

SS FARNESE Piazza Camoo de' Fiori. 56 Tel. 06/6864395 

a 

Italiansud est 16,15|E4,13) 


niedreaniefSl8.10IE4.13l20.20-2230IE 6.201 

M FIAMMA Via Bissolati. 47 Tel. 06/4827100 

a Salai 

Doqville 16.30 (E 5.00) 19.30-22.30 (E 7.50) 

\7J\ Salai 

Quel pazzo venerdì 1730 lE 5.00120,00-2230 lE 7.501 

FILMSTUDIO Via degli Orti d'Alibert. 1/c Tel. 06/68192987 

Q Uno 

Rassegna II porto delle nebbie (Quai des brumes) di Marcel Carnè, con 

J.Gabin, M. Morgan, M.Simon 17,00-18,45 (E 5,00) 


Rassegna Lo strano dramma del dottor Molyneauz (Drole de drame) 

di Marcel Carnè 


con F.Rosay, M.Sim 

on (vers italiana) 20 30 22 30 (E 5 00) 

S Due 

Rassegna Les Portes de la Nuit (Mentre Parigi donne) 

di Marcel Carnè 


con S.Bataille,M.Berrv, Y.Montand, S.Reggiani (V.O.) 16,20-18,35 (E 5,00) 


Rassegna Alba tragica (Le jour se lève) di Marcel Carnè con J.Gabin, 

J.BerrY. Arletty (V.Q. con sottot italiani) 20.45-22.30 (E 5.00) 

SS GALAXY Via Pietro Maffi. 10 Tel. 06/61662413 

S Sala Giove 

Alla ricerca di Nemo 16.00-18.10 (E 4.00) 20.20-22.30 (E 6.00) 

S Sala Marte 

Non aprite quella porta 16,30-1836 (E 4,0012030-2Z30 (E 6,00) 

S Sala Venere 

Qpopomoz 16,30-18,30 (E 4,00) 


Cera una volta in Messico 20.20-2230 (E 6.00) 

S Sala Saturno 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 17.30 (E 4.00) 20.00-22.30 (E 6.00) 

[S Sala Mercurio 

1 Sta' zitto... Non rompere 16,00 (E 4,00) 


Alla ricerca di Nemo 17.40 (E 4.00) 19.50-22.00 (E 6.00) 

GIOIELLO Via Nomentana. 43 Tel. 06/44250299 


Prima dammi un bacio 16.30-18.30 (E 4.00) 20.30-22.30 (E 5.00) 

ss GIULIO CESARE Viale Giulio Cesare. 229 Tel. 06/39720795 

Esalai 

Love actuallv - L'amore davvero 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

[i!Z]Sala2 

L'ultima alba 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

[?nSala3 

Mvstic River 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

SS GREENWICH Via G. Bodoni. .59 Tel. 06/.574.5825 

[S Sala 1 

Lost in translation - L'amore tradotto 16.15-18.20 (E 4.50) 20.30-22.30 (E 7.00) 

[i!DSala2 

Zatoichi 16,00-18,15(E4,50I203(T2Z40IE7,00I 

fissala 3 

Vodka lemon 16,00-1730 lE 4,50119.00-20,50-223016 7,001 

M GREGORY Via Gregorio VII. 180 Tel. 06/6380600 

m 

Alla ricerca di Nemo 15.30-17.50 (E 5.00) 20.10-22.30 (E 6.00) 

HOLIDAY Laroo B. Marcello. 1 Tel. 06/8548326 


Cantando dietro i oaraventi 16.30-18.30 (E 5.00) 20.30-22.30 (E 6.00) 

SS INTRASTEVERE Vicolo Mnrnni. 3/a Tel. 06/.5884230 

Sala 1 

Da quando Qtar è partito 16.15-18.20 (E 4.50) 20.30-22.30 (E 7.00) 

[i!DSala2 

Caterina va in cittì 16,15-1830 (E 4,50) 2030-22,30 (E 7,00) 

IT] Sala 3 

Noi albinoi 16.30-18.30 (E 4.50) 20.30-22.30 (E 5.50) 

SS JOLLY Via Giano della Bella. 4/6 Tel. 06/44232190 

[Esalai 

Love actuallv - L'amore davvero 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

[23 Sala 2 

Al cuore si comanda 17,30 (E 5,00) 20,00-2230 (E 7,50) 

[i!3Sala3 

Quel pazzo venerdì 17.30 (E 5.00) 20.00-22.30 (E 7.50) 

[?nSala4 

Mvstic River 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

SS KING Via Fooliano. 37 Tel. 06/86206732 

Esalai 

Love actuallv - L'amore davvero 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

[ci Sala 2 

Al cuore si comanda 17.30 (E 5.00) 20.00-2280 (E 7.50) 

SS LUX ELEVEN Via Ma.s.saciijccnli.31 Tel. 06/36298171 

Esalai 

Alla ricerca di Nemo 15.00-17.00 (E 5.50) 18.50-20.50 (E 7.50) 

M Salai 

Sfa' zitto... Non rompere 15,15-17,00 (E 5,50) 19,00-20,50-2350 (E 7,50) 

S Sala 3 

Kill Bill - Volume 1 15.00-17.00 (E 5.50) 19.00-21.00-22.55 (E 7.50) 

[?/1 Sala 4 

Chiuso 

S Sala 5 

Alla ricerca di Nemo 14,40-16,30 (E 5,50) 18,30 (E 7,50) 


Cera una volta in Messico 21.00-22.55 (E 7.50) 

[23 Sala 6 

Chiuso 

Sala? 

Chiuso 

[i!3Sala8 

Prossima apertura 

[23 Sala 9 

Prossima apertura 

Sala 10 

Prossima apertura 

Salali 

Drive in 2-La pizzeria 

SS MADISON Via G. Chiabrera. 121 Tel. 06/5417926 

[Esalai 

Caterina va in cittì 1630 (E 450118,30-20,40-22,40 (E 6,50) 

S Sala 2 

Alla ricerca di Nemo 16.15 (E 4.50) 18.15-20.40-22.40 (E 6.50) 

[23 Sala 3 

llrifamo 1630(64,50) 18,3020,40-2340(66,50) 

Q Sala 4 

Qpopomoz 15,30 (E 4,50) 17,00 (E 6,50) 


Alexandra's project 18.30-20.40-22.40 (E 6.50) 

Osala 5 

Gente di Roma 16,30(64,50)1830-20,402340(66,50) 

Sala 6 

Kill Bill - Volume 1 16.30 (E 4.50) 18.40-20.40-22.40 (E 6.50) 

Osala? 

Ora 0 mai più 16,30 (E 4,50) 18,3020,402340 (E 6,50) 

Seie 8 

Prossima apertura 

M MAESTOSO Via Apoia Nuova. 416-418 Tel. 06/786086 

Esalai 

Love actuallv - L'amore davvero 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

[i!3Sala2 

Mystic River 16.45 (E 5.00) 19.55-22.30 (E 7.50) 

[i!3Sala3 

Dogville 16.30 (E 5.00) 19.30-22.30 (E 7.50) 

[?nSala4 

Al cuore si comanda 16.45 (E 5.00) 19.55-2280 (E 7.50) 

SS METROPOLITAN Via del Coeso. 7 Tel. 06/32600.500 

[i!3 Salai 

Quel pazzo venerdì 17.30 (E 5.00) 20.00-22.30 (E 7.50) 

[23 Sala 2 

Al cuore si comanda 17,30 (E 5,00) 20,00-2235 (E 7,501 

Osala 3 

Lost in translation - L'amore tradotto 17.30 (E 5.00) 20.00-22.30 (E 7.50) 

[?n Sale 4 

Love actuallv - L'amore davvero 16.50 (E 5.00) 19.50-22.25 (E 7.50) 

SS MIGNON Via Viterbo. 11 Tel. 06/8559493 

O Salai 

Le invasioni barbariche 16.00-18.15 (E 4.50) 20.30-22.40 (E 7.00) 

\7J\ Salai 

Il ritorno 16.00-18.15 (E 4.50) 20.30-22.40 (E 7.00) 

SS MISSOURIPORTUENSE Via Bombelli. 25 Tel. 06/55383193 

Esalai 

Love actually - L'amore davvero 16,00 (E 4,50) 18,20 (E 6,50) 


Kill Bill - Volume 1 20.45-22.40 (E 6.50) 

[3 Sala 2 

Alexandra's project 16.15 (E 4.50) 18.30-20.40-22.40 (E 6.50) 

[i!3Sala3 

Cantando dietro i paraventi 16.20 (E 4.50) 18.25-20.40-22.40 (E 6.50) 

Sala 4 

Cera una volta in Messico 16,00 (E 4,50) 18,00 (E 6,50) 


Dooville 20.00-22.30 (E 6.50) 

M NUOVO OLIMPIA Via In Lucina. 16/a Tel. 06/6861068_ 

Sala A 

Rassegna RQMAFIIM-FESTIVAL 

[l'DSalaB 

Rassegna RQMAFILM- FESTIVAL 

M NUOVO SACHER Largo Ascianahi. 1 Tel. 06/5818116_ 


Le invasioni barbariche 16.30-18.30 (E 4.50) 20.30-22.30 (E 7.00) 

ODEON MULTISCREEN Piazza S. Jacini. 22 Tel. 06/36307379 

Esalai 

Alla ricerca di Nemo 15.00-17.00 (E 5.50) 19.00-21.00-23.00 (E 7.50) 

Salai 

Love actually - L'amore davvero 15.00-17.40 (E 5.50) 20.20-23.00 (E 7.50) 

[i!3Sala3 

Cera una volta in Messico 15,60-17,06 (E 5,50119,00-21,00-23,00 (E 7,50) 

Sala 4 

Al cuore si comanda 15,00-17,00 (E 5,50119,00-21,00-23,00 (E 7,50) 

Sala 5 

Imminente apertura 

SS OVERLOOK Via Gaetano Mazzoni. 47 Tel. 06/61522713 

Osala 2 

Caterina va in cittì 1630-1830 (E 3,00) 2030-22,30 (E 4,00) 

[3 Sala 3 

Cera una volta in Messico 16.30-18.30 (E 3.00) 20.30-22.30 (E 4.00) 

M Salai 

S.WAT. - Squadra speciale anticrimine 16,00-18,15 (E 3,00) 20,30-22,40 (E 


4,00) 


le trame 


Non aprite 


Da quando 


Love Actually 


Le invasioni 

quella porta 


Otar è partito 


L'amore davvero 


barbariche 

horror 


drammatico 


commedia 


drammatico 

di Marcus Nispel 


di dulie Bertuccelli 


di Richard Curtis 


di Denys Arcand 

Il titolo originale è The 


Tbilisi, capitale della Georgia 


Dieci storie d'amore in 


A distanza di ben 17 anni. 

Texas Chainsaw Massa¬ 


post sovietica. Tre donne, Eka, 


una Londra di oggi, do¬ 


gli stessi personaggi di "Il 

cre ed è un rifacimento di 


Marina, Ada - rispettivamente 


ve Cupido e' pronto a 


declino dell'impero ameri¬ 

Non aprite quella porta di 


nonna, madre e figlia - vivono 


gettare tutti nel caos: 


cano" per raccontare un 

Tobe Hooper del 74. Un 


nello stesso appartamento. 


un Primo ministro sca¬ 


tema che riguarda tutti. 

gruppo di amici in viaggio 


Ogni giorno attendono notizie 


polo, uno scrittore tradi¬ 


ma di cui quasi nessuno 

nel Texas s'imbatte in una 


e soldi da parte di Otar, figlio di 


to, un vedovo alle pre¬ 


ha voglia di parlare: la mor¬ 

bizzarra famiglia di psico¬ 


Eka e padre di Ada, che vive a 


se con il figliastro, una 


te. Il film racconta la storia 

patici, armati di motose¬ 


Parigi. Ouando Otar muore in 


rock star sul viale del 


di Remy, malato termina¬ 

ga, con insolite abitudini: 


un incidente. Marina decide di 


tramonto, una giovane 


le, circondato dall'affetto 

grigliate all'aperto di carne 


non dirlo a Eka e, con la compli¬ 


americana disperata. 


degli amici, della moglie e 

umana. Basato su un fatto 


cità' di Ada, intessera' una bu¬ 


una donna sposata, un 


del figlio. Il racconto però 

di cronaca a cui si è ispira¬ 


gia che cambierà' le loro vite. 


ragazzino che cerca di 


non assume toni disperati 

to anche Hitchcock per il 


Opera prima dell'assistente di 


attirare l'attenzione del¬ 


e cupi, ma descrive la vita 

suo Psycho, il film è un 


Krysztof Kieslowski, premiata 


la ragazza piu' irraggiun¬ 


così com'è: ricca di dolori 

classico del cinema orrori- 


a Cannes con il gran premio 


gibile della scuola. 


e allegrie, di passioni e ri¬ 

fico degli anni 70. 


della settimana della critica. 




nunce. 


cocktail di arti marziali 


Oceano a 3D 


The Medallion 

azione 

di Gordon Chan 

Arti marziali con un pizzico di effetti 
speciali. La trama (classica): un poli¬ 
ziotto di Hong Kong e un 
agente dell'Interpol danno la 
caccia ad un famoso delin¬ 
quente. Motore di tutta la vi¬ 
cenda: un medaglione magi¬ 
co che conferisce poteri so¬ 
vrumani a chi lo possiede ren¬ 
dendo immortali e invincibili. 

Il multiforme regista Gordon 
Chan offre un cocktail di tec¬ 
nologie occidentali e artigia¬ 
nato orientale. Nel cast Ju- 
lian Sand e il divo del cinema 
di arti marziali Jackie Chan. 



Alla ricerca di Nemo 

animazione 

di Andrew Stanton, Lee Unrich 

La Pixar sfida la Disney e con 340 
milioni di dollari incassati ai botteghi¬ 
ni americani il pesciolino 
Nemo batte il Re leone, di¬ 
ventando il film d'animazio¬ 
ne di maggior successo 
nella storia del cinema. Il 
piccolo Nemo, deciso a di¬ 
mostrare di essere ormai 
"grande", oltrepassa la bar¬ 
riera corallina e finisce nell' 
acquario di un dentista di 
Sidney. Il padre Marlin e la 
pesciolina Dory, decidono 
di cercarlo. Imprevedibili in¬ 
contri li attendono nell'oce¬ 
ano. 



PARIS Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568 

83 ROMA Piazza Sennino, 37 Tel. 06/5812884 


Chiuso per lavori 

1 m 

Gente di Roma 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 6,00) 

S PASQUINO P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5815208 

ROXYPARIOLI Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606 

Sala 1 

Elephant 16,15-18,15 (E 4,15) 20,15-22,15 (E 6,20) 

[S Sala Rubino 

Thirteen - Tredici anni 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00) 

[ilDSalaZ 
Osala 3 

La maledizione della prima luna 15,00-17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20) 

Cera una volta in Messico 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20) 

Sala Smeraldo II tulipano d'oro 16,00-18,15 (E 4,50) 

Caterina va in città 20,20-22,30 (E 7,00) 

POLITECNICO FANDANGO Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240 

Sala Topazio 

Il fuggiasco 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 

M 

reading "le recinzioni 2002-2003" di johnny palomba 21,00 (E ) 

S Sala Zaffiro 

Alla ricerca di Nemo 15,00-17,00 (E 4,50) 19,00-21,00-23,00 (E 7,00) 

S QUATTRO FONTANE Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515 

M ROYAL Via E. RIiberto, 175 Tel. 06/70474549 

O Salai 

Lost in trenslation - L'amore tredotto 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 

Esalai 

Alla ricerca di Nemo 20,10-22,30 (E 6,00) 

Sala 2 

Noi albinoi 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Cera una volta in Messico 20,20-22,30 (E 6,00) 

Osala 3 

Zatoichi 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

SALA TREVI- 

ALBERTO SORDI Vicolo del Puttarello, 25 Tel. 06/72294260 

[Hi] Sala 4 

La regazza delle balene 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 


Non pervenuto 

S QUIRINALE Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653 

SALA TROISI Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495 

O Sala 1 

Le invasioni barbariche 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

1 s 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,50 (E 4,00) 20,10-22,30 (E 5,00) 

Osala 2 

Caterina va in città 16,00-18,10 (E 4,00) 20,20-22,30 (E 5,00) 

SAN RAFFAELE Viale Ventimiglia,6Tel.06/6531628 

S REALE Piazza Sennino, 7 Tel. 06/5810234 


Chiusura stagionale 

O Salai 

Qpopomoz 16,00-18,10 (E 5,00) 

3 SAVOY Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948 


S.W.AT. - Squadra speciale anticrimine 20,10-22,30 (E 6,00) 

Esalai 

Sta' zitto... Non rompere 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00) 

Osala 2 

Non aprite quella porla 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 6,00) 

S Sala 2 

Gente di Roma 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00) 

S RIALTO Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031 

[i!3Sala3 

Ah! Se fossi ricco 16,10-18,20 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00) 

M 

Chiuso per lavori 

[?n Sala 4 

Prima ti sposo, poi ti rovino 16,40-18,40 (E 5,00) 20,40-22,40 (E 7,00) 

S RIVOLI Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883 

STARDUST VILLAGE (EUR) Via di Decima, 72 


Mystic River 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00) 

Salai 

Cere una volta in Messico 16,00 (E 5,00) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 

teatri | 


AGORA 

Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167 
Sala A; domani ore 21.00 Ne vedremo delle belle! di G. Purpi, S. 
Scirè regia di G. Purpi, S. Scirè con F. Biancospino, F. D'Auria, R. 
Cipriani, A. D'Amico, A. Fulfaro, A. Tognetti Stuart 

AMBRA JOVINELLI 

Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262 

Domani ore 21.00 Casa di frontiera di G. Imparato regia di G. 

Imparato con G. Imparato, M. Esposito, C. G. Moretti, M. Piscopo 

ARCILIUTO 

P.zza Montevecctiio, 5 - Tel. 06.6879419 

Sala Anfiteatro: oggi ore 21.00 Al Pacino di P. Pailadino regia di P. 

Pailadino con C. Aubry info:06 6879419 

Salotto Musicale; oggi ore 22.00 Mille anni di Poesia e Musica 

con E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker 

ARGILLATEATRI 

Via dell'Argilla,18-Tel. 06.6381058 

Oggi ore 21.00 The Cortile Reality Show regia di V. Cozzi con M. 
Maggio, F. Dilani, R. Ponzo 

BELLI 

Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875 

Domani ore 21.00 Orienti la trilogia: una storia in tre storie con D. 

Camerini, C. Guarnieri, C. Cellini, D. Natali, A. lannace, F. Rocca, E. 

Passare 

BRANCACCINO 

Via Mecenate, 2-Tel. 06.47824893 

Domani ore 21.30 Splash! di M. Zadra regia di M. Zadra 

CENTRALE 

Via Gelsa, 6-Tel. 06.6780501 

Venerdì 19 dicembre ore 21.00 I desideri presi per la coda di F. 
Perrone e B. Forestieri con Central Ballet Show, J. Solinas, E. 
Tittocchia, A. Mistichelli, A. Caiazza, E. Pizzalis, M. Bagnato, F. 
Linguis 

DAFNE SALAI 

Via Mar Rosso, 329-Tel. 06.5667824 
Giovedì 18 dicembre ore 21.00 La cena dei cretini di F. Veber 
regia di G. Pontino con G. Pontillo, P. Loppi, F. Avaro, G. Solieri, A. 
Dell'Unto, V. Marini, M. Cocchi info:06/5667824presso il botteghi¬ 
no 

DAFNE SALA 2 

Via Mar Rosso, 335-Tel. 06.5667824 
Giovedì 18 dicembre ore 21.00 Café chantant di E. Scarpetta regia 
di G. Pontillo con S. Mancini, I. Gioscia, C. Bartiromo, D. Diamare, 
M. Corriere, L. Pigliasco, M. Martini, C. Pasquariello in- 
fo:06/5667824presso il botteghino 

DE-SERVI 

ViadelMortaro, 22-Tel. 06.6795130 

Teatro de' Servi: domani ore 21.00 Lo scatolone Commedia molto 


fresca e leggera che strizza Inocchio allo spirito delle sitcom in 
stile "Friends". di C. Michel regia di C. Insegno con M. Miconi, R. 
Sannio, G. Garretta info:06/6795130Circuito Amit, Hello Ticket tei. 
800907080 


li anni'60 con G. Scuccimar- 


DEI SATIRI (SALA A) 

Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639 
Domani ore 21.10 Noi le 
ra 


DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS) 

Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639 

Domani ore 21.15 Talking Cock - Il pene parlante di P. Herring 

regia di N. Pistoia 


DELLE MUSE 

Via Forlì,43-Tel. 06.44233649 

Domani ore 21.00 II gobbo delle nostre dame orario botteghino 
10.30-13.00-16.30-20.00 di Di Stasio, Meloni, Perrella regia di P. 
Franco con I Pandemoniun 


DI DDCUMENTI 

Via Nicola Zabaglia,42-Tel. 06.5741622 
Domani ore 21.00 II tempo e la stanza di B. Strauss regia di W. 
Pagliaro, Costumi A. Verso con M. Esdra, S. Di Stefano, M. Carpi, 
A. Lavagnino, T. Avarista info:06/5741622 - 330 735427 Prenota¬ 
zione obbligatoria 

Domani Le affinità elettive (lettura) di J.W.Goethe con W. Paglia¬ 
ro info:06 5741622-330 735427 


DUSE 

Via Crema,8-Tel. 06.7013522 

Oggi ore 21.00 Amen di S. Sivori con C. Giordana, A. Alessandro, 
T. Dessi, I. Tucci, S. Mastroianni, E. J. Cannata 


ELISED 

Via Nazionale,183/E-Tel. 06.4882114 
Giovedì 18 dicembre ore 10.30 Se son note ... Suoneranno 
progetto teatro ragazzi, commedia con musiche di G. Palla, scene 
e costumi di S. Cali, regia di G. Palla info:06/48872222 

ELISED PICCDLD 

Via Nazionale, 183-Tel. 06.4882114 
Mercoledì 17 dicembre ore 20.45 Prima Phaedra's love di S. 
Kane regia di F. Arcuri con F. Croci, F. Zavaglia, S. Checchia, A. 
Gozzi, R. A. Buccarello info:06/48872222 

GHIDNE 

Via delle Fornaci, 37-Tel. 06.6372294 
Domani ore 21.00 Giochi di Famiglia(La Griffe) di C. D'Anna, L. 
Bonin regia di G. Cairelli con V. Valeri, C. Sartorello, D.Brioschi, 
S.Celi, E.Arrigazzi 

GRECD 

Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14 

Oggi ore 21.00 Lorena per due di G. Nahum regia di E. Coltorti 

con C. Clery, E. Coltorti, M. Pailadino info:06/8607514Abituali 


IL PUFF 

Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721 
Domani ore 22.30 Di tutto un Puff Ristorante aperto dalle ore 
20.00 (domenica aperto dalle ore 13.30) di C. Natili, S. Longo, L. 
Fiorini regia di L. Fiorini con C. Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, T. 
Zevola, V. Sulli. Musiche eseguite da V. Romano 

ILVASCELLD 

Via G. Carini, 78-Tel. 06.5881021 

Sala Uno; Vascello per 4 Teatro ad Attrazione Integrale Campa¬ 
gna Abbonamenti: 9 spettacoli 54,00 euro, 5 spettacoli a scelta 
30,00 euro info:06 5898031 

INDIA 

Lung. dei Papareschi - Tel. 06.55300894 
Domani ore 20.30 Porcile di P. P. Pasolini regia di A. Latella con 
D. Nigrelli, R. Tedesco, M. Foschi, C. Spanò, M. Pescio, S. Troise, 
G. Prisco, G. Papa, A. Pavone, E. Roccaforte in- 
fo:06/68804601 -02-06/6875445 - www.teatrodiroma.netBotteghi- 
no Argentina 06/68804601-02 

INSTABILE DELLD HUMDUR 

ViaTaro,14-Tel. 06.8416057 

Domani ore 21.30 Sciao fata, come t'antitoli? di D. Granata con 
A. Cegna 

LACHANSDN 

Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164 

Mercoledì 17 dicembre ore 21.30 Canzonando con V. Marsiglia, 

S. Caruso, L. Bastolla, E. Casertano, il Trisballet 

LACDMUNITÀ 

Via G.Zanazzo,1-Tel. 06.5817413 

Domani ore 21.30 Favole di 0. Wilde con A. Duronio, G. Enria, R. 
Piano, A. Pironi, S. Rousseau, A. Voce 

LE MASCHERE 

Via Aurelio Saliceti, 1 -3 - Tel. 06.58330817 

Domenica 21 dicembre ore 18.30 Buon Natale, Mr. Scrooge di di 

G. Praticò, tratto da "Canto di Natale" di C. Dickens regia di G. 

Palla con B. Abbondanza, A. Ballini, C. Grassi, G. Palla, G. Praticò, 

D.Romualdi(dai6annidietà) 

MANZDNI 

Via Montezebio,14/c-Tel. 06.3223634 
Domani ore 21.00 Non è vero, ma ci credo... di P. De Filippo 
regia di L. De Filippo con L. De Filippo info:Botteghino lun-sab 
10.00-20.00/dom 11.00-13.00-15.00-20.00 


MDNGIDVIND 

Via Giovanni Genocchi, 15 - Tel. 06.5139405 
Oggi ore 10.00 Storie di Natale 

NUDVDTEATRD SAN RAFFAELE 

Viale Ventimiglia, 6 - Tel. 06.6531628 

Oggi ore 10.30 Prima Peter Pan regia di P. Cormani con G. 

Ramazzotti, F. Mistichelli, R. Micolitti, M. Cavallaro, G. Martini 
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Roma e provìncia 


cinema e teatri 


l’Unità 
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S accesso disabili S schermo super S schermo grande \M schermo medio Q schermo piccolo 


a cura di Pamela Pergolini 


Quel pazzo 
venerdì 

commedia 

di Mark S. Waters 

Ancora un remake. Il film ori¬ 
ginale è del 76 e si intitola 
"Tutto accade un venerdì" con 
Jodi Poster nei panni della fi¬ 
glia e Barbara Plarris in quelli 
della madre. Incomprensioni 
e litigi porteranno ad uno 
scambio di persona grazie ad 
incantesimo. Nei "nuovi" pan¬ 
ni di madre e figlia Jamie Lee 
Curtis e Lindsay Lohan: la pri¬ 
ma è una psicoioga afferma¬ 
ta la seconda una quindicen¬ 
ne che canta in un gruppo 
rock. L'una dovrà suonare la 
chitarra elettrica in un concer¬ 
to dal vivo, l'altra sposarsi il 
venerdì sera. 


Dritto al cuore 


Zatoichi 

azione-storico 

di Takeshi Kitano 

L'attore e regista Takeshi Ki¬ 
tano interpreta Zatoichi, 
uno degli eroi più famosi 
del dramma storico giappo¬ 
nese, cimentandosi, per la 
prima volta, in un film in co¬ 
stume e di ambientazione. 
Zatoichi è il vagabondo cie¬ 
co, massagiatore e giocato¬ 
re d'azzardo, esperto e in¬ 
vincibile maestro di spada, 
che ha ispirato film e una 
serie tv. Tratto da un raccon¬ 
to di Kan Shimozawa si svol¬ 
ge nel XIX secolo. Kitano 
mescola e reinventa vari ge¬ 
neri: dai film tradizionali di 
samurai ai western di Ser¬ 
gio Leone, con finale straor¬ 
dinario. 


Vodka Lemon 

drammatico 

di Hiner Saleem 

In un'Armenia post sovieti¬ 
ca, dove la vodka lemon sa 
di mandorla. Marno e Mina, 
entrambi vedovi, si incontra¬ 
no al cimitero. Marno come 
ex ufficiale dell'Armata Ros¬ 
sa prende una pensione di 
7 dollari e possiede soltan¬ 
to un vecchio armadio, un 
televisore e la sua divisa. Mi¬ 
na gestisce un chiosco di li¬ 
quori in un villaggio sperdu¬ 
to, gli affari non vanno bene 
e presto dovrà chiudere. Il 
regista curdo realizza un' 
opera ironica e malinconica, 
con un finale poetico di spe¬ 
ranza. A Venezia miglior 
film della sezione Contro- 
corrente. 


elosia 


S.W.A.T. 

azione 

di Clark Johnson 

Action movie allo stato pu¬ 
ro. Due veterani duri e bat¬ 
taglieri dalla battuta facile 
(Samuel L. Jackson e Co¬ 
lin Parrei) insieme a due 
"novellini" reclutati dalla 
strada (Michellle Rodri- 
guez e il rapper LL Cool J) 
formano la S.W.A.T., Spe¬ 
cial Weapon and Tactics - 
Squadra speciale e tattica: 
un'apposita unità della po¬ 
lizia americana che ha il 
compito di risolvere situa¬ 
zioni ad alto rischio. 

Il loro primo incarico: "scor¬ 
tare" il famoso boss della 
droga Alex Montel, e con¬ 
segnarlo ai federali. 


Lost in Traslation 

drammatico 

di Sofia Coppola 

Un film che, lasciando qualcosa in so¬ 
speso, dà la "suggestione di una pos¬ 
sibilità", parole di Bill Murray. 

Bob, star del cinema in piena 
crisi di mezza età è a Tokio 
per girare lo spot di un di 
whisky. In albergo incontra 
Charlotte, ventenne in piena 
crisi esistenziale. Tra loro, en¬ 
trambi sposati, nascerà una 
sincera amicizia...e anche 
qualcosa di più. Imperdibili le 
espressioni di Murray (alla Ro¬ 
ger Moore, alla John Wayne, 
alla Sinatra) sul set pubblicita¬ 
rio e l'interpretazione di "Mo¬ 
re Than This" dei Roxy Music, 
versione karaoke. 


Opopomoz 

animazione 

di Enzo D’Alò 

Napoli, vigilia di Natale. Il piccolo Roc¬ 
co, geloso per la nascita del fratelli¬ 
no, si lascia convincere da tre 
diavoli pasticcioni: impedire 
la nascita di Gesù e, al tempo 
stesso, quella del neonato. 

Grazie alla formula magica 
"Opopomoz" Rocco riesce ad 
entrare nel presepe per cerca¬ 
re di impedire entrambi gli 
"eventi", E scopre un mondo 
incantato. Sceneggiatura: 

D'Alò, Furio e Giacomo Scar¬ 
pelli, musiche di Pino Danie¬ 
le, con i contributi di Gegé Te- 
lesforo e i Neri per Caso. Oc¬ 
chio al prestigioso cast di dop¬ 
piatori. 




Sala 2 Alla ricerca di Nemo 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 S.WAT. - Squadra speciale anticrimine 15,00-17,30 (E 5,00) 20,15-22,45 (E 

7,00) 

Sala 4 Non aprite quella porta 15,45 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 5 Love actually - L'amore davvero 17,30 (E 5,00) 20,15-23,00 (E 7,00) 

Sala 6 Elf 17,00 (E 5,00) 

L'ultima alba 20,30-23,00 (E 7,00) 

Sala 7 Alla ricerca di Nemo 16,50 (E 5,00) 19,10-21,30 (E 7,00) 

Sala 8 L'asilo dei papà 16,00 (E 5,00) 

Al cuore si comanda 18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 

TIBUR Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762 

Sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50) 

Sala 2 II miracolo 16,00 (E 4,50) 

Zatoichi 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50) 

S TRIANON Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158 
S Sala 1 Alla ricalca di Nemo 16,00-18,10 |E 5,00) 20,20-22,30 |E 7,00) 

Sala 2 Non aprite quella porta 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00) 

S Sala 3 Opopomoz 16,30-18,30 (E 5,00) 

Sta' zitto... Non rompere 20,30-22,30 (E 7,00) 


S Sala 4 Le invasioni barbariche 1 6 ,00-1 8 ,10 ( E 5,00) 20,20-22,30 ( E 7,00)_ 

H Sala 5 _ S.WA.T. - Squadra speciale anticrimine 17 30 (E 5.00) 20 00-22 30 (E 7 00) 


TRISTAR MULTIPLEX V ia Grotta di Gregna, 5 Te l. Q6/ 4Q 8Q1484 

S Sala Rossa Chiuso _ 


S Sala Blu 

Chiuso 

fcl Sala Verde 

Chiuso 

UCI CINEMAS 

MARCONI Via Enrico Fermi. 161 Tel. /199123321 

Salai 

Alla ricerca di Nemo 16.10 (E 5.50) 18.20-20 .30-22.40 (E 7.25) 

Sala 2 

Quel pazzo venerdì 16,00 (E 5,50) 

Cera una volta in Messico 1800-2020-22 20 (E 7 25) 

Sala 3 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 17.30 (E 5.50) 20.10-22.30 (E 7.25) 

Sala 4 

Alla ricerea di Nemo 17.10 lE 5.50) 19.20-2130 lE 7251_ 

SalaS 

Love actually - L'amore davvero 17.15 (E 5.50) 20.00-22.40 (E 7.25) 

Sala 6 

Elf 16,20 (E 5,50) 

Sala? 

Non aprite quella porta 18,30-20,40-22,50 (E 7,25)_ 

Alla ricerca di Nemo 17,50 (E 5,50) 

Mvstic River 20.00-22.40 (E 7.25) 

UNIVERSAL Via Bari. 18 Tel. 06/44231216 


Opopomoz 16,00-18,10 (E 4,00) 

SW.A.T. - Squadra speciale anticrimine 2010-2230 (E 5.00)_ 


WARNER VILL AGE CINEMAS Parco de' Medici Tel. 06/658551 _ 

S Sala 1 Alla rice r ca di Nemo 14,4Q-17,10 (E 5 ,50) 1 9,40-22,10 (E 7,5 0)_ 

S Sala 2 Mystic River 16.00 (E 5.50) 19.00-22.00 (E 7.50) _ 

S Sala 3 L'ultima alba 14.00-16.40 (E 5.50) 19.30-22.20 (E 7.50) _ 

S Sala 4 Cera una volta in Messico 15.20-17.40 (E 5.50) 20.10-22.30 (E 7.50) 

Sala 5 Opopomoz 15,40 (E 5,50) 17,50 (E 7,50) 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 20,00-22,40 (E 7,50) 



OLIMPICO 

Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991 

Oggi ore 21.00 Quando la Moglie è in Vacanza con D. Formica, 

Seien, A. Angelone, F. Biolchini, R. Scarafoni. 

OROLOGIO-SALA ARTAUD 

Via de'Filippini, 17/a-Tel. 06.6875550 

Domani ore 21.30 L'ultimo incubo di Edgar Aiian Poe di B. Proietti 

con M. Belocchi 

OROLOGIO-SALA GASSMAN 

Viade'Filippini, 17/a-Tel. 06.6875550 

Domani ore 21.30 A cuore aperto di P. Cigliano con P. Cigliano, M. 

Fallucchi, A. Loi, V. Milaneschi, M. Paglioni 

OROLOGIO-SALAGRANDE 

Viade'Filippini, 17/a-Tel. 06.6875550 

Domani ore 21.00 II fazzoletto di Dostoevski di G. Manfridi regia di 

C. Boccaccini con G. Manfridi 

PARIOLI 

Via Giosuè Bersi, 20 - Tel. 06.8022329 
Domani 21.30turno A Gli allegri chirurghi di Ray Cooney traduzio¬ 
ne Maria Teresa Peruzzi regia di Claudio Insegno con Pino Insegno 
Claudio Insegno Marta Altinier Antonio Conte llaria Giorgine An¬ 
drea Mete Stefano Miceli Franco Mannello Sabrina Pellegrino in- 
fo:06/8022333 

POLITECNICO 

Via G.B.Tiepolo,13/a-Tel. 06.3219891 
Domani ore 21.00 II gioco, dell'amore e dell'azzardo di Marivaux 
regia di L. Simonelli con A. Piccolo, C. Carlona, P. Ricchi, G. Ribò, 
A. Marchio 

ROSSINI 

Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281 
Domani ore 21.00 Doppo tanta fame... Tanta fama!!! Si effettua¬ 
no abbonamenti fino al 30 Novembre 2003 (per tre spettacoli euro 
50,00, per due a scelta euro 33,00). di A. Alfieri regia di A. Alfieri 
dir. A. Alfieri con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani, E. Paliani in- 
fo:0668802770 

SALAPETROLINI 

Via Rabattino, 5-Tel. 06.5757488 

Domani ore 21.00 Scusate, ma voi chi siete? di R. De Torà, G. 
Saldutti regia di G. Saldutti con C. Spinelli, R. De Torà, G. Saldutti, 
S. Russo 

SALA UNO 

P.za di Porta S. Giovanni, 10 - Tel. 06.7009329 

Oggi ore 21.00 The Lonsome west (Ovest solitario) di M. McDona- 

gh regia di P. Sepe con C. Levi, P. Zuccari, G. Costantino, P. 

Sassanelli 

SALONE MARGHERITA 

Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439 

Domani ore 21 .00 II giro del mondo in 80 risate di P. F. Pingitore 

con 0. Lionello, Martufello, P. Prati, M. Zamma, Z. Montico, L. 

Tresa 

SETTE 

Via Benevento, 23-Tel. 06.44236382 

Domani ore 21.00 Killer Show di E. Falcone regia di L. Arisci con 

M. Appetiti, P. Blandano, E. Falcone, M. Gabbas, F. Giannini, C. 

Scalia 


SISTINA 

Via Sistina,129-Tel. 06.4200711 

Oggi ore 21.00 Fiore, nessuno e centomila di Fiorello con Fiorello 

SPAZIO UNO 

Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765 

Domani ore 21.00 II ladro in corpo di F. Grassi regia di F. Grassi 

con L. De Maria, A. Napolitano, B. Bacile, V. Pacilli, M. Grassi, A. De 

Angelis 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO 

ViaC. Della Rocca, 6-Tel. 06.24406952 

Sala A; Il Capodanno più divertente del mondo 

TEATRO DEL CENTRO 

Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730 

Oggi ore 21.00 Prometeo di Eschilo regia di E. Giglio con E. Giglio, 

F. Strinati 

TEATRO GRECO "RAGAZZI - 

Via Leoncavallo12/16-Tel. 068607513 

Rassegna "Teatro Ragazzi" Tutte le mattine, su prenotazione, 

spettacoli per le scuole: Il giro del mondo in 80 giorni da G. Verne - 

Il fratello di Gracula...un musical - Tre storie più una (per le scuole 

materne) Direzione Artistica Stefano Arditi info:0686896101 - 

3284637117 

TEATRO RESIDUI 

viaAquilonia, 50/52- 

Rampa Prenestina: domani in scena Pax - Matrioshka drammati¬ 
ca sulla guerra spettacolo vietato ai minori di anni 14 e per un 
pubblico di 40 spettatori al massimo regia di L. Ibar 

TEATRO TESTACCIO 

Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.5755482 
Sala Teatro: domani ore 21.00 E poi gli dirò... di M. Falaguasta 
regia di M. Falaguasta con La Compagnia Teatrale "Bona la Prima" 
info:06/5755482 infoline 339/6098268 

TEATRO VERDE 

Circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 06.5882034 
Oggi ore 10.30 Con gli stivali un gatto II Teatro Verde presenta - 
Sabato 20 Die. dopo lo spettacolo Festa di Natale con tanti giochi e 
sorprese-Inform. e Prenot. dal lun. al sabato ore 9.00/18.00 di R. 
Marafante regia di R. Marafante 




ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

Auditorium Parco della Musica - Tel. 06.80242350 

Vedi Auditorium Parco della Musica 

ASS. CULT.ACC. D OPERÀ ITALIANA 

Tel. 06.7842702-339.7118452 

All Saints Chiesa Anglicana - Via del Babuino,153 - Piazza di 
Spagna: mercoledì 17 dicembre ore 20.45 "I Solisti dell'Opera" in 
Opera in Concerto con S. Ferri, M. Di Marco, I. Amati, D. Ciavoni, 
S.Cristofanelli, C. Amici, Orchestra e Cantanti in Costumi d'Epoca 
del 700 interpretano le più belle Arie d'Opera di Flaendel, Mozart, 
Verdi, Bellini, Puccini, Rossini, Mascagni, Bizet 

AUDITORIUM-PARCO DELLA MUSICA 

Viale De Coubertin, 15 - Tel. 06.80693444 


Sala Sinopoli: oggi ore 21.00 Incontri d'autore: Franco Battiato 
con E. Assente e G. Castaldo 

Oggi ore 21.00 turno B Concerto dir. Myung-Whun Chung, M° del 
Coro R. Gabbiani con Orchestra e Coro dell'Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia 

CHIESA S. PAOLO ENTRO LE MURA 

Via Nazionale (angolo via Napoli) - Tel. 06.4883339 

Domani in programma Le più belle Arie d'Opera Orchestra e 

Cantanti in Costumi d'Epoca del XVIII secolo con selezione delle 

più celebri arie d'opera di Verdi, Puccini, Mozart, Bizet, Donizetti, 

Mascagni 

GHIONE 

Via delle Fornaci, 37-Tel. 06.6372294 
Omapio a Rosalyn Tureck Euromusica Master Series con musi¬ 
che di FrankI, Biret, Kovacevich, Sandor, Katin, Berman, De Barberi- 
is, loudentisch. Chi, Leotta, Aspinall, Bianchi, Cabassi, Mischuk, 
Weiland, Delle Vigne, Fellegi, Sangiorgio, Kym info:Abbonamenti 
www.ghione.it tei.06/6372294 

OFFICINE MUSICALI DEL BORGO 

Vicolo del Farinone, 36 - Borgo Pio - Tel. 06.68892872 

Aperte iscrizioni ai corsi di musica info:anche allo 06/68217560, 

info@officinemusicali.com, www.officinemusicali.com 

PROGETTO MUSICA 

Tel. 06.68809222 

Goethe-Institut Rom (Via Savoia, 15): oggi ore 19.00/23.00 Elektro- 
nisch-Expressionist con Installazioni, vìdeo e musiche di Cifariello 
Ciardi, Latini, Carlentini, R. Bianchini - proiezione del film "Das 
Cabinet des Dr. Caligari" con musiche di Cardi, Ceccarelli, Cipriani 
La Palma (Via G. Mirri, 35): oggi ore 21.00 Ana Vega Toscano 
pianoforte - Adoifo Nunez eiettronica con musiche di Eisler, Mirò, 
Polonio, Schaeffer, Nunez 

Scuola L.T.Da Victoria (Via Caboto,20): oggi ore 21.00 Musica per 
Piccoia Orchestra ed eiettronica con Ensemble Riccardo Bianchi¬ 
ni - musiche di Varese, R.Bianchini, Nono, Stockhausen 

TEATRO DELL'OPERA 

P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003 
Campagna abbonamenti 2004 Dal 5 al 30 novembre 2003 è 
possibile rinnovare gli abbonamenti per la Stagione 2004; dal 5 al 
30 dicembre è possibile sottoscrivere nuovi abbonamenti. Orario 
della biglietteria: dal martedì al sabato dalle ore 10 alle ore 16 


cabaret iaza folk 


ARRIBAARRIBA 

Via delle Capannelle,104-Tel. 06.7213772 

Domani dalle ore 22.30 Animazioni e sorprese con dj Tony 

LA PALMA CLUB 

Via G. Mirri, 35-Tel. 06.43566581 

Oggi ore 21.30 Suono e immagine - Musica Experimento concer¬ 
to n. 2 con E. Cocco (dir. artistica) 

NEW ORLEANS CAFÉ 

Via XX Settembre, 52-Tel. 06.42014785 

Oggi ore 22.00 Concerto con Lino Patrono & his Chicago Jazz 

SPEEDYGONZALES 

Via Libetta, 13-Tel. 06.57287338 

Domani dalle ore 23.30 Dj Minio: Musica anni '70 -'80, revivai e 
commerciaie 


S Sala 6 Elf 14,10-16,30 (E 5,50) 

Love actually - L'amore davvero 18,40-21,40 (E 7,50)_ 

S Sala 7 Alla ricerca di Nemo 15,30 (E 5,50) 18,00-20,30 (E 7,50) 

Kill Bill-Volume 123,00(E7,50)_ 

S Sala 8 Alla ricerca di Nemo 13,50-16,20 (E 5,50) 18,50-21,20 (E 7,50) _ 

S Sala 9 Alla ricerca di Nemo 14,20-16,50 (E 5,50) 19,20 (E 7,50) 

Sta' zitto... Non rompere 21,50-00,00 (E 7,50)_ 

S Sala 10 Alla ricerca di Nemo 15,05-17,35 (E 5,50) 19,55 (E 7,50) 

Prima ti sposo, poi ti rovino 22,15 (E 7,50)_ 

S Sala 11 Non aprite quella porla 15,25-17,45 (E 5,50) 20,05-22,25 (E 7,50) _ 

Sala 12 Love actually - L'amore davvero 16,25 (E 5,50) 19,35-22,35 (E 7,50) _ 

Sala 13 Quel pazzo venerdì 14,55-17,05 (E 5,50) 

Interstation 19,25-22,05 (E 7,50)_ 

S Sala 14 Matrix Revolutions 14,05-16,55 (E 5,50) 19,45-22,45 (E 7,50) _ 

S Sala 15 Alla ricerca di Nemo 15,55 (E 5,50) 18,25 (E 7,50) 

Thirteen - Tredici anni 20,45-23,05 (E 7,50)_ 

S Sala 16 Le invasioni barbariche 14,25-16,45 (E 5,50) 19,15-21,55 (E7,50) _ 

S Sala 17 Lost in translation - L'amore tradotto 14,15-16,35 (E 5,50) 19,05-21,45 (E 7,50) 

RI Sala 18_S.WAT. - Squadra speciale anticrimine 14,45 (E 5,50) 18,35-21,15 (E 7,50) 

WARNER VILL AGE MODERNO Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202 

S Sala 1 Love actually - L'amore davvero 16,30 (E 5,50) 19,20-22,10 (E 7,50) _ 

a Sala 2 S.W.AT. - Squadra speciale anticrimine 14,50-17,20 (E 5,50) 19,50-22,20 (E 

7,50)_ 

S Sala 3 Alla ricerca di Nemo 14,40-16,55 (E 5,50) 19,15-21,30 (E 7,50) _ 

S Sala 4 Non aprite quella porta 15,40 (E 5,50) 18,05-20,15-22,30 (E 7,50) _ 

S SalaS AllaricercadiNemol5,30(E5,50)l7,50(E7,50) 

Cera una volta in Messico 20,00-22,15 (E 7,50) 

PESSAI_ 

ALPHAVILLE C/o Circolo PRC, via B. Bordoni, 50 Tel. 339/3618216 


ARCOBALENO D'ESSAI Via F. Redi, l/a Tel. 06/4402719 
_Riposo_ 

ASS. CULTURALE L'ISOLA CHE NON C'È via Edoardo d'0nofrio,60Tel. 
06/41730851 


AZZURRO SCI PIONI Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161 _ 

Sala Chaplin Voci nel tempo 18,30 (E 6,00) 

Al primo soffio di vento 20,30 (E 6,00) 

Nostos - Il ritorno 22,30 (E 6,00) _ 

S Sala Lumiere Matti da slegare 
Heimat 18,30 (E 5,00) 

Nostra signora dei turchi 20,30 (E 5,00) 

_ Il senso del mistero di Brunetto 22,30 (E 5,00) _ 

CARAVAGGIO D'ESSAI Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210 
Riposo 

CENTRO SOCIALE BRANCALEONE Via Levanna, 11 Tel. 06/82000959 

Riposo 

DELLE PROVINCIE D'ESSAI Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021 
_ Riposo _ 

S DON BOSC O Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612 _ 

H_ Riposo _ 

GRAUCO Via Pe rugia, 34 Tel. 06/7824167 _ 

IT] Solo mia di J. Balaguer 19,00 (E ) 

Pasos de baile di J. Maikovich 21,00 (E ) 

ISTITUTO GIAPPONESE DI CULTURA Via Antonio Gramsci,74Tel. 
06/3224794/54 


LABIRINTO Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283 

CU Sala A Anything else 22,30 (E 5,00) _ 

\M Sala B Italian sud est 20,30-22,30 (E 5,00) _ 

3 Sala C Elephant 20,30-22,30 (E 5,00) _ 

RAFFAELLO Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515 
_ Riposo _ 

S TIZIANO D' ESSAI Via G. Reni, 2Tel. 06/3236588 _ 

CU Prima dammi un bacio 20,30-22,30 (E 4,00) 

ANZIO _ 

S ASTORIA Vi a G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587 _ 

S Salai Elf 16,30-18,30(E4,00) 

Love actually - L'amore davvero 20,00-22,30 (E 4,00) 
f?n Sala 2_Prima dammi un bacio 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00) 

MODERNO M ULTISALA Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141 
Magnum Alla ricerca di Nemo 16,30-18,30-20,30-22,30 (E ) 

Medium Cera una volta in Messico 16,30-18,30-20,30-22,30 (E ) 

Minimum 1 L'asilo dei papà 16,30-18,30-20,30-22,30 (E ) _ 

Minimum 2 L'apetta Giulia e la signora Vita 16,30 (E ) 

L'ultima alba 18,30-20,30-22,30 (E) 


BRACCIANO_ 

S VIRGILIO Vi a Flavia, 42 Tel. 06/9987996 _ 

S Sala 1 Alla ricerca di Nemo 17,20-20,00-22,30 (E 5,00) _ 

Sala 2 Non aprite quella porta 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00) 

CAMPAGNANO_ 

S SPLENDOR Via Roma Tel./339/1461587 
Elf 15,30-17,30 (E) 

Seabiscuit - Un mito senza tempo 19,30-22,00 (E 6,00) 

Cn/fTAVECCHIA_ 

GALLERIA GA RIBALDI Viale Garibaldi Tel. 0766/25772 _ 

S_Alla ricerca di Nemo 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)_ 

ROYAL P.za Regi na Margherita, 7 Tel. 0766/22391 _ 

s Mystic River 17,30-20,00-22,30 (E 6,00) 

COUEFERRO_ 

ARISTON Via Co nsolare Latina Tel. 06/9700588 _ 

S SalaTognazzi Alla ricerca di Nemo 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) _ 

S Sala De Sica Amorestremo 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) _ 

s SalaCorbucci L'ultima alba l6,00-l8,li}-20,l5-22,30 |E 4,00) _ 

Sala Sergio Leone Non aprite quella porla 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) _ 

H Sala Fellini Sta' zitto... Non rompere 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) _ 

S Sala Rossellini Elf 16,00-18,10 (E 4,00) 

Love actually - L'amore davvero 20,00-22,30 (E 4,00)_ 

Sala Mastroianni Veronica Guerin - Il prezzo del coraggio 16,00-18,10 (E 4,00) 

Sonde mar 20,15-22,30 (E 4,00)_ 

S Sala Visconti S.W.AT. - Squadra speciale anticrimine 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 

S Sala Traisi Opopomoz 16,00-18,10 (E 4,00) 

_Cera una volta in Messico 20,15-22,30 (E 4,00)_ 

VITTORIO VEN ETO Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015 _ 

Sala 1 Riposo _ 

Sala 2 Riposo _ 

Sala 3 Riposo 

PIANO ROMANO_ 

S CINEPLEX FERONIA Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 

0765/451249 _ 

S 1 Alla ricerca di Nemo 15,00-17,15 (E 4,50) 19,30-21,45 (E 6,50) _ 

2 Elf15,00-17,05(E4,50) 

Matrix Revolutions 19,10-22,00 (E 6,50) 


03 

SW.A.T. - Squadra speciale anticrimine 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 
6,50) 

04 

L'ultima alba 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 6,50) 

05 

Love actually - L'amore davvero 16,10 (E 4,50) 19,05-22,00 (E 6,50) 

06 

Opopomoz15,40-17,45(E4,50) 

Prima dammi un bacio 20,05-22,15 (E 6,50) 

07 

Quel pazzo venerdì 15,20-17,30 (E 4,50) 

Cera una volta in Messico 19,55-22,15 (E 6,50) 

08 

Non aprite quella porta 15,30-17,45 (E 4,50) 20,00-22,15 (E 6,50) 

09 

Ah! Se fossi ricco 15,20-17,40 (E 4,50) 20,00-22,20 (E 6,50) 

010 

Alla ricerca di Nemo 15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 6,50) 

FRASCA'n 


83 POLITEAMA Lgo Augusto Panizza,5 Tel. 06/9420479 

0 Salai 

Alla ricerca di Nemo 16,30 (E 4,50) 19,00-21,30 (E 6,00) 

0 Sala 2 

Basic 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 6,00) 

[ilDSalaS 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,00 (E 4,50) 20,00 (E 6,00) 

Cera una volta in Messico 22,30 (E 6,00) 

S SUPERCINEMA P.zza del Gesù Tel. 06/9420193 

0 Salai 

Non aprite quella porta 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 6,00) 

[i!3Sala2 

Elf 16,00 (E 4,50) 

SW.A.T. - Squadra speciale anticrimine 18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 6,00) 

GENZANO 


M CYNTHIANUM Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484 

0 Sala Venie 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50) 

[i!I] Sala Blu 

L'ultima alba 17,30-20,00-22,30 (E 4,50) 

S MODERNISSIMO Via Cesare Batdstì, 10/12 Tel. 06/9384993 

0 

Non aprite quella porta 16,30-18,30 (E 4,13) 

The dreamers 20,30-22,30 (E 4,13) 

GROTTAFERRATA 

M ALFELLINI Viale 1° Maggio. 88 Tel. 06/9411664 

0 Salai 

Alla ricerca di Nemo 15,30-17,30-19,30-21,30 (E 4,13) 

0 Sala 2 

Il ritorno 16,00-18,10-20,30-22,30 (E 4,13) 

[3 SalaS 

Opopomoz15,45-17,45(E4,13) 

Zatoichi 20,20-22,30 (E 4,13) 

GUIDONIA 


IMPERIALE P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832 

Chiuso per lavori di restaura 

GUIDONIA MONTECEUO 

M PLANET MULTICINEMA Via Roma Tel. 0774/3061 

E] Al 

The medallion 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 6,00) 

E]B2 

Opopomoz 16,30-18,30 (E 4,50) 

Prima ti sposo, poi ti rovino 20,40-22,45 (E 6,00) 

0 A3 

Love actually - L'amore davvero 17,30 (E 4,50) 20,20-23,00 (E 6,00) 

0 B4 

L'ultima alba 16,00-18,15 (E 4,50) 20,40-23,00 (E 6,00) 

0A5 

Cera una volta in Messico 16,10-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 6,00) 

0B6 

SW.A.T. - Squadra speciale anticrimine 16,00-18,10 (E 4,50) 20,30-22,50 (E 
6,00) 

0A7 

Non aprite quella porta 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 6,00) 

0 B8 

Alla ricerca di Nemo 17,30-19,30 (E 4,50) 22,00 (E 6,00) 

0A9 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,00 (E 4,50) 20,10-22,20 (E 6,00) 

0B1O 

Alla ricerca di Nemo 16,30-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E 6,00) 

VILLA FIORITA Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470 

Riposo 

LADISPOU 


LUCCIOLA P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698 

0 

Alla ricerca di Nemo 16,30 (E 4,50) 18,30-20,30 (E 5,50) 

lAVINIO 



ENEA Corso S. Francesco Tel. 06/9815363 

Non pervenuto 

MULTISALA LI DO Via Delle Cingue Miglia - Loc. Padiglione Tel. 06/98989825 


0 Salai 

Alla ricerca di Nemo 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

0 Sala 2 

L'ultima alba 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

0 Sala 3 

Quel pazzo venerdì 16,30-18,30 (E 6,20) 


The dreamers 20,00-22,30 (E 6,20) 

0 Sala 4 

Non aprite quella porta 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

MANZIANA 


M QUANTESTORIE Via IV Novembre Tel. 06/9962946 

0 

Cantando dietro i paraventi 17,30-19,30-21,30 (E 5,50) 

MONTEROTONDO 

M MANCINI Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888 

[i!Z] Salai 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 5,20) 

[i!nSala2 

Mystic River 17,00-19,30-22,00 (E 5,20) 

MONTEROTONDO SCALO 

NUOVO CINE Via Nomentana, 60 Tel. 06/9060882 

M 

Riposo 

PALOMBARA SABINA 

NUOVO TEATRO Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305 

0 Salai 

Parva e il principe di Shiva 18,00 (E 4,13) 


Dogville 20,00-22,30 (E 6,20) 

0 Sala 2 

lo no 18,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20) 

POMEZIA 


MULTIPLEX LA GALLERIA Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893 

0 Salai 

Alla ricerca di Nemo 16,15-18,15 (E 4,00) 20,15-22,15 (E 5,50) 

0 Sala 2 

Elf 16,30-18,30 (E 4,00) 


Le divorce 20,15-22,30 (E 5,50) 

0 Sala 3 

SWAT. - Squadra speciale anticrimine 16,15-18,15 (E 4,00) 20,15-22,30 (E 


5,50) 

0 Sala 4 

lo no 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50) 

0 Sala 5 

Non aprite quella porta 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50) 

0 Sala 6 

Cera una volta in Messico 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50) 

HVOU 


83 GIUSEPPETTI vicolo Inversata, 5 Tel. 0774/335087 

[S Sala Adriana 

Alla ricerca di Nemo 16,00-18,00 (E 4,50) 20,00-22,00 (E 6,00) 

Sala Vesta 

SWAT. - Squadra speciale anticrimine 17,00 (E 4,50) 19,30-22,00 (E 6,00) 

TREVIGNANO ROMANO 

S PALMA V.le Garibaldi Tel. 06/9999796 

0 

Riposo 

VALMONTONE 

S VALLE Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523 

M 

Love actually - L'amore davvero 18,00 (E 2,58) 20,00-22,00 (E 4,13) 

VELUm 


FIAMMA Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147 

0 

Opopomoz 16,00 (E 4,00) 


Non aprite quella porta 18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 
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LA RIVISTA «QUEL» DIVENTA 
«DUELLANTI» E SI SALVA 

«Duel», rivista di cinema diretta da 
107 numeri da Gianni Canova, 
cambia nome («dueiianti») e, per 
fortuna, ha evitato ia chiusura, li 
mutamento è iegato ai cambio di 
proprietà e ai rifiuto dei vecchio 
editore di cedere ii marchio. 
Cattiveria senza senso. Ma i 
dueiianti si sono auto-tassati, 
hanno formato una cooperativa, si 
editano da soii e neiia ioro 
autonomia iasciano intatto io 
spirito deiia pubbiicazione. li 
numero uno di «dueiianti» è in 
edicoia e occhieggia con 
i’immagine sensuaie di una Daryi 
Hannah tarantiniana. 


SpERMATOZOI a caccia di TOP-MODEL: LA PUBBLICITÀ SI DÀ AL FANTA-RACCAPRICCIANTE 

Roberto Gorla 





o 


Non ricordo il titolo di quel film fanta-horror visto 
ventanni fa, anzi me Vero proprio dimenticato per 
intero, compresa la scena della ragazza immersa nella 
vasca da bagno che non s'avvede del disgustoso vermo- 
ne estraterrestre che sbuca dal condotto dello scarico 
con intenzioni copulative. E tutto avrei immaginato 
tranne che a farne il remake sarebbe toccato oggi alla 
pubblicità. Appassionatamente a letto, cogliamo la 
coppia proprio nell'attimo cruciale. 

La ragazza in questione, alquanto cicciottella, sembra 
simpatica e, a giudicare dall'espressione soddisfatta 
del compagno, deve essere di quelle che sanno come 
l'avvenenza non sia tutto, specie quando la si giudichi 
dal punto di vista orizzontale. In quella manciata di 
secondi iniziale in cui, secondo i teoreti della comuni¬ 


cazione, uno spot si gioca o meno l'attenzione del 
pubblico, il nostro si è già baldanzosamente accaparra¬ 
to almeno un paio di luoghi comuni di stampo maschi¬ 
lista, di quelli che quando in palio c'è la conquista del 
titolo di campione di vietologia, vincono a mani basse. 
Ben altre tuttavia sono le ambizioni che coltiva il 
nostro spot. Ancora echeggia sullo schermo l'eco dell' 
ansimare dell'infervorata coppia, quand'ecco sbucare 
da sotto le lenzuola uno scodinzolante spermatozoo il 
quale, abbandonati i due esausti amanti nell'alcova, 
corre fino in strada dove, adocchiata un 'avvenente 
bionda in gonna corta, le si arrampica lungo una 
gamba. E se non fosse chiaro a sufficienza dove stia 
andando a parare il mostricciattolo, un 'inquadratura 
della ragazza che si ferma in un plastico «ouvrez les 


jambes», un primo piano dello spermatozoo che le si 
arrampica sulla scarpa e infine un sussulto sul volto 
della medesima, varranno a fugare ogni dubbio. Com¬ 
presi quelli sugli o tempora o mores! pubblicitari. 
«Abituatevi a scegliere, è nata la nuova Tv di Ea- 
stweb» recita una voce inevitabilmente maschile, giac¬ 
ché questa performance creativa con cui la pubblicità 
si cimenta nel genere raccapricciante è destinato agli 
uomini. Quelli che, secondo le ricerche di mercato, con 
la tv via cavo si portano in casa il calcio in diretta e 
che forse a causa della stima di cui li si gratifica 
vengono avvicinati tramite una barzelletta da curva 
sud. Non c'è dubbio che, all'interno del target in que¬ 
stione, qualcuno troverà di che sorriderne. Euori da 
quel target, invece, può darsi che la messa in scena di 


quest'amena sorta di violenza carnale susciti interro¬ 
gativi sullo stato del rispetto della donna nella società 
contemporanea. Specie se lo si consideri alla luce di 
queir altro messaggio sotteso allo spot, nel quale il 
diritto alla riproduzione pare appannaggio del solo 
femminino formato top model. Persino all'interno 
dell'«0 così 0 Pomi» del regime duopolistico televisi¬ 
vo, al telespettatore rimane una seppur minima liber¬ 
tà di scelta. Ma non per la pubblicità la quale, fra 
tutte le forme di comunicazione, pare aver assunto 
l'inesorabilità della fenomenologia meteorologica: bel¬ 
la 0 brutta ci tocca sorbircela. «Abituatevi a sceglie¬ 
re!», dice lo spot. Erancamente, almeno qualche volta, 
non ci dispiacerebbe poterlo fare, anche con la pubbli¬ 
cità. (robertogorla@libero. it) 



Gli luti Illimani rievocano in un libro 30 anni nel nostro paese. Tra festival e generosità politica 


Gli luti Illimani, il gruppo più rappre¬ 
sentativo delVesilio e della lotta dei cile¬ 
ni contro la dittatura di Pinochet, ha 
raccolto la registrazione, in cd, del con¬ 
certo tenuto ai Pori Imperiali a Roma il 
7 settembre scorso, con il diario che rie¬ 
piloga un trentennio in Italia, dai gior¬ 
ni del golpe a oggi. Dal volume. Viva 
Italia. 30 Anos en vivo, per gentile con¬ 
cessione di Arcana editore, pubblichia¬ 
mo parti del brano sulle serate alle feste 
deir Unità. 

Le feste dell'Unità hanno contrad¬ 
distinto il nostro soggiorno italiano. 
Addirittura la nostra venuta in Italia, 
ai primi di settembre del 1973, fu pro¬ 
prio a seguito delfinvito che ci venne 
fatto a partecipare all'edizione nazio¬ 
nale che si teneva quell'anno a Mila¬ 
no. Si è parlato molto di questi eventi 
politico - commercial- culturali, dei 
prò e dei contro. Noi stessi, tentando 
di tracciarne un bilancio, ci scontria¬ 
mo con la difficoltà del tempo che 
passa e dei cambiamenti che falsano 
prospettiva e punti di riferimento. 
Nel bene e nel male, la macchina orga¬ 
nizzativa che è oggi un festival dell' 
Unità non ha niente a che vedere col 
tessuto artigianale di passione e di par¬ 
tecipazione che avevano le feste, gran¬ 
di e piccole, degli anni a cavallo tra i 
Settanta e i primi Ottanta. 

Di feste dell'Unità ce n'erano di 
tutti i tipi, tutte le grandezze e tutte le 
forme. Da quelle di sezione a quelle 
regionali, da quelle modeste di perife¬ 
ria - con quattro legni, una grigliata e 
una pista per il liscio - a quelle ricche 
e lussuose con stand della Ferrari, pal¬ 
coscenico hi-tech, librerie, ristoranti e 
discoteche, spazio dibattiti, eccetera. 
Venivano realizzate in qualsiasi tipo 
di ubicazione disponibile: in aperta 
campagna, tra i palazzoni periferici 
dei quartieri dormitorio delle grandi 
città, nei parchi, in posti degradati 
che col lavoro volontario dei compa¬ 
gni venivano recuperati alla comuni¬ 
tà, in incredibili scenari naturali o ar¬ 
cheologici, a seconda delle sensibilità 
e delle possibilità; oppure - immagi¬ 
niamo noi - anche in seguito ad ardue 
discussioni tra chi lo voleva un festi¬ 
val più culturale, più politico e chi 
vedeva la questione in termini più pra- 


Il diffìcile delle serate 
veniva dopo, con 
r amministratore: 
di solito solidale, ma 
quando doveva tagliare 
il budget... 




Gli Inti Illimani in una foto tratta dal libro «Viva Italia - 30 anos en vivo» 

il cd 


«E1 pueblo» 
canta ancora 

«No, Venceremos no, vi prego, non 
abbiamo neppure pareggiato...». 
Trent’anni dopo eccoli gli Inti-IUi- 
mani, malinconici e ironici, come 
sempre. La partita con quei tempi 
non si è chiusa con una vittoria, 
neppure oggi che il regime cileno è 
morto e sepolto. Perché, racconta 
Horacio Duran, eventi del genere 
sono come buchi neri delFesistenza 
e ti segnano per sempre. L’esilio ad 
esempio, quello trascorso in Italia, 
«è un’esperienza che non si chiude 
mai completamente, rimane den¬ 


tro», racconta oggi cinquantenne. 
Come se il 1973 del golpe fosse un 
anno zero, un nuovo inizio che par¬ 
te nel buio assoluto. Trent’anni co¬ 
munque da festeggiare per la band 
di Venceremos, anni di scorribande 
in giro per il mondo a partire da 
Roma, quando nel 1973 arrivarono 
armi e bagagli per una tournée che 
doveva durare due settimane e si è 
trasformata in quindici lunghi an¬ 
ni. 

Trent’anni da ricordare con un 
cd e un libro edito da Arcana («Vi¬ 
va Italia - 30 Anos en vivo») con 
tante fotografie d’epoca e mille e 
più anedotti. «L’il settembre 1973, 
alle 3 del pomeriggio, ci trovavamo 
sulla cupola di San Pietro insieme a 
Leoncarlo Settimelli e i ragazzi del 
Canzoniere Internazionale, quan¬ 
do fummo raggiunti da un compa¬ 


gno che saliva di corsa, disperato, 
ad annunciarci che in Cile c’era sta¬ 
to il golpe. Quella notte cantammo 
al Tiburtino Terzo. Si fa per dire: in 
realtà, più che cantare, piangem¬ 
mo». Ecco l’inizio. Il resto è un tur¬ 
binio di storie, incontri, illumina¬ 
zioni, crescite, passioni, tour, suc¬ 
cessi («per un paio d’anni, le classifi¬ 
che ci davano secondi solo ai Pink 
Floyd come vendita di dischi in Ita¬ 
lia»). È racconti di solidarietà politi¬ 
ca e civile, di calci al pallone, di 
Sardegna, di Berlinguer, Ortega e 
Fellini. Poco più di cento pagine da 
leggere con il disco in sottofondo, 
15 canzoni tra cui El pueblo unido 
jamàs sera vencido, un brano tradi¬ 
zionale sardo, il tema di Cinema 
paradiso e Buonanotte fiorellino di 
De Gregori. 

si. bo. 


La cantante toma con il disco «At last»: sofisticato, seducente, in molte eanzoni è una vera, deliziosa, sorpresa 

Cyndi Lauper, la Jessica Rabbit del jazz 


Daniela Amenta 


La ragazza che voleva solo divertir¬ 
si è diventata una signora con tan¬ 
to di guanti lunghissimi e tacchi a 
spillo. At last è il disco che sancisce 
il ritorno di Cyndi Lauper , la ex 
Pippi Calzelunghe di New York. 
Titolo importante, definitivo («alla 
fine») che ha il sapore di un bilan¬ 
cio. Ebbene, a 50 anni suonati, 
miss Lauper può dirsi più che sod¬ 
disfatta di sé. La voce è cresciuta, si 
è arrotondata. Così come le forme 
dei fianchi strizzatissimi in un abi¬ 
to mozzafiato, alla Jessica Rabbit. 
D’altra parte, paragonare Cyndi a 
un fumetto, non è così complicato. 
E la stessa atmosfera di At Last fa 


pensare a un cartone animato am¬ 
bientato in un jazz cafe dove Topo¬ 
lino danza, guancia a guancia, con 
Alice nel paese delle Meraviglie. 
Jazz, certo, ma anche e soprattutto 
classici della canzone interpretati 
con piglio sbarazzino e vagamente 
tropicale come in On thè sunny si¬ 
de ofthe Street o, trasformati in mar- 
cetta dagli accenti reggae in Makin 
Whoopee dove Lauper duetta con 
Tony Bennett. Dal soul alla chan- 
son francese è un susseguirsi di pic¬ 
cole sorprese. Madame «Pel di Ca¬ 
rota» ha fiato e il necessario struggi¬ 
mento per cimentarsi con La vie en 
Rose, Dont let me be misundersto- 
od, Walk on by di Burt Bacharach o 
Ifyou go away di Brel. 

E se la canta, e ancheggia, tra 


arrangiamenti orchestrali e un pro¬ 
fluvio d’archi, mentre Stevie Won- 
der l’accompagna aU’armonica in 
Until you come back to me. Una 
figlia del popolo alle prese con par¬ 
titure sofisticate. Ecco cos’è, oggi, 
Cyndi Lauper che però non ha ti¬ 
more di ribadire l’orgoglio delle 
origini: «Sono nata a Queens, in 
Ozone Park. Sono cresciuta tra te¬ 
deschi, italiani, russi, non lontana 
dalla comunità africana. C’erano 
musiche di tutti i tipi e storie e 
razze che si intersecavano lungo i 
marciapiedi della 104th Street. Le 
canzoni che ho inserito in questo 
disco sono quelle che ho ascoltato 
in strada, nel mio quartiere. Da lì, 
vista da lontano, Manhattan sem¬ 
brava la Mecca, il Santo Graal, il 


luogo dove ogni sogno poteva esse¬ 
re esaudito». 

Alla sua gente, a un’America 
meticcia, è dedicato At Last, miscu¬ 
glio di suoni immortali, melting 
pot melodico tanto piacevole da ri¬ 
sultare perfino furbetto. A salvare 
il progetto è però Cyndi-Jessica, 
onesta e vulcanica come quando 
negli anni Ottanta irruppe nello 
show-business,. Una strenna natali¬ 
zia a cominciare dalla copertina-tu- 
xedo che ritrae la «working class 
heroin» lungo le rive dell’Hudson. 
Dall’altra parte del fiume brilla la 
Statua della Libertà. Lauper saluta 
e ferma il tempo in un fotogram¬ 
ma, in una nota. 

Miles Davis, alle prese con Ti¬ 
me after Time, avrebbe sorriso. 


tici («Qua si batte cassa, compagni, 
altro che cultura e grilli per la te¬ 
sta...») 

Per intere comunità la Festa dell' 
Unità era ciò che è il carnevale di Rio 
per una scuola di samba: una ragione 
di vita, un avvenimento che segna i 
tempi dell'esistenza, un rito come la 
semina o il raccolto (sembra ieri che i 
ritmi dell'agricoltura scandivano i 
tempi della gente... ve la ricordate 
l'agricoltura?). 

Per noi che trascorrevamo l'anno 
in tournée, generalmente fuori d'Ita¬ 
lia, l'arrivo dell'estate significava feste 
dell'Unità: tutte quelle già descritte, 
grandi, piccole, ricche e povere. La 
qualità dello spettacolo era quasi sem¬ 
pre una questione di fortuna, perché 
spesso c'era da negoziare (come an¬ 
che al giorno d'oggi) con i compagni 
dello stand del porcellino o della tom¬ 
bola affinché il volume dei loro im¬ 
pianti stereo non entrasse in concor¬ 
renza con quelli dello «spazio cultura¬ 
le», e i pianissimo di alcuni arrangia¬ 
menti a lungo elaborati non scompa¬ 
rissero sovrastati dal fragore delle esi¬ 
genze finanziarie del partito. 

Cerano anche festival di lusso, 
con palcoscenici lontani dai rumori, 
camerini dignitosi, apparati tecnici di 
livello eccellente, posti a sedere per il 
pubblico, compenso di tutto rispetto. 
E non erano necessariamente i più 
ricchi, quanto quelli i cui organizzato¬ 


ri erano più sensibili ai temi culturali. 
Quelle feste dell'Unità le ricordiamo 
con nostalgia e gratitudine, come an¬ 
che la gente che le frequentava... 

Un capitolo a parte meritano le 
visite finali al responsabile ammini¬ 
strativo. Anche qui era la fortuna a 
determinare l'emozione della serata. 
Se la festa era stata un successo il com¬ 
pito era relativamente facile, ma se 
l'afflusso era stato scarso, o il clima 
avverso, ci avviavamo aU'incontro 
con un leggero nodo alla bocca dello 
stomaco. L'ufficio amministrativo era 
sistemato in un container, una stanza 
o una tenda isolata e ad accesso riser¬ 
vato, era l'ultimo luogo della festa a 
spegnere le luci. Nelle sue viscere veni¬ 
vano inghiottiti gli incassi della sera¬ 
ta. Entravamo muniti di copia del 
contratto e della distinta della Siae. A 
seconda delle circostanze trovavi un 
posto ordinato come una banca oppu¬ 
re un ammasso di biglietti di varia 
misura che venivano contati e suddivi¬ 
si: scene degne di un film che speria¬ 
mo un giorno si faccia, anche per ren¬ 
dere giustizia a questo fenomeno irri¬ 
petibile e ormai in via di estinzione. 

In un angolo, o in una stanza ap¬ 
posita, venivamo ricevuti dall'ammi¬ 
nistratore, che non era nessuno dei 
dirigenti che avevamo incontrato pri¬ 
ma, ma un personaggio che variava 
tra tre o quattro categorie di persone, 
che si ripetevano neanche fossero fat¬ 


te con lo stampino. C'era il vecchio 
compagno che esordiva chiedendo 
notizie della situazione cilena, tanto 
per dare un contenuto a questo incon¬ 
tro così brutalmente venale. C'era 
quello che senza dire una parola con¬ 
trollava le carte e pagava. C'era quello 
più temuto, che in quel momento sco¬ 
priva che il compenso pattuito era ec¬ 
cessivo per le possibilità della festa e 
dopo un lungo discorso sulla contin¬ 
genza proponeva un nuovo cachet 
(naturalmente a nostro sfavore). E 
c'era infine quello semplicemente an¬ 
tipatico, che per fortuna rappresenta¬ 
va un'esigua minoranza. 

A poco a poco, la proporzione 
delle partecipazioni alle feste dell'Uni¬ 
tà è cambiata radicalmente, fino a far¬ 
si sporadica. Sono anche cambiati i 
tempi, e soprattutto è cambiato il sup¬ 
porto del singolo individuo che stava 
alla base stessa delle feste. Anche qui è 
venuta meno, per dirla con Berlin¬ 
guer, la «spinta propulsiva», molto 
del patrimonio di generosità e inno¬ 
cenza del vecchio Pei si è perso inevita¬ 
bilmente per strada. L'inevitabilità 
non ne attenua il rimpianto: quel pa¬ 
trimonio è ciò che può fare la differen¬ 
za, ciò che dà senso alla politica. Se è 
vero che il girotondo senza politica è 
un po' ingenuo, la politica senza quel¬ 
la dose di innocenza generosa è un' 
astrazione, un automatismo, un mero 
gioco di potere. 


Lotte di classe 


Luigi Galella 
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CanaleS 21,00 

RadioS 11,00 

_ 

L'UOMO BICENTENARIO 

RA0I03 SCIENZA 


Regia di Chris Columbus - con Ro¬ 

No all 'uso di gameti ester¬ 


bin Williams, Sam Neill. Usa 1999. 

ni alla "coppia ", rigorosa¬ 


131 minuti. Fantasy. 

mente eterosessuale e certi¬ 


Andrew è il nomignolo 

ficata dallo stato, impian¬ 


che le due bambine di Ri- 

to obbligatorio di massi¬ 

Q 

chard hanno affibbiato a 

mo 3 embrioni anche se 


NDR-114, il robot che il 

r ^ ^ sono malati, no alla ricer- 


pcipà ha regalato alla fa¬ 

^ ^ ca con le decine di miglia- 


miglia per svolgere le fac¬ 

ia di embrioni congelati. 


cende domestiche. Ben 

Il contestato disegno di 


presto però Andrew rivela 

legge sulla fecondazione 


alcuni sentimenti molto si¬ 

assistita sta per diventare 


mili a quelli umani. Riu¬ 

esecutivo. Se ne discute 


scirà ad arrivare alla pie¬ 

con i numerosi ospiti in 


na coscienza di sé? 

studio. 



Raitre 21,00 

CINQUANTA 

Condotto da Pippo Bando. Ultima 
puntata. 

Qual è il programma al 
quale i giornalisti sono ri¬ 
masti maggiormente affe¬ 
zionati negli ultimi 50 an¬ 
ni? Sul tabellone compaio¬ 
no le immagini delle tra¬ 
smissioni "di culto", da 
"Un, due, tre" con la cop¬ 
pia Tognazzi-Vianello a 
"Indietro tutta " di Arbo¬ 
re, da "Samarcanda" di 
Santoro a "Il fatto " di En¬ 
zo Biagi. 


Rete4 2,20 

SENZA FAMIGLIA NULLATENENTI 
CERCANO AFFETTO 

Regia di Vittorio Gassnnan - con Vit¬ 
torio Gassnnan, Paolo Villaggio. Ita¬ 
lia 1972.104 nninuti. Connnnedia. 

Il viaggio di Agostino, 
trentenne sbandato alla ri¬ 
cerca della madre che non 
ha mai conosciuto, e Ar¬ 
mando, un lavoratore del 
circo in crisi da quando è 
morto il suo cane. Dopo 
innumerevoli avventure 
grottesche il viaggio dei 
due spiantati si conclude¬ 
rà amaramente. 
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6.45 UNOMATTINA. Contenitore. 
Conducono Roberta Capua, 

Marco Franzelli. 

Regia di Giuseppe Sciacca. Aii’interno: 
7.00 Tg 1. Teiegiornaie 

7.30 Tg 1 Li.S.. Teiegiornaie 
8.00 Tg 1. Teiegiornaie 

9.30 Tg 1 Fiash. Teiegiornaie 

10.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

10.45 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Danieia Rosati. 

Regia di Antonio Cerotto 

11.15 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 
“Vides - Educazione alia pace 

e integrazione europea” 

11.30 TG1. Teiegiornaie 

11.35 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Aiessandro Di Pietro 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antoneiia Cierici. 

Con Beppe Bigazzi. 

Regia di Simonetta Tavanti 

13.30 TELEGIORNALE. Teiegiornaie 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASARAIUNO.Rotocaico. 
Conduce Massimo Giietti 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza 

16.50 TG PARLAMENTO. Rubrica 
17.00 TG 1. Teiegiornaie 

18.40 L’EREDITÀ. Quiz. Con Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Teiegiornaie 
20.30 LA PROVA DEL CUOCO - PER 
NATALE CUCINO IO. Gioco. Conduce 
Antoneiia Cierici. Con Beppe Bigazzi, 
Anna Moroni. Regia di Simonetta Tavanti 
21.00 LA MEGLIO GIOVENTÙ. 

Miniserie. Con Luigi Lo Cascio, 

Aiessio Boni, Adriana Asti, 

Sonia Bergamasco. 

Regia di Marco Tuiiio Giordana. 4- parte 
23.00 TG 1. Teiegiornaie 

23.05 PORTA A PORTA. Attualità 
0.40 TG 1 ■ NOTTE. Teiegiornaie 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.45 IL MIELE E LA FECCIA 
IL MESTIERE DELL’ATTORE. Rubrica 
“Attore 0 operaio?” 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore. 
Aii’interno: Fimbies. Pupazzi animati 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
“A cura delia Federazione itaiiana 
deiie Chiese evangeiiche” 

10.00 TG 2. Teiegiornaie 
10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 
10.20 TG 2 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

11.00 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasoreiia 
11.15 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, 

Stefania Orlando. Con Alfonso Signorini 
13.00 TG 2 GIORNO. Teiegiornaie 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scaizi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Miio Infante 

17.10 TG 2 FLASH LI.S. 

Telegiornale 

17.40 ARTATTACK. Rubrica 
18.00 TG 2. Teiegiornaie 

18.10 SCI ALPINO. 

COPPA DEL MONDO. Siaiom maschile. 
2- manche. Madonna di Campigiio 
19.05 THE DIVISION. Teiefiim. 
“Giustizia privata”. 

Con Bonnie Bedeiia, 

Nancy McKeon, 

Tracey Needham, Lisa Vidai 


20.30 TG 2 20.30. Teiegiornaie. 
21.00 THE DEAD ZONE. Serie Tv. 
“Enigma”. Con Anthony Michael Fiali, 
Nicole de Boer, David Ogden Stiers, 
John L. Adams 

23.15 TG 2. Teiegiornaie 

23.20 LA GRANDE NOTTE. Varietà. 
Conduce Gene Gnocchi. 

Con Amanda Lear, Maurizio Crozza 

1.15 TG PARLAMENTO. Rubrica 

1.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura deii’Unione 

deiie Comunità Ebraiche italiane” 
2.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2.05 ALLE ORIGINI DELLA MAFIA. 
Miniserie. “La legge” 

2.55 TG 2 SALUTE. Rubrica 
A cura di Luciano Onder (R) 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 APRIRAI. Rubrica 
9.15 SUPER SENIOR. Reai Tv. 
Conduce Pietro Sormonti 

9.25 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 

10.10 COMINCIAMO BENE-ANIMALI 

E ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 

10.20 COMINCIAMO BENE. Contenitore 
12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
Conduce Luciana Anzalone 
12.45 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica. Conduce Corrado 
Augias. Regia di Simonetta Morresi. 

A cura di Patrizia Vacchio 

13.10 CUORE E BATTICUORE. Telefilm 
TRIBUNE POLITICHE 

TEMATICHE 

MESSAGGI AUTOGESTITI 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.20 TG 3/TGR LEONARDO 
14.55 SCI ALPINO. 

COPPA DEL MONDO. Slalom maschile: 
1- manche. Madonna di Campiglio 
15.50 GT RAGAZZI. News. 

A cura di Paola Sensini 
16.00 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

16.20 STORIE DEL FANTABOSCO 
16.30 LA MELEVISIONE. Contenitore 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
Conduce Sveva Sagramela 

17.40 GEO & GEO. Rubrica 
19.00 TG 3/TG REGIONE 


20.00 RAI SPORT TRE. 

Rubrica di sport 

20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Alberto Rossi, 
Marina Tagliaferri, Patrizio Rispo, 
Peppe Zarbo 

21.00 CINQUANTA. Documenti. 
“Storia della Tv, di chi l’ha fatta 
e di chi l’ha vista”. 

Conduce Pippo Baudo. 

Regia di Maurizio Fusco 

23.30 TG 3/TG REGIONE 

23.45 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
0.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. 
All’interno: Twin Peaks. Serie Tv 
0.55 TG 3. Telegiornale 


CQRDOHN 


INQtQOQH 

16.40 CRICETO SPAZIALE/BATMAN 
OF THE FUTURE. Cartoni animati 

17.35 SAMURAIJACK/IL LABORATO¬ 
RIO DI DEXTER. Cartoni 

18.20 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

18.50 NOME IN CODICE: KOMMANDO 
NUOVI DIAVOLI. Cartoni animati 

19.20 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
19.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni animati 
20.05 IJETSONS. Cartoni animati 
20.30 TAZMANIA. Cartoni animati 
20.55 IFLINTSTONES. Cartoni animati 
21.25 SCOOBY 000. Cartoni animati 

21.50 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 

22.20 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

22.35 WHAT A CARTOON. Cartoni 
23.00 CAPITAN CAVEMAN E LE TEEN 
ANGELS. Cartoni animati 




14.00 UEFACHAMPIONSLEAGUE 
TOTAL. Rubrica di sport. (R) 

15.00 SCI ALPINO. COPPA DEL 
MONDO. Slalom maschile, 1- manche. 
Madonna di Campiglio, Italia 
16.00 SALTO CON GLI SCI. COPPA DEL 
MONDO. K120. Neustadt, Germania. (R) 
17.30 CALCIO. FIFAGALÀ. 

18.15 SCI ALPINO. COPPA DEL 
MONDO. Slalom maschile, 2- manche. 
Madonna di Campiglio, Italia 

19.00 EUROGOALS. Rubrica di sport 
20.00 ARTI MARZIALI. MONDIALI 
GRAND PRIX DI K1. Tokyo 
22.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE. Happy Hour 
23.00 EUROSPORTNEWS REPORT 

23.15 ALL SPORTS. Rubrica di sport 


GEOGRAPHK 
_ QIANMEL 

15.30 BLU IN VOLO. Documentario 

16.30 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

17.30 I SEGRETI DELLA NATURA. Doc. 
18.00 I DETECTIVE DEL DNA. Doc. 

18.30 STORIE DEL MARE. Doc. 

19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 RACCONTI DAL BELIZE. 
Documentario. “I guardiani della laguna” 

20.30 OPERAZIONE SOCCORSO. 
Documentario. “I tamarini neri” 

21.00 SULLA STRADA DELLE 
MUMMIE. Doc. “Falsi d’autore” 

21.30 CACCIAALTEMP0.DOC. 

22.00 X-FORCE. Documentario 
23.00 LA TRAGEDIA 

DEL DIRIGIBILE ITALIA. Documentario. 
24.00 I DETECTIVE DEL DNA. 
Documentario. “Il gene del sonno” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 16.00 - 
18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.38 QUESTIONE DI TITOLI 
8.50 HABITAT 
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.00 GR1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.35 LARADIOACOLORI 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

14.47 DEMO 

15.06 HO PERSO IL TREND 

15.40 IL COMUNICATTIVO, CHI SBAGLIA 
A COMUNICARE MUORE DI FAME 
16.08 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 
17.00 GR1-EUROPA 

17.30 GR1 TITOLI-AFFARI 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.36 ZAPPING 
21.09 ZONACESARINI 
22.00 GR 1 AFFARI 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 

23.36 DEMO 

0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30-7.30-8.30- 10.30- 12.30- 
13.30- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL¬ 
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta 
8.48 BLADE RUNNER - CACCIATORE 
DI ANDROIDI. A cura di Emma Caggiano 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

I. 00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA 

12.49 GRSPORT.gr Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 
13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. 

GLI SPOSTATI 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 
PRESENTA: M.B. SHOW 
16.00 ATLANTIS 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 
20.35 DISPENSER 

20.56 LA MEGLIO GIOVENTÙ (O.M.) 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. DECANTER 
23.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LE BELLE CANZONI 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

VIAGGIO IN INVERNO 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
VIAGGIO IN INVERNO 

10.51 IL TERZO ANELLO 

II. 00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
VIAGGIO IN INVERNO 

14.30 IL TERZO ANELLO. FEFÉ 
15.01 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 
18.00 IL TERZO ANELLO. 

SAPERE DI FORMAGGIO 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 

20.00 ITACA. IL MITO DI ULISSE 

20.30 IL CARTELLONE 

22.40 DA QUI A NATALE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 


7.00 SIPARIO DEL TG 4. Rotocaico 

7.30 PESTE E CORNA E GOCCE 

DI STORIA. Rubrica. Con Roberto Gervaso 

7.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

7.50 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Teievendita 
8.00 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Teiefiim. “ii serpente di Wainut Grove” 

9.00 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden, 
Heather Tom, Melody Thomas Scott 
10.00 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Teienoveia. Con Fabio Assungao, 

Seiton Meiio, Maiu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 
Teiegiornaie 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Daiia Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno. 

Con Nancy Comeiii 

15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360^ 

Documentario. Conduce Tessa Gelisio 

16.00 SENTIERI. 

Soap Opera. Con Kim Zimmer, 

Ron Raines, Robert Newman 

16.50 LA GUERRA PRIVATA 
DEL MAGGIORE BENSON. 

Film (USA, 1955). 

Con Chariton Heston, dulie Adams, 
Wiiiiam Demarest, Tim Considine 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. 

Rotocalco. Conduce Francesca Senette 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni dei tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Teiegiornaie 

8.45 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Taik show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paoio Pietrangeii (R) 

11.30 DOC. Teiefiim. “Effetti coilateraii”. 
Con Biliy Ray Cyrus, Derek McGrath, 
Ciaudette Mink, Andrea C. Robinson 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, 

Donateiia Pompadur, 

Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Teievendita 

14.15 CENTOVETRINE. 

Teleromanzo. Con Luca Ward, 

Vanessa Gravina, Daniela Fazzolari, 
Camillo Milli 

14.45 UOMINI E DONNE. 

Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi. 

Regia di Ernesto Palazzolo 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce 
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 
“Willis contro Arnold”. 

Con Gary Coleman, Todd Bridges, 

Dana Plato, Conrad Bain 

9.30 LICENZA DI GUIDA. 

Film (USA, 1988). Con Corey Haim, 
Corey Feldman, Heather Graham, 

Carol Kane. Regia di Greg Beeman 

11.30 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING. Televendita 

11.35 NASH BRIDGES. Telefilm. 

“Buon Natale Nash”. Con Don Johnson, 
Cheech Marin, Yasmine Bleeth 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

14.35 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Amore indecifrabile”. 

Con Catherine Hicks, Stephen Collins, 
David Gallagher, Barry Watson 
SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Arrivederci a settembre”. 

Con Catherine Hicks, Stephen Collins, 
David Gallagher, Barry Watson. 1- parte 

17.25 ZIGGIE DOC. Rubrica. 

Conduce Elien Hidding 

18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Situation Comedy. “Una notte di follie”. 
Con Jaleel White, Kellie Williams, 
Reginald Vel Johnson, 

Jo Marie Payton-Noble 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisogiu 

19.25 FINCHE C’È DITTA C’È SPERAN¬ 
ZA. Show. Con la Premiata Ditta 


7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.35 FA’LA COSA GIUSTA. Talk show. 
Conduce Irene Rivetti. (R) 

10.35 VITE ALLO SPECCHIO. Talk 
show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri. (R) 

11.30 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Finzione e realtà”. 

Con Sharon Gless 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.55 SPORT 7. News 
13.10 L’ISPETTORE TIBBS. 

Telefilm. “La compagna di scuola”. 

Con Carroll 0’ Connor 

14.15 SINDBAD CONTRO I SETTE 
SARACENI. Film (Italia, 1964). 

Con Dan Harrison. 

Regia di Emimmo Salvi 
16.00 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. 

Conduce Irene Rivetti 

16.55 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. 

Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri 

17.45 JAROD IL CAMALEONTE. 

Telefilm. “Alto tradimento”. 

Con Michael T. Weiss 

18.45 DISCOVERY PRESENTA. 

Documentario 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Gioco di squadra”. 

Con Chuck Norris, Clarence Gyliard, 
Sheere J. Wilson, Noble Willingham 
21.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E PAZIENTI. Rubrica di medicina. 
Conduce Marco Liorni. 

Con Antonella Appiano 
23.15 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 
23.20 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Documentario. Conduce 
Alessandro Cecchi Paone. Regia di Elva 
Ciampi. A cura di Marco Campione 
0.20 IL MAGNATE GRECO. Film 
(USA, 1978). Con Anthony Quinn, 
James Franciscus, Charles Durning. 
All’Interno: Tg 4 Rassegna stampa 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. 

Tg Satirico. Conducono Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti 

21.00 L’UOMO BICENTENARIO. 

Film fantascienza (USA, 1999). 

Con Robin Williams, Sam Nelli, 

Embeth Davidtz, Wendy Crewson. 

Regia di Chris Columbus 

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW 
1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT 

2.30 AMICI. Reai Tv. (R) 

3.10 UNA FAMIGLIA 

DEL TERZO TIPO. Situation Comedy 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Maurizio Spagliardi 
21.00 ITALIAN MUSIC AWARDS 
23.30 ANTEPRIMA VIDEO. Musicale. 
“Lucky Star - Stile” 

23.35 COLORADO CAFÉ LIVE. Show. 
Conduce Diego Abatantuono 
0.50 IMUNCHIES. Pupazzi animati 
1.25 STUDIO SPORT. News 
1.50 MEDIASHOPPING SPECIALE 
CALCIO. Televendita 
1.55 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 
2.10 GRAND PRIX. Rubrica. 

Conduce Andrea De Adamich. (R) 

2.40 MELROSE PLACE. Telefilm. 
“Occhio per occhio” - “Relazioni 
dal passato”. Con Thomas Calabro 


20.15 SPORT 7. News 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi 
23.50 TG LA7. Telegiornale 
0.25 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 
Telefilm. “L’emissario”. 

Con Avery Brooks. 1-parte 

1.30 L’INTERVISTA. Rubrica 
A cura di Alain Elkann 

2.00 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli. (R) 

2.30 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
2.35 CNN INTERNATIONAL. Attualità 



15.25 BOYCOTT. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Jeffrey Wright 
17.35 LA VITA DEGLI ALTRI. 

Film drammatico (Italia, 2002) 

19.10 VENGA IL TUO REGNO. Film 
commedia (USA, 2001). Con LL Cool J, 
Jada Pinkett Smith, Vivica A. Fox, 

Loretta Devine. Regia di Doug McHenry 
20.40 SKY LOUNGE. Rubrica di cinema 
21.00 MI CHIAMO SAM. Film dramma¬ 
tico (USA, 2001). Con Sean Penn, 
Michelle Pfeiffer, Dakota Fanning, Doug 
Hutehinson. Regia di Jessie Nelson 

23.25 NESSUNA NOTIZIA DA DIO. 

Film commedia (Spagna, 2001) 

1.15 ROCK STAR. Film commedia 
(USA, 2001). Con Mark Wahiberg, 
Jennifer Aniston, Dominic West 


15.40 SCELTE D’ONORE 
WISE GIRLS. Film drammatico 
(USA/GB/Canada, 2002) 

17.15 NO GODO DEED - INGANNI 
SVELATI. Film thriller (USA, 2002). 

Con Samuel L. Jackson, Milla Jovovich 
Regia di Bob Rafelson 

18.50 SPECIALE NATALE ITALIANO 

19.15 OMICIDI SUL SET. Film thriller 
(Germania, 1998). Con Steffen Wink, 
Klaus J. Behrendt, Sandra Speichert, 
Heinz Hoenig. Regia di Thomas Jahn 
20.45 COMMEDIA FLASH ITALIANA 
21.00 40 GIORNI & 40 NOTTI. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Josh Hartnett, Shannyn Sossamon, 
Monet Mazur, Maggio Gyllenhaal 
22.30 DUETS. Rubrica di cinema 


CINEMA 


15.05 AMNÈSIA. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Diego Abatantuono 
17.00 TORNANDO A CASA. Film dram¬ 
matico (USA, 1978). Con Jane Fonda 
19.05 IL DERVISCIO. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Antonio Bull Pejo 
21.10 MIGUEL. Cortometraggio 
21.30 IL SARTO DI PANAMA. 

Film avventura (USA, 2000). 

Con Pierce Brosnan, Geoffrey Rush, 
Jamie Lee Curtis, Brendam Gleeson 
23.20 MULHOLLAND DRIVE. 

Film drammatico (USA, 2001) 

1.45 COMMEDIA MON AMOUR. 
Rubrica di cinema. “Collection” 

2.00 IL GUARDIANO DI NOTTE. Film 
thriller (Danimarca, 1994). Con Nikolaj 
Waldau, Sofie Graaboel, Kim Bodnia 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 MADE IN ITALY CHART. Rubrica 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM. 

19.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

19.30 MUSIC ZOO. Show 
20.00 DANCE CHART. Rubrica 
20.55 PACINI@PERUZZO.COM. 

21.00 MUSIC CONTEST. Musicale 
22.00 MONO. Rubrica 

23.05 THE CLUB. Musicale 

23.30 MUSIC ZOO. Show 
24.00 NIGHT SHIFT. Musicale 
0.30 THE CLUB. Musicale 
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Nord: poco nuvoloso, con addensamenti sull'arco alpino. 
Centro e Sardegna: localmente molto nuvoloso sulle regioni 
del versante adriatico. Sereno o poco nuvoloso sulle altre 
regioni. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, con addensamen¬ 
ti più consistenti sulle regioni adriatiche, sulla Basilicata, 
Sicilia settentrionale e Calabria ionica. 
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Nord: poco nuvoloso, con addensamenti sulla Romagna e 
sulle zone alpine centro-orientali. Centro e Sardegna: parzial¬ 
mente nuvoloso sul versante adriatico, sereno o poco nuvolo¬ 
so sulle altre regioni. Sud e Sicilia: nuvoloso sulle regioni del 
versante adriatico, sulla Basilicata, sui versanti orientali della 
Campania, sulla Calabria ionica e sulla Sicilia settentrionale. 
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Un debole sistema nuvoloso di origine atlantica sta attraversando rapidamente la 
nostra penisola da nord-ovest a sud-est seppure senza apportare fenomeni 
significativi. 
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TOJPBUIURE H rTMlA 


BOLZANO 

-1 

8 

TRIESTE 

7 

11 

TORINO 

-1 

9 

GENOVA 

IO 

15 

FIRENZE 3 7 

PERUGIA 

0 

IO 

ROMA 

5 

13 

NAPOLI 

3 

15 

R. CALABRIA 

16 

18 

CATANIA 

9 

18 



5 13 BCAMPOBASSO 3 9 BBARI 


CAGLIARI 


AOSTA 

0 

5 

MILANO 

3 

11 

MONDOVÌ 

2 

IO 

IMPERIA 

12 

16 

ANCONA 

1 

16 

L’AQUILA 

-3 

8 

BARI 

4 

15 

S. M. DI LEUCA 

11 

17 

MESSINA 

16 

17 

ALGHERO 

5 

17 


TEMPStAIURE NEL MONDO 



a 

0 

COPENAGHEN 

6 

8 

VARSAVIA 

5 

5 

BONN 

6 

13 

VIENNA 

2 6 

GINEVRA 

5 

11 

BARCELLONA 

9 

17 

LISBONA 

9 

16 

ALGERI 

6 18 


OSLO 

0 

0 

MOSCA 

-7 

2 


14 

FRANCOFORTE 

9 

12 

MONACO 

8 

IO 

BELGRADO 

2 

4 

ISTANBUL 

3 

IO 

ATENE 

13 

17 

MALTA 

13 

19 


2 BERLINO 


8 11 



17 AMSTERDAM 7 12 
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S in altri termini, sotto il nome 
di globalizzazione si è assistito 
a ma nuova e potente offensiva 
di ciò che è più semplice 
e più classico chiamare 
capitalismo 



Alain Touraine 
«Biblioteca della libertà», n. 167 
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Roma, l’«Onofri» alla Farah e a De Cataldo 


Francesca De Sanctis 

A d onorare il ricordo di Sandro Onofri, 
scrittore e giornalista prima dtM" Unità e 
poi di Diario della settimana, sono un’autore 
somalo e un romano di adozione: Nuruddin 
Farah e Giancarlo De Cataldo. Sono loro i due 
vincitori del «Premio Sandro Onofri per il re¬ 
portage narrativo», giunto quest’anno alla sua 
quarta edizione dopo l’idea che la Casa delle 
Letterature e l’Assessorato alle Politiche Cultu¬ 
rali del Comune di Roma hanno avuto di ricor¬ 
dare l’autore di Vite di riserva (storie e annota¬ 
zioni di viaggio tra gli Indiani d’America), Le 
magnifiche sorti (cronache e narrazioni dal «Bel 
paese»), fino a Registro di classe (diario di un’in¬ 
segnante). Onofri, scomparso nel ’99 a soli 44 


anni, era stato anche insegnante alla periferia 
di Roma, alla Magliana, dove il padre aveva 
una legatoria. Nel quartiere che fra pochi mesi 
gli intitolerà una piazza. Come si fa dal 2000, 
anno in cui è stato istituito il premio, il ricono¬ 
scimento viene assegnato ad un libro di autore 
ed editore italiano scelto dalla giuria (compo¬ 
sta da Gianni Borgna, Andrea Carraro, Nicola 
Frano, Renzo Foa, Maria Ida Gaeta, Filippo La 
Porta e Vito Teti) tra quelli inviati in concorso 
e ad un autore straniero che si è particolarmen¬ 
te distinto nel genere letterario del reportage 
narrativo. 

Quest’anno i vincitori sono Nuruddin Farah e 
Giancarlo De Cataldo. Mentre i volumi segnala¬ 


ti sono II ritorno di Edoardo Albinati (Einaudi) 
e Le male vite di Alessandro Leogrande (L’anco¬ 
ra del mediterraneo). Nuruddin Farah, nato 
nel 1945 a Baidoa (nell’ex Somalia italiana) ha 
vissuto in diversi paesi e ora risiede a Città del 
Capo in Sud Africa. Dei suoi molti romanzi in 
lingua inglese in Italia sono apparsi Chiuditi 
Sesamo (Lavoro 1992), Latte agrodolce (Lavoro 
1993) e Sardine (Frassinelli 1996), che formano 
la trilogia Variazioni sul tema di una dittatura 
africana; Doni (Frassinelli 2001), Segreti (Frassi¬ 
nelli 2002) e Mappe (Frassinelli 2003) che com¬ 
pongono la trilogia Sangue al sole. Quest’anno 
è stato tradotto in italiano anche Rifugiati. Voci 
della diaspora somala (Maltempi), dove Farah 


intervista rappresentanti delle comunità soma¬ 
le in Africa e in Europa. In queste interviste i 
somali ci raccontano come hanno risposto al 
cambiamento e che cosa significhi ricomincia¬ 
re ogni volta in altre parti del mondo, confron¬ 
tandosi con altre culture, stili di vita, leggi e 
lingue diverse. Giancarlo De Cataldo, invece, è 
giudice presso la Corte d’Assise ma da anni 
ormai pubblica romanzi di successo, come Te¬ 
neri Assassini (Einaudi 2000) o Romanzo crimi¬ 
nale (Einaudi 2002), oltre a scrivere tanti rac¬ 
conti, sceneggiature, saggi e testi teatrali. La 
cerimonia di premiazione della quarta edizione 
si svolgerà oggi alle 18 alla Casa delle Letteratu¬ 
re di Roma. 


Mrlcartin 


Il lato oscuro deH'Africa; 
la satira 


dal 18 dicembre in edicola 
con l'Unità a €3,50 in più 



orizzonti 


\idee libri dibattito 


una II classa 


dal 17 dicembre 
in edicola 

con l'Unità a € 3,50 in più 



Massimiliano Melilli 


AMERICA 


L 


a guerra contro l'Iraq. Il ruolo del¬ 
l’Islam nella civiltà globalizzata. Gli 
■Stati Uniti e la minaccia del terrori¬ 
smo. L'alleanza di ferro con Israele. I rap¬ 
porti Usa-Unione Euro¬ 
pea. Il «pericolo» Cina. 

Questi temi hanno acceso 
i riflettori su un gruppo di 
accademici e consulenti 
che con scritti e analisi,' 
hanno contribuito a mo¬ 
dellare l'azione imperiale di George W. 
Bush. Noti con il nome di «neoconservato¬ 
ri» (per distinguerli dai conservatori tradi¬ 
zionali) questi ideologi si dichiarano con¬ 
vinti assertori della «superiorità morale de¬ 
gli Stati Uniti e della necessità d'interveni¬ 
re militarmente nelle aree calde del piane¬ 
ta, per esportarvi democrazia e libertà civi¬ 
li». Ora Feltrinelli pubblica I nuovi rivolu¬ 
zionari. Il pensiero dei neoconservatori ame¬ 
ricani (pagg. 168, Euro 18), un saggio indi¬ 
spensabile per decifrare le teorie dei neo- 
cons a stelle e strisce. Gli autori sono Jim 
Lobe, giornalista americano, tra i più at¬ 
tenti osservatori delle cose americane e 
Adele Oliveri, economista, collaboratrice 
della newsletter internazionale Znet. Pro¬ 
prio la Oliveri, in Italia per un ciclo di 
conferenze, ha accettato volentieri l'idea 
di questa conversazione. 

Olìveri, perché ormai in molti - da 
Clyde Prestowitz a Gorge Soros, da 
Joseph Nye a Pascal Lamy - parlano 
di unilateralismo americano in ogni 
aspetto deHa politica Usa, dal com¬ 
mercio al controllo delle armi, dal- 
Fambiente alFagricoltura? 

«Perché da quando Bush Jr. è al pote¬ 
re, e soprattutto dopo l'il settembre, gli 
Usa sostengono sempre più insistentemen¬ 
te la necessità di avere una completa liber¬ 
tà d'azione per poter meglio provvedere 
alla propria sicurezza e alla difesa dei pro¬ 
pri interessi nazionali. Esiste una convin¬ 
zione diffusa presso le élite americane, e in 
particolare presso i neoconservatori: che 
gli Usa siano la più grande forza del bene 
fra tutte le nazioni sulla terra. E che in 
quanto tali non hanno bisogno di essere 
vincolati dal sistema di leggi, accordi e isti¬ 
tuzioni multilaterali internazionali». 

Nel vostro saggio, ripercorrete in 
maniera asettica e lucida, le tappe 
fondamentali del pensiero dei neo¬ 
conservatori americani. Questi ideo¬ 
logi, molti vicini al presidente Bush, 
sono convinti assertori deOa supe¬ 
riorità morale degli Stati Uniti nel 
mondo. Siamo davanti ad un nuovo 
totalitarismo mascherato dall'idea 
di progresso? 

«No, non parlerei affatto di totalitari¬ 
smo. Pur non condividendo affatto il nuo¬ 
vo corso della politica americana, non biso¬ 
gna dimenticare che gli Stati Uniti sono un 
paese democratico, in cui eventuali derive 
totalitaristiche non sarebbero facilmente 
tollerate dal popolo americano. Parlerei in¬ 
vece è di una volontà di rafforzare e mante¬ 
nere la supremazia globale di cui gli Usa 
godono attualmente, creando un ordine 
modello sui principi americani e che so¬ 
prattutto serva ai loro interessi: il controllo 
di risorse strategiche, come nel caso del 
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mente nelle zone calde del mondo; dall'al¬ 
tro, trarre vantaggio dalla 'rivoluzione de¬ 
gli affari militari' provocata dal progresso 
tecnologico e dalla sempre maggiore diffu¬ 
sione delle tecnologie informatiche. 
L'obiettivo finale è quello di raggiungere la 
'full ^ectrum dominance', il dominio su 
tutti i campi di bat¬ 
taglia, in particola¬ 
re lo spazio e il ci¬ 
berspazio, che gli 
strateghi considera¬ 
no l'ultima frontie¬ 
ra in campo milita- 


petrolio in Medio Oriente o la possibilità 
per le imprese di sfruttare le risorse natura¬ 
li e umane nei paesi in via di sviluppo. 
L'instaurazione di governi democratici o 
comunque benevoli nei confronti degli Sta¬ 
ti Uniti serve anche a realizzare questo 
obiettivo». 

Il destino dell'America è sorvegliare 
il mondo. In questo saggio di Max 
Boot, redattore del «Weekly Stan¬ 
dard», il settimanale neocoservato- 
re diretto dal guru William Bristol, 
si esprime un progetto: «dobbiamo 
aumentare in modo significativo la 
spesa per la difesa, se vogliamo 
adempiere alle nostre responsabili¬ 
tà nel presente e modernizzare le 
nostre forze per 0 futuro». Un ritor¬ 
no alle corsa agli armamenti di Rea- 
gan? 

«In un certo senso sì. I neoconservato¬ 
ri prendono spesso a modello la politica 
reaganiana. Per esempio, nella Dichiarazio¬ 
ne di principi per il Progetto per il nuovo 
secolo americano, gruppo di pressione no¬ 
minato dai neoconservatori, si legge: 'Sem¬ 
briamo aver dimenticato gli elementi es¬ 
senziali del successo dell'amministrazione 
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Parla Adele Olivieri, 
economista, che con Jim Lobe 
pubblica un volume dedicato 
ai «neoconservatori» Usa. 
Chi sono? Quando sono nati? 
E perché le loro idee hanno 
tanto influenzato Bush Jr? 
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Reagan: un apparato militare forte e pron¬ 
to a misurarsi con le sfide presenti e futu¬ 
re; una politica estera che promuova corag¬ 
giosamente e intenzionalmente all'estero i 
principi americani... Una tale politica rea¬ 
ganiana di potere militare e lucidità potreb¬ 


be oggi non essere di moda. Ma è necessa¬ 
ria se gli Stati Uniti vogliono trarre vantag¬ 
gio dai successi del secolo appena concluso 
e garantire la nostra sicurezza e la nostra 
grandezza nel prossimo'. E tuttavia ai tem¬ 
pi di Reagan la corsa agli armamenti si 


spiegava con la volontà di misurarsi con 
rUrss, oggi invece c'è la volontà di mante¬ 
nere una supremazia totale in campo mili¬ 
tare e non solo, per impedire a chiunque 
di sfidare, ora e in futuro, il dominio Usa». 
Nella «Lettera al presidente Bush 
sul bilancio della difesa». Il proget¬ 
to per il nuovo secolo americano, 27 
intellettuali denunciano l'insuffi¬ 
cienza dell'attuale livello di spesa 
per le esigenze della dottrina Bush. 
E scrivono: «Il potere dell'America è 
cruciale per la costruzione del mon¬ 
do che voi avete immaginato». Dalle 
parole si è già passati ai fatti? 

«Penso di sì. Nell'anno fiscale 2003 gli 
Stati Uniti hanno investito nella difesa 
355,1 miliardi di dollari, mentre per l'anno 
fiscale 2004, il Congresso ha approvato un 
bilancio militare di 401 miliardi di dollari. 
Dal 2000 a oggi, il bilancio della difesa 
americano, senza contare i costi della guer¬ 
ra al terrorismo o della guerra in Iraq, è 
aumentato del 31%, un aumento stratosfe¬ 
rico. L'aumento della spesa militare, secon¬ 
do i neoconservatori, ha due scopi: da un 
lato, rafforzare le forze militari nel presen¬ 
te, in modo da potere intervenire rapida¬ 


in cima all'agenda dei think-thank 
della nuova destra americana, c'è la 
minaccia del terrorismo islamico e 
l'invadenza culturale dell'islam. In 
questa battaglia, i neoconservatori 
puntano molto sull'alleanza tra Sta¬ 
ti Uniti e Israele. Da una parte il 
Bene, dall'altra U Male. Non si ri¬ 
schia di estremizzare ancora di più 
il conflitto in Iraq e quello ebrai¬ 
co-palestinese? 

«I neoconservatori hanno sempre avu¬ 
to un atteggiamento molto critico nei con¬ 
fronti dei vari processi di pace e soprattut¬ 
to degli accordi di Oslo, ritenuti il frutto di 
una politica di eccessive concessioni, verso 
i paesi arabi. Inoltre in una relazione scrit¬ 
ta nel 1996 per l'allora primo ministro isra¬ 
eliano Netanyahu, Richard Perle, Douglas 
Eeith e David Wurmser, tre influenti espo¬ 
nenti del gruppo neocoservatore, hanno 
raccomandato che Israele abbandonasse 
l'approccio 'terra in cambio di pace' in 
cambio di un approccio 'pace con la forza', 
riservandosi peraltro il diritto di avviare 
una vera e propria 'caccia all'uomo' nei 
territori palestinesi occupati da Israele. So¬ 
no queste politiche, poi riprese da Sharon, 
e il supporto incondizionato dato a Israele, 
che contribuiscono a esacerbare il conflit¬ 
to in Palestina, anziché il fatto che la 'guer¬ 
ra al terrorismo' possa essere dipinta come 
uno scontro tra l'Occidente e l'Islam mili¬ 
tante». 

Daniel Pipes, nell'articolo «Gli euro¬ 
pei vengono da Venere», sostiene 
tre tesi: «l'Unione Europea è debole 
perché investe molto di più nei pro¬ 
blemi sociali che nelle armi; le diffe¬ 
renze tra Europa e Stati Uniti non 
sono transitorie, ma di lungo perio¬ 
do; la Nato è poco più di un guscio 
vuoto». Questa analisi, può influen¬ 
zare i rapporti tra Stati Uniti ed Eu¬ 
ropa? 

«L'articolo di Daniel Pipes riprende le 
tesi di un articolo di Robert Kagan, Power 
and Weakness, diventato poi un libro pub¬ 
blicato anche in Italia. Non credo che sia 
tanto questa analisi, troppo semplicistica, 
a poter influenzare i rapporti tra Stati Uni¬ 
ti e Unione Europea, quanto il futuro cor¬ 
so della politica estera americana, da un 
lato, e la capacità dell'Ue di pervenire ad 
una visione coerente della propria politica 
estera, dall'altro. L'Europa è molto più ri¬ 
luttante a ricorrere all'uso della forza, non 
perché non possegga forze armate suffi¬ 
cienti, ma perché l'esperienza delle due 
guerre e del dopoguerra ha insegnato ai 
suoi leader che l'unico modo di costruire 
una pace duratura è con il dialogo e l'impe¬ 
gno costruttivo, non con le armi». 


Dalla fortuna di Leo Strauss al successo di «The Weekly Styandard», il settimanale «pensatoio» diretto da William Kristol 

Una generazione di «ex liberal» convertiti al realismo armato 


Vittorio V. Alberti 


a democrazia deve imparare a ri¬ 
correre alla forza». Conviene con¬ 
siderare questa affermazione del 
filosofo tedesco Leo Strauss (scomparso nel 
1973) per comprendere la natura del movi¬ 
mento dei neoconservatori americani. Irving 
Kristol, considerato il fondatore del neocon¬ 
servatorismo, afferma già nel 1979 nelle sue 
«Confessioni di un vero, reo confesso neocon¬ 
servatore» che il forte individualismo dei neo- 
cons impedisce loro di organizzarsi in un mo¬ 
vimento. Essi pretendono di essere definiti «i 
veri rivoluzionari idealisti ma realistici». Wil¬ 
liam Kristol, figlio di Irving, ha definito «un 
mondo piccolo» quello dei neoconservatori 


statunitensi, ma il New York Times ha indica¬ 
to nel The Weekly Standard, settimanale da 
lui diretto, il più influente giornale america¬ 
no, nonostante le sole 55 mila copie medie di 
tiratura. Il termine «neoconservative» appare 
infatti per la prima volta negli anni ‘70: veni¬ 
vano così chiamati i liberal che dissentivano 
dalle posizioni del partito democratico sull' 
onda del '68: fermi nel giudizio contro l'Urss 
e tiepidi nella condanna della guerra in Viet¬ 


nam contribuendo così alla tragica parabola 
bellica che coivolse gli Stati Uniti. Il pensiero 
neoconservative si afferma nel partito repub¬ 
blicano con l'amministrazione Reagan e ne 
sostiene la frontale contrapposizione antico¬ 
munista. L'Unione Sovietica divenne «l'impe¬ 
ro del male», così come oggi i cosiddetti «Stati 
canaglia» compongono r«asse del male» (axis 
of evil), espressione coniata da David Frum, 
speech writer dell'amministrazione Bush. 


Michael Leeden, già consigliere di Reagan e 
professore all'American Enterprise Institute 
(uno dei maggiori think tank neocons) ricor¬ 
da che «la maggior parte dei membri della 
prima generazione (io faccio parte della secon¬ 
da) era originariamente di sinistra. I due pa¬ 
dri fondatori del neoconservatorismo, Nor¬ 
man Podhoretz e Irving Kristol, erano en¬ 
trambi socialisti, che hanno poi rotto con la 
sinistra per due motivi: il comuniSmo e il 


Vietnam. Entrambi odiavano il comuniSmo 
e, dopo essersi inizialmente opposti al ruolo 
deU'America in Vietnam, hanno finito per 
sostenerla». Il filosofo Michael Novak osserva 
inoltre che «tra i neocon ci sono molti ebrei e 
cattolici. Quello che ci accomuna tutti è la 
nostra religiosità: ci si vede molto nelle chiese 
e nelle sinagoghe. E questo spiega anche per¬ 
ché Bush ci sente vicini: anche lui è molto 
religioso». Un forte orgoglio nazionale caratte¬ 


rizza il pensiero neocon che, pur apprezzan¬ 
do e recuperando la tradizione ideale europea 
(Strauss, Machiavelli, Tucidide, Platone, Ari¬ 
stotele), afferma, come ha ricordato lo stesso 
Leeden, che oggi «in Europa il dibattito intel¬ 
lettuale è morto». A proposito del decisivo 
supporto del pensiero neoconservatore alla 
strategia della guerra preventiva che ha porta¬ 
to gli Stati Uniti a disconoscere il fondamenta¬ 
le ruolo della comunità internazionale, Ri¬ 
chard Perle, altro esponente neocon di spic¬ 
co, ha dichiarato sostenendo la necessità di 
un'azione militare contro Saddam Hussein, 
che «un attacco preventivo contro Hitler ai 
tempi di Monaco avrebbe comportato una 
guerra immediata, piuttosto che la guerra che 
scoppiò successivamente. Dopo è stato molto 
peggio». 
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A vevamo camminato lungo il litora¬ 
le sotto il sole feroce di agosto per 
quasi due ore, passando attraverso 
stabilimenti balneari abusivi, gettate di ce¬ 
mento armato che entravano direttamen¬ 
te in mare, strade con l'asfalto crepato che 
finivano nel nulla, strati di auto arroventa¬ 
te parcheggiate su quello che restava della 
macchia mediterranea: e come in un incu¬ 
bo dal quale è im- 




L’assalto al territorio è molto 
più che uno sport di massa, è 
costume diffuso, ideologia 
trasversale, dove le distinzioni 
politiche spariscono all’insegna 
del «familismo immorale» 


Bari, veduta 
deir«econnostro» di 
Punta Perotti 


possibile svegliarsi, 
le torri del Villag¬ 
gio Coppola si face¬ 
vano sempre più ni¬ 
tide, più incomben¬ 
ti. Eravamo sudati 
e stanchi; Salvatore 
Di Vilio aveva foto¬ 
grafato impassibile 
l'asfalto bombarda¬ 
to a venti metri dal 
mare, le villette a 
cinquanta, il pullu¬ 
lare di tonnellate di 
ferro arrugginito 
smangiato dalla sal¬ 
sedine; ma ora, da¬ 
vanti al lungomare 
di cemento che por¬ 
tava alle torri e si stendeva direttamente 
sulla spiaggia, se ne stava immobile, la 
macchina fotografica appesa al collo, mu¬ 
to; meccanicamente, come scosso dai sus¬ 
sulti di una rabbia postuma, io gli ripete¬ 
vo: «scatta, scatta!» ma lui non si muove¬ 
va; poi, come parlando a se stesso, mormo¬ 
rò: «Tu non capisci... lo qua mi ricordavo 
le dune, i gigli della sabbia, l'odore del 
mare... Ora mi sento come se avessi cen¬ 
t’anni, mi sono fatto vecchio in una matti¬ 
na»; aveva ragione, la percezione della 
bruttezza invecchia, e quella mattina lo 
sperimentammo letteralmente sulla no¬ 
stra pelle: ora quella e altre lunghe giorna¬ 
te di immersione nella bruttezza, mi han¬ 
no assalito di nuovo leggendo L'Italia Mal¬ 
trattata, un imperdibile libro di Francesco 
Erbani - Editori Laterza, pagg.201. Euro 
14,00 - che è un viaggio-reportage dentro 
il purgatorio-inferno dell'abusivismo edili¬ 
zio italiano, un viaggio che chiama in cau¬ 
sa il lettore con la sommessa, laica doman¬ 
da della ragione che anche se offesa non 
rinuncia a capire: è possibile evitare che 
rabusivismo divori definitivamente l'Ita¬ 
lia? 

Nel libro di Erbani ci si aggira come in un 
noir deU'abusivismo, scoprendo che da 
Nord a Sud l'unificazione è avvenuta nel 
nome del degrado, persino in luoghi che 
fino a pochissimo tempo fa sembravano 
oasi nel disastro. Ecco allora Bologna l'ex 
rossa, che molto prima del governo di cen¬ 
trodestra cambia rotta accrescendo enor¬ 
memente gli indici di edificabilità: «Anche 
Bologna, sotto il velo formale del riformi¬ 
smo e della fedeltà allo spirito pubblico, si 


Italia maltrattata: liberismo 
e supemiaiket égli abusi 

U libro inchiesta di Francesco Erbani 


innamorò della deregulation, officiata da 
un ceto politico che sfoggiava il pragmati¬ 
smo per dimenticare un passato intagliato 
nel gesso del centralismo democratico». 
Con quali risultati? Morte o coma profon¬ 
do del centro storico; cessione all'interesse 
dei grandi proprietari privati di tutto ciò 
che era pubblico; progetti futuri che mi¬ 
nacciano più traffico, più cemento, più 
caos. E ecco Venezia rinimitabile: «Un col¬ 
po di piccone, una scala interna, un pertu¬ 
gio che diventa finestra per meglio godere 
del canale, l'angolo cottura, i mobili ikea. 
Nessuno li ferma e Venezia sta compien¬ 
do un altro passo, forse quello decisivo, 
per trasformarsi in un parco turistico. 
Una Yellowstone con il Palazzo Ducale, il 
Guggenheim, la chiesa dei Erari e quella di 
San Zaccaria, pochissime case dove si con¬ 
finano alcuni cocciuti veneziani, e il resto, 
la gran parte, alberghi e affittacamere». Il 
risultato? Una città morta, ma con in più 
il pericolo reale che i lavori di riattamento, 
uniti al delirante progetto della metropoli- 
tana sottomarina e ai lavori per il «Mose», 
distruggano per sempre un equilibrio che 
resisteva da secoli. 

L'Italia maltrattata fa sfilare davanti agli 
occhi del lettore cifre, e riscontri, e analisi 
che costruiscono il quadro di un dissesto 
urbanistico terribile: ma in questa cornice 
Erbani prova a raccontare anche il corpo 
reale dell'abusivismo, le storie in cui si 
sono intrecciate tra loro le vite di chi ha 
lottato per difendere il territorio e di chi 
ha fatto del suo meglio per devastarlo. 
Così nel capitolo «Il terremoto che non è 
mai finito» le vicende del paesino di Pavia¬ 


no diventano il simbolo un'intera stagio¬ 
ne: con Nora Scirè e Rocco Falivena con¬ 
tro l'ingegnere Salvatore Torsello, demo- 
cristiano e poi di centrodestra, che secon¬ 
do la relazione della Commissione Scalfa- 
ro sul post-terremoto in Campania, quan¬ 
do era sindaco di Paviano, per ricostruire 
un paesino di poco più di mille abitanti 
come se dovesse ospitarne centomila, riu¬ 
scì a ottenere: «83 incarichi (dalla progetta¬ 
zione alla direzione dei lavori), oltre a 49 
incarichi di collaudo e 147 deleghe per la 
ricostruzione. In pratica il 90 per cento di 
tutte le abitazioni e le opere pubbliche del 
paese». Con terribili conseguenze? Per 
niente, e Erbani scrive: «Torsello ha perso 
le elezioni nel 1995, poi, nel 1999, al Co¬ 
mune si è insediato uno della sua lista e lui 
è stato nominato city manager, con uno 
stipendio di 4 milioni al mese (nella delibe¬ 
ra del Comune si legge che Torsiello rite¬ 
neva adeguato solo in parte il compenso, 
ma che si metteva a disposizione per spiri¬ 
to di servizio)»: e questo dopo essere stato 
arrestato «per associazione a delinquere, 
turbativa d'asta e altri reati». Il capitolo di 
Erbani sul dopo terremoto in Campania è 
una vera discesa agli inferi da integrare 
con II potere della camorra di Francesco 
Barbagallo, ma non sono da meno le tap¬ 
pe del suo viaggio a Eboli, o nella valle dei 
templi ad Agrigento, o nell'abusivismo 
che non solo circonda la città di Roma ma 
si può dire che sia Roma stessa, o nel 
dissennato sistema di urbanizzazione vene¬ 
to descritto in Villette a Nord Est. E lenta¬ 
mente, come in un malefico puzzle, i tas¬ 
selli teorici e i reportage di L'Italia maltrat¬ 



ta si saldano tra loro a formare un disegno 
d'insieme, a far emergere alcuni temi cru¬ 
ciali non solo legati all'abuso edilizio, ma a 
una sorta di abusivismo totale, una vera e 
propria filosofia di vita made in Italy. 
Questa «filosofia» dice che la modernità 
non deve avere controlli, e che la deregula¬ 
tion è il solo modo per ottenere più svilup¬ 
po: ma non le interessa di quali orrori sarà 
fatto questo sviluppo; questa filosofia dice 
che solo i privati e i loro interessi possono 
dare vita a progetti urbanistici e territoria¬ 
li validi, al passo con i tempi: ma per priva¬ 
ti non intende i cittadini, ma solo i grandi 
possessori di suoli e di imprese; questa 
filosofia nutre un odio profondo, ideologi¬ 
co, per tutto ciò che è equilibrio tra città e 
campagna, sviluppo sostenibile, qualità 
della vita, bellezza e sicurezza del paesag¬ 
gio, conservazione del bene pubblico: il 
suo fiore supremo è il sogno di Tremonti, 
ormai quasi realizzato, di vendere ai priva¬ 
ti le opere d'arte che erano ancora un atti¬ 
mo fa di tutti, come ha raccontato Salvato¬ 


re Settis nel suo lucidissimo Italia spa. 
Con L'Italia maltrattata Erbani non ha 
semplicemente scritto un bel libro ma un 
libro necessario, da far girare, da leggere, 
da prestare, che ha il merito di fissare negli 
occhi i fatti senza né lasciarsi incantare da 
consolazioni fasulle, né lasciarsi andare a 
un pessimismo della catastrofe che Erbani 
rifiuta in nome di una ragione che vuole 
conoscere le cose per avere la possibilità di 
cambiarle. 

Ma cosa c'è sotto le villette oscene e fasto¬ 
se che invadono i litorali, dietro le terze e 
quarte case, dietro un turismo che presto 
morirà della morte che ha inflitto al pae¬ 
saggio? Forse un abusivismo psicologico e 
antropologico che non è più solo costume 
sociale, ma si è fatto anima. La grande 
Disneyland che è il sogno di un liberismo 
da feudalesimo, dove si pagherà anche per 
respirare, è già in costruzione: poveristica, 
fatta di debiti, fatiscente ma convinta di 
essere il solo futuro possibile. Le case cre¬ 
scono anche perché cresce la paura per 


lavoro pensioni futuro: e il guscio di luma¬ 
ca dell'«at home» appare come una prote¬ 
zione non solo economica: in realtà fragile 
guscio, sul quale un Ministro invitava a 
accendere ipoteche per spendere più soldi 
e far ripartire così il miracolo italiano, e 
che presto bisognerà assicurare forzata- 
mente contro tutto. Ma cresce anche il 
disinteresse per tutto ciò che si trova fuori 
l'at home di villette a schiera in cui padri e 
figli si sgozzano a turno: che sia un quadro 
di Caravaggio ancora di tutti in un museo, 
che sia una pineta sublime e indifesa sulla 
riva del Mediterraneo, che sia un pugno di 
extracomunitari su una battigia cementifi- 
cata. 

La nuova filosofia dell'abusivismo totale 
segna la fine delle relazioni con «'altro», e 
l'inizio di un regno di familismo immora¬ 
le di fronte a cui l'osceno oggi sembrerà 
uno scherzo da ragazzi, una idilliaca convi¬ 
venza civile. La rabbia contro la bellezza 
che deforma il paesaggio italiano in super¬ 
ficie e ne dissesta in profondità la struttu¬ 
ra idrogeologica, non è solo l'annuncio 
certo di prossime catastrofi, ma il segnale 
di una mutazione antropologica in atto da 
tempo: con esiti irreversibili? Molte storie 
di questo libro spingono a dire che esisto¬ 
no ancora singoli e piccoli gruppi che si 
oppongono, ma anche che c'è una maggio¬ 
ranza silenziosa che è totalmente preda 
del new italian style, pronta ad autodi¬ 
struggersi in nome di un carpe diem che 
suona come un rintocco fùnebre per figli 
nipoti pronipoti. 

Oggi il nichilismo di massa, il menefotti- 
smo che è religione, la deregulation pagata 
da chi non ha per dare a chi ha, è guidata 
dalla «destra»: ma fino a che punto la «sini¬ 
stra» è capace di una diversa visione del 
mondo? Leggere Settis per credere: a apri¬ 
re la via al centrodestra è stato un ministro 
di «sinistra»; andarsi a leggere un po' di 
decreti per credere: a cominciare lo sman¬ 
tellamento della scuola pubblica è stato 
un ministro di «sinistra»; leggere Erbani 
per credere: l'innamoramento ebete per 
una modernità da accattoni alligna anche 
nelle teste cosiddette pensanti di «sini¬ 
stra». 

L'invito che viene da L 'Italia maltrattata è 
quello di ripensare a molte cose con pa¬ 
zienza, di ricostruire un tessuto di passio¬ 
ne civile e di competenza tecnica che non 
soggiaccia al dogma del «fare per il fare», 
di interrogarsi sul serio su se e come sarà 
possibile equilibrare sviluppo e conserva¬ 
zione. Chiudo il libro di Erbani e guardo 
dalla finestra come in un esperimento: 
non vedo il cielo, ma una facciata di casa 
in costruzione che quasi posso toccare; 
esco sul terrazzino, ma rientro perché gli 
scarichi delle auto mi soffocano; non oso 
uscire, perché non sempre ho la forza di 
reggere allo squallore che vedrei. Non so 
come sia il vostro, ma il mondo in cui vivo 
io è questo, ed è orrendo: dovrà diventare 
per forza così anche l'ultimo metro qua¬ 
drato di questo Paese? 


SAATCHI & SAATCHI 


SIAMO ACCANTO AGLI AUTOMOBILISTI DI OGGI E A QUELLI DI DOMANI. 



Abbiamo realizzato 
tecnologie innovative 
per offrirvi più 
comfort, più 
informazione e 
più sicurezza, 
accompagnando il 
vostro viaggio 
chilometro dopo 
chilometro. 

Abbiamo inventato 
il Telepass, per farvi 
risparmiare tempo 
ed energie, e lo 
abbiamo esportato 
in Europa. I risultati 
del nostro impegno 
si vedono già oggi. 

In futuro si vedranno 
sempre di più. 


autostrade II per l'itatia 


IL FUTURO PASSA DA QUI. 


www.autostrade.it 
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Da «Science» 

Nell’udito le differenze 
tra l’uomo e lo scimpanzé 


Campi magnetici 
Inversione dei poli 
in vista per la Terra? 


o 

M 



Più del 99 per cento del DNA degli uomini 
coincide con quello degli scimpanzè, ma 
fino ad oggi nessuno era riuscito a 
focalizzare l'attenzione su quei piccoli 
frammenti che fanno la differenza tra le 
due specie. Ora uno studio apparso su 
«Science» ci rivela che le maggiori 
differenze tra le due specie si trovano nei 
geni che regolano l'udito. Ma non solo. 
Altre differenze riguardano l'olfatto, ma 
anche il modo di sintetizzare alcune 
proteine. Secondo i ricercatori l'aspetto 
però più rilevante, al di là delle differenze 
morfologiche legate alla sintesi delle 
proteine, è quello della differenza tra 
l'evoluzione del sistema uditivo neH'uomo 
rispetto a quello dello scimpanzé. Questo 
elemento potrebbe infatti giustificare e 
spiegare l'evoluzione del linguaggio 
nell'uomo come principale contributo alla 
differenziazione delle due specie csì 
vicine dal punto di vista evoluzionistico. 


Il campo magnetico terrestre si è ridotto 
del 10 per cento negli ultimi 150 anni e 
questo secondo alcuni esperti potrebbe 
portare a un inversione dei poli magnetici 
terrestri. Sarebbe la prima volta da 700 
mila anni a questa parte. 

Questo scenario comunque è 
considerato come improbabile dalla 
maggior parte dei ricercatori che 
ritengono la diminuzione del campo 
magnetico terrestre come soltanto una 
fase di passaggio che durerà qualche 
secolo. Del resto le oscillazioni del campo 
sono poco conosciute ancora oggi. 

Per quanto riguarda gli effetti 
dell'Indebolimento del campo, questi 
sono già riconoscibili nell'emisfero 
meridionale e in particolare sull'Atlantico 
del Sud. In particolare, i satelliti in orbita 
bassa sono vulnerabili alle radiazioni 
spaziali che arrivano in dosi maggiori a 
quelle latitudini. 


^soenza 

irniente 



Da «Nature» 

Merluzzo a rischio 
per colpa del plancton 

Gli stock di merluzzo atlantico sono 
quasi all'esaurimento e la causa più 
probabile è la pesca spinta a livelli 
insostenibili. Però secondo Grégory 
Beaugrand, un ricercatore 
deirUniversité des Sciences et 
Technologies di Lilla (Francia), le 
ragioni di questo fenomeno sono tutte 
biologiche. 

Beaugrand ritiene infatti che alcuni 
cambiamenti relativi alle dimensioni del 
plancton e alla sua abbondanza 
stagionale possano avere degli effetti 
negativi sui piccoli di merluzzo, che si 
nutrono proprio del plancton. Il fatto 
che le temperature delle acque del 
Nord Atlantico stiano aumentando da 
20 anni a questa parte sembra aver 
ridotto 0 comunque modificato la 
popolazione di plancton e di riflesso 
abbia effetti anche sulla popolazione di 
merluzzi. 


Cnr 

L’Italia verso il milione 
di siti internet 

Novecentomila siti registrati, una media 
consolidata di oltre 15 mila nuove richieste 
al mese, tassi di crescita talmente 
esplosivi da far impallidire quelli che 
accompagnarono la nascita dei principali 
mezzi di comunicazione di massa (radio, 
tv 0 telefono). Sono i numeri dell'Internet 
made in Italy diffusi a Pisa neH'ambito 
dell'annuale riunione fra i vertici della 
Registration Authority, l'organismo 
dell'Istituto di informatica e telematica del 
CNR che nel nostro paese assegna 
domini a targa «.it», e i provider che 
operano sul territorio italiano. Il meeting ha 
offerto l'occasione per verificare lo stato di 
salute del mercato dei domini in Italia e, 
soprattutto, tracciare un inedito bilancio 
sulla diffusione di Internet nel Belpaese. 

La prima statistica organica colloca 
stabilmente l'Italia al terzo posto in Europa 
per tasso di penetrazione della rete, alle 
spalle della coppia Germania einghilterra. 


Digitale terreste, la tecnologia soccorre la politica 

La promessa della tv di domani: quaranta canali anziché nove. Ma non cambierà quasi nulla 


Rai e Mediaset: siamo pronti 
Ma è solo marketing 

Il 1 ° gennaio 2004, tra quindici giorni, la Rai 
dovrà per legge coprire il 50 per cento degli utenti 
con il segnale digitale. E Mediaset annuncia che i 
suoi trasmettitori digitali sono già oggi capaci di 
servire la metà della popolazione televisiva italiana. 
Ma basta un occhiata alle mappe pubblicate sul 
sito Mediaset con le aree di copertura del segnale 
digitale per capire che questo è ristretto ad alcune 
zone molto popolate, e che per raggiungere Valtro 
cinquanta per cento di teleutenti ci vorrà molto di 
più dei 200 milioni di euro stanziati in un triennio. 
Per le reti di casa Berlusconi Vannuncio che il 
digitale è una realtà concreta diventa infatti una 
necessità strategica se vogliono conservare le 
penetrazione di mercato attuale. La legge Gasparri 
prevede che un operatore tv non possa controllare 
più del venti per cento delVofferta complessiva 
riferita al 50 per cento della popolazione. Perché 
nulla cambi, basta aumentare i canali a 
disposizione, e il gioco è fatto. 

Mediaset si è così affrettata a proporre il suo 
«bouquet» digitale terrestre aggiungendo cinque 
canali decisamente di nicchia: 24ore.tv, Corning 
Soon Tv, BBC World, VJ Television, Class News. 

Ai quali si aggiunge una Rete 4 con un 
Supertelevideo che dovrebbe sfruttare tutte le 
potenzialità del digitale. 

È facile immaginare che con un offerta di questo 
tipo, per di più già disponibile gratuitamente sul 
satellite, qualcuno possa essere disposto a 
comperare il decoder. Un apparecchio simile nelle 
funzioni a quello della tv satellitare, il cui costo si 
aggira attorno ai 150-200 euro. Ammesso che si 
riesca a trovare in qualche negozio, visto che per 
molti mesi ancora la tv digitale terrestre resterà un 
libro pieno soltanto di propositi. Se buoni o cattivi, 
lo capiremo tra un paio di anni, quando i giochi 
cominceranno ad assestarsi. Nessun operatore, né 
Mediaset, né la Rai, né tantomeno La7 che pure 
vuole essere della partita, sembra infatti 
intenzionato a distribuire il decoder in affitto o in 
prestito, come fecero le reti satellitari, per 
conquistare il mercato. E allora gli spot di Mediaset 
per il decoder sembrano più messaggi politici che 
pubblicitari. 
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Toni De Marchi 


D igitale terrestre: due paroli¬ 
ne che nel gergo della politi¬ 
ca negli ultimi mesi sono 
assurte ad una specie di formula ma¬ 
gica capace di risolvere molti proble¬ 
mi. Politici, soprattutto, perché con 
la scusa del digitale il governo ha 
levato a Mediaset il piccolo «intop¬ 
po» di Rete 4 che sarebbe dovuta 
passare sul satellite il V gennaio 
2004. Ma non solo quelli, in realtà, 
perché la televisione digitale porta 
con sé la promessa di un etere me¬ 
no esclusivo e più interattivo. 

Spiega il Libro Bianco pubblica¬ 
to nel 2000 dall’Autorità garante 
delle comunicazioni, che il digitale 
«rappresenta il passaggio essenziale 
verso la convergenza di informatica 
e telecomunicazioni e consente di 
trasformare l'apparecchio televisivo 
in una piattaforma per lo sviluppo 
dei servizi interattivi, che si aggiun¬ 
gono così alla funzione tradizionale 
di diffusione circolare dei segnali». 
Insomma, più canali, più program¬ 
mi, e lo spettatore teoricamente ca¬ 
pace di uscire dalla sua storica e 
finora inevitabile passività. 

Quando questa promessa si rea¬ 
lizzerà è però difficile dire. Una leg¬ 
ge del 2000, anticipatrice della Ga¬ 
sparri che «strumentalizza» il digita¬ 
le per coprire di fatto una serie di 
favori a Mediaset, fissa al 2006 il 
passaggio delle trasmissioni televisi¬ 
ve terrestri dal «tutto analogico» al 
«tutto digitale». Ma la maggior par¬ 
te degli esperti è concorde nel ritene¬ 
re più probabile l’orizzonte del 
2010-2012 per la sostituzione com¬ 
pleta della tv analogica con il segna¬ 
le digitale. 

Si parla infatti di un investimen¬ 
to di almeno 1,2 miliardi di euro da 
parte degli operatori televisivi italia¬ 
ni per riconvertire le reti di trasmis¬ 
sione. La sola Mediaset avrebbe 
stanziato 200 milioni in tre anni, 
cento dei quali per la realizzazione 
dei primi interventi che dovranno 
servire a garantire una copertura 
del 50 per cento della popolazione 
italiana al 1° gennaio 2004. Ma poi 
c’è la spesa per l’acquisto di nuovi 
televisori digitali o dei decoder da 
parte degli utenti: almeno altri due 
miliardi. E a tutto ciò si devono ag¬ 
giungere gli investimenti necessari 
per creare i contenuti che dovranno 
riempire i nuovi canali resi disponi¬ 


bili. Difficile che si possa fare in due 
anni scarsi. 

Ma dal punto di vista tecnologi¬ 
co, le prospettive sono molto inte¬ 
ressanti. Non che la tv digitale sia 
una novità: chi ha il satellite è già 
totalmente digitalizzato. Il digitale 
terrestre ha però il vantaggio di non 
richiedere nuove antenne e sfrutta 
le strutture di trasmissione esisten¬ 


ti. E per di più l’offerta di program¬ 
mi potrà essere moltiplicata per 
quattro o per cinque volte. 

Il segnale digitale consente infat¬ 
ti di trasportare sulla stessa ampiez¬ 
za di banda occupata da un canale 
analogico, quattro o cinque canali 
digitali. Per fare questo si utilizzano 
tecnologie nate nei laboratori euro¬ 
pei. L’Europa, da questo punto di 


vista, ha decisamente assunto una 
posizione di leadership mondiale, 
avendo adottato una linea di svilup¬ 
po guidata dalla Commissione euro¬ 
pea. Gli Stati Uniti, invece, nono¬ 
stante la ECC (Eederal Communica¬ 
tions Commission) abbia lanciato la 
transizione al digitale parecchi anni 
prima dell’Europa, hanno preferito 
il far west digitale, rinunciando a 
fissare degli standard in nome di 
una malintesa libertà di impresa. 
Con n risultato che oggi in quasi 
tutto il mondo, dall’Europa alla Ci¬ 
na, lo standard televisivo digitale è 
quello nato nei laboratori europei, 
il DVB-T (Digital Video Broadca¬ 
sting Terrestrial). Come è essenzial¬ 
mente europea un’altra tecnologia 
decisiva per la realizzazione della tv 
digitale, lo standard di compressio¬ 
ne delle immagini Mpeg-2, la stessa 
che viene utilizzata per far stare su 
di un solo dischetto Dvd due ore di 


film con le tracce audio in quattro o 
cinque lingue, con sottotitoli e ac¬ 
cessori. 

In breve, le immagini che devo¬ 
no essere trasmesse vengono digita¬ 
lizzate (trasformate cioè in forma 
numerica secondo il sistema bina¬ 
rio), compresse successivamente fi¬ 
no ad un rapporto di 70:1 secondo 
la norma Mpeg-2, e poi trasportate 
utilizzando la tecnologia di modula¬ 
zione DVB-T fino all’utente finale. 

Naturalmente che cosa porte¬ 
ranno i 40 o 50 canali televisivi digi¬ 
tali che si creeranno è tutto da vede¬ 
re, perché Rai e Mediaset resteran¬ 
no comunque «padrone» della stra- 
gande maggioranza di questi canali, 
e saranno loro a decidere a chi riven¬ 
derli. E anche perché il loro nume¬ 
ro potrebbe ridursi drasticamente. 
Possiamo infatti pensare ad uno sce¬ 
nario con 50 canali solo se si man¬ 
terranno le caratteristiche di tra¬ 


smissione attuali, in termini di riso¬ 
luzione deU’immagine e di qualità 
del suono. Ma dietro l’angolo c’è 
l’alta risoluzione, con cui si produ¬ 
ce già la maggior parte dei program¬ 
mi tv e che è da alcuni anni una 
realtà commerciale in Giappone. 
L’alta risoluzione richiede fino a 
quattro volte la larghezza di banda 
necessaria oggi per trasmettere un 
programma televisivo. Come dire 
che, mutatis mutandis, nonostante 
il digitale, i canali tornerebbero ad 
essere nove o dieci. Come oggi. 
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Stephen Schneider, climatologo, durante un incontro organizzato dal Wwf ha disegnato un panorama drammatico: «La barriera corallina è bmciata, il ghiacciaio del Kilimangiaro è quasi sparito» 

Clima: incentivi ai paesi poveri perché non ripetano gli errori dei ricchi 


Lucio Biancatelli 


L’effetto serra non è un problema 
controverso, il 99% degli scienziati 
informati ormai non ha dubbi. E 
non è vero che i costi dell’applicazio¬ 
ne del Protocollo di Kyoto sarebbe¬ 
ro troppo alti, è vero il contrario: 
l’impatto macro-economico non è 
particolarmente alto, e va a ricadere 
solo su specifici settori, mentre si 
parla troppo poco dei benefici, occu¬ 
pazionali ed economici, dello svilup¬ 
po di tecnologie pulite. «Il problema 
è che si ragiona secondo logiche poli¬ 
tiche del qui ed ora, mentre la scien¬ 
za lavora sul medio-lungo periodo. 


Ma la politica dovrebbe avere mag¬ 
giore rispetto per le generazioni futu¬ 
re. Per le popolazioni che vivono nei 
Paesi in via di sviluppo legati alle 
produzioni agricole i cambiamenti 
climatici possono essere questione 
di vita o di morte, perché prefigura¬ 
no carestie» 

Stephen Schneider è uno dei 
maggiori climatologi al mondo: inse¬ 
gna al Dipartimento di Biologia del¬ 
l’Università di Stanford, tra il 1994 e 
il 2001 ha fatto parte dell’IPCC (In- 
tergovernmental Panel of Climate 
Change), la task force di esperti delle 
Nazioni Unite sul clima. Ospite del 
WWE a Roma per la quarta 
“Biodiversity Lecture” organizzata 


con il contributo del Ministero del¬ 
l’Istruzione, il patrocinio del Comu¬ 
ne di Roma e in collaborazione con 
la Società Italiana di Ecologia, Sch¬ 
neider ha parlato dell’impatto dei 
cambiamenti climatici sugli ecosiste¬ 
mi e sulle società umane. 

«Sappiamo che i ghiacciai si re¬ 
stringono in tutto il mondo: r80% 
di quello del Kilimangiaro è ormai 
sparito, in America il Giacer Natio¬ 
nal Park, il Parco nazionale dei ghiac¬ 
ciai, continuando questo trend non 
avrà più un ghiacciaio entro una o 
due generazioni. Le barriere coralli¬ 
ne del Pacifico “bruciate” dal Nino 
non riescono più a riprendersi se la 
temperatura continuerà a salire». 


Sugli impatti dei cambiamenti 
climatici nei confronti di fauna e flo¬ 
ra è intervenuta la prof Terry Root, 
anche lei della Stanford University. 
«Molte popolazioni animali tendo¬ 
no a spostarsi verso i Poli, provocan¬ 
do cambiamenti nei centri di abbon¬ 
danza e mettendo in contatto specie 
che prima probabilmente non si in¬ 
contravano. Ma gli effetti a scacchie¬ 
ra di questi cambiamenti sono im¬ 
prevedibili negli equilibri naturali. 
Già oggi assistiamo a mutamenti nel 
campo d’azione (le aree si restringo¬ 
no), neU’abbondanza e nella morfo¬ 
logia delle popolazioni. Uno studio 
in Canada nella regione dei grandi 
laghi ha osservato che per molte spe¬ 


cie di uccelli, come gru, colombe e 
alcuni passeriformi gli arrivi migra¬ 
tori sono sempre più anticipati 
(10-15 giorni rispetto al 1965), men¬ 
tre gli scienziati registrano cambia¬ 
menti nelle abitudini riproduttive di 
alcuni animali o nelle fioriture in 
campo vegetale». La COP 9 a Mila¬ 
no (il Summit mondiale sul clima) si 
è appena conclusa senza grandi scos¬ 
soni: la Russia non ha firmato, e il 
Protocollo di Kyoto non diventa an¬ 
cora operativo, ma su Kyoto si va 
avanti, i Paesi hanno messo a punto 
una serie di meccanismi legati ai co¬ 
siddetti «crediti di carbonio», la pos¬ 
sibilità di continuare ad inquinare 
ma riparando piantando foreste, che 


assorbono l’anidride carbonica. Ma 
secondo Schneider l’obiettivo priori¬ 
tario è il taglio delle emissioni di gas 
serra, la cui concentrazione in atmo¬ 
sfera è aumentata a dismisura negli 
ultimi 30 anni. «Ogni paese deve fa¬ 
re la sua parte, ma non si parte dalle 
stesse condizioni e non tutti devono 
pagare in egual misura: la Cina non 
ha beneficiato della rivoluzione indu¬ 
striale dell’Europa o degli Stati Uni¬ 
ti. Anche i paesi in via di sviluppo 
hanno diritto ad aumentare le loro 
condizioni di vita, ma vanno forniti 
incentivi finanziari e tecnologie per¬ 
ché adottino sistemi più avanzati nei 
trasporti e nell’energia. E non ripeta¬ 
no gli errori dell’Occidente». 


Scoperta 

UNA GALASSIA 
«ASILO» 

Un gruppo di astronomi 
statunitensi ha scoperto una 
galassia a circa 11 miliardi di 
anni luce da noi dove è in atto 
un grande processo di 
formazione stellare. Le stime 
indicano che si formino circa 
1000 stelle simili al nostro Sole 
ogni anno. Qui le stelle vengono 
formate a un ritmo 
impressionante, se confrontato 
con quanto avviene oggi in altre 
galassie come la nostra. 

Quello che vediamo di questa 
galassia lontana è in realtà 
quello che accadeva circa 11 
miliardi di anni fa, quando 
quindi l'Universo aveva appena 
il 20per cento dell'età attuale. 
Utilizzando il radiotelescopio 
VLA (National Science 
Eoundation 's Very Large 
Array), i ricercatori hanno 
scoperto nella galassia una 
grande quantità di denso gas 
interstellare, la più consistente 
mai osservata in una galassia 
lontana. La ricerca e i risultati 
sono descritti sull'ultimo 
numero della rivista «Nature». 

E due ipotesi sul viaggio dei 
microbi nello spazio vengono 
avanzate da due articoli 
pubblicati sull'ultimo numero 
della rivista scientifica inglese 
«Monthly Notices of thè Royal 
Astronomical Society». 

La prima ricerca, realizzata da 
Max Wallis e Chandra 
Wickramasinghe della Cardiff 
University, suggerisce che 
porzioni di suolo terrestre 
scagliati nello spazio 
dall'impatto di asteroidi nel 
nostro pianeta, possono essere 
congelati all'interno delle 
comete e grazie ad esse 
viaggiare nel cosmo. Le comete 
possono raggiungere la cintura 
di Kuiper, la regione più 
esterna del Sistema solare ricca 
di rocce ghiacciate. Da qui, di 
tanto in tanto, una cometa si 
distacca per viaggiare verso lo 
spazio interstellare. Potrebbe 
così raggiungere un sistema 
planetario e cedere le porzioni 
di suolo terrestre congelate (con 
i microorganismi) ai pianeti, 
diffondendo così la vita. 

Secondo i loro calcoli, i microbi 
potrebbero sopravvivere per 
miliardi di anni a un viaggio 
del genere e fino a una 
tonnellata di materiale terrestre 
potrebbe essere già passato così 
dal nostro sistema solare ad 
altri. 

Nel secondo articolo, invece, 
BillNapier, dell'Armagh 
Observatory neU'Ulster, 
suggerisce una seconda strada. 

Le rocce lanciate nello spazio 
dagli impatti asteroidali 
potrebbero essere erose fino ad 
arrivare ad una massa tale da 
poter essere spostata dalla luce 
solare, contendo sempre 
comunque microbi al loro 
interno. Questo farebbe sì che 
gli estremi confini del nostro 
sistema solare contengano una 
miriade di minuscoli 
frammenti ognuno con una 
scintilla di vita in continua 
espansione. E'probabile che 
quest'area, questa biosfera 
solare, sia entrata in contatto 
con nuvole di gas e polveri che 
poi abbiano dato origine ad 
altri sistemi planetari, 
diffondendo la vita anche su 
questi, (lanci.it) 
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Digitale, ora X con delusione 


Domani il vertice Rai in pompa magna ci 
annuncerà che i due multiplex sono «quasi 
pronti». Le novità in arrivo? Per quelle 
bisogna avere pazienza, una santa pazienza... 

CARLO ROGNONI 


L f ora “X” per il digitale terre¬ 
stre sta per scoccare. Mar¬ 
tedì 16 dicembre il vertice 
Rai in pompa magna ci annuncerà 
che i due multiplex, cioè i due bloc¬ 
chi di canali in grado di coprire 
con i loro nuovi ripetitori il 50 per 
cento della popolazione italiana 
dal primo gennaio 2004 sono 
“quasi pronti”. E noi telespettato¬ 
ri, regalandoci per Natale un deco¬ 
der del costo di circa 150 euro, po¬ 
tremo vedere (ammesso che siamo 
fra quel fortunato 50 per cento che 
vive in aree coperte dal nuovo se¬ 
gnale) - udite! udite! - Rai 1, Rai 2, 
Rai 3, Rai Edu 1, Rai Sport, Rai 
News 24, ovvero tre canali che già 
vediamo in analogico e tre canali 
gratuiti che già vediamo con il sa¬ 
tellite. 

E la novità dove sta? Pazienza, biso¬ 
gna avere un po' di santa pazienza. 
La Rai ha infatti quasi concluso un 
accordo con la Conferenza episco¬ 
pale italiana per portare sul digita¬ 
le terrestre "Sat 2000", che chi ha il 
satellite può già vedere. E ha offer¬ 


to alla Eieg, la Eederazione degli 
editori un canale. Gli editori han¬ 
no ringraziato della proposta e 
stanno pensando al che fare. 

Ma insomma neanche una vera no¬ 
vità? Ho detto che bisogna pazien¬ 
tare. Carlo Sartori, presidente di 
Rai Sat e capo del progetto del digi¬ 
tale terrestre del servizio pubblico, 
tiene in serbo una bella sorpresa: 
dulcis in fundo, annuncerà un ca¬ 
nale tutto di cultura, arte, musica, 
teatro, il cui palinsesto terrà con¬ 
tro delle offerte culturali delle Re¬ 
gioni e che nascerà sì il primo gen¬ 
naio ma che comincerà ad essere a 
regime a partire da aprile. 

E di quanti soldi disporrà la Rai 
per i contenuti in digitale? Nel bi¬ 
lancio di previsione 2004 sono 
stanziati 3,7 milioni di euro per i 
nuovi programmi. Anche se per il 
nuovo canale culturale si parla di 
un investimento di 10-11 milioni 
di euro che verranno probabilmen¬ 
te coperti con i contributi degli en¬ 
ti locali, delle Regioni, oltre che - 
immaginiamo - con la pubblicità. 


Decisamente un po' poco, se si pen¬ 
sa che per fare un canale generali- 
sta ci vogliono quasi mille miliardi 
di vecchie lire. 

Eantastico! E Mediaset? Che cosa 
ci offre sul suo multiplex? Ben cin¬ 
que programmi: Bbc World (in in¬ 
glese! Eorse che Berlusconi non ci 
aveva promesso le tre “i”, inglese, 
internet e impresa?), Corning So- 
on (anteprime o meglio trailer dei 
film a venire). Match Music (un 
canale di musica), un canale confe¬ 
zionato dal gruppo di Class/Capi¬ 
tal, il canale de 11 sole 240re oggi 
sul satellite. 

Tutto qui? Certo che no. Manca 
ancora all'appuntamento il multi¬ 


plex della Telecom: di sicuro per 
ora vedremo La 7 e Video Music, e 
poi ... sono in corso trattative per 
imbarcare nell'avventura altri pro¬ 
duttori di contenuti. 

Ma chi si comprerà un decoder 
per il digitale terrestre vedrà davve¬ 
ro tutto questo ben d'iddio? Dipen¬ 
de. Ognuna delle tre aziende oggi 
detentrici di canali nazionali infat¬ 
ti ha comprato le sue frequenze 
per il digitale e non è detto che 
quelli che vedono i programmi di 
un multiplex vedano anche il pro¬ 
gramma degli altri, che magari han¬ 
no frequenze con le quali coprono 
pezzi diversi di popolazione italia¬ 
na. Senza contare i piccoli infortu¬ 


ni. Il ministero delle Comunicazio¬ 
ni, per esempio, ha dato alla Rai 
delle frequenze per coprire una 
parte di Roma che sono già abusi¬ 
vamente occupate da un altro. 

Il governo però qualcosa di buono 
lo ha fatto! Ha messo in finanziaria 
i soldi per comprare i decoder. Ha 
messo una somma tale che divisa 
per il costo presunto di ogni deco¬ 
der di 150 euro porta a un totale di 
800 mila decoder. Peccato che la 
metà delle famiglie italiane che do¬ 
vrebbero vedere il segnale sono al¬ 
meno 10 milioni. Chi saranno i 
privilegiati? I primi che arrivano al 
negozio? O forse il governo dovrà 
fare un regolamento per dare un 


contributo a chi compra. Già ma 
di quanto? 

Se tutto questo rappresentasse il 
primo passo nella sperimentazio¬ 
ne del digitale terrestre, di questa 
nuova tecnologica che deve scopri¬ 
re le proprie potenzialità, che deve 
tentare di capire come sfruttare al 
meglio il potenziale di interattività 
che i decoder dovranno pur avere, 
potremmo anche dirci soddisfatti. 
Peccato che invece questa offerta - 
che, diciamo la verità, definire 
“modesta” è un eufemismo - è il 
frutto acerbo della legge Gasparri, 
la sua risposta fasulla alla doman¬ 
da di più pluralismo. 

È così che l'avvio del digitale terre¬ 
stre - di per se una buona cosa da 
sperimentare - diventa nelle mani 
di questo governo una mezza truf¬ 
fa. Assomiglia tanto al gioco delle 
tre carte. Eh sì, perché è bene ricor¬ 
darci che questi canali, si fa per 
dire “nazionali”, stando alla nuova 
definizione strumentale della legge 
Gasparri, possono dal primo gen¬ 
naio essere sommati agli attuali un¬ 


dici canali analogici che in base al¬ 
la concessione devono essere visti 
sull'ottanta per cento del territorio 
italiano (e quindi da quasi il 90 per 
cento degli italiani). E sarà sulla 
somma di undici (analogici) più 
nove o dieci (digitali) che si calcole¬ 
rà il 20 per cento delle reti consenti¬ 
te a un singolo imprenditore. Se la 
Corte costituzionale - in nome del 
pluralismo - aveva detto che entro 
il 31 dicembre 2003 nessuno pote¬ 
va avere più di due reti nazionali e 
dunque Rete4 doveva andare sul 
satellite, adesso Berlusconi non so¬ 
lo si può tenere Rete4 ma può per¬ 
fino in teoria farsi un quarto cana¬ 
le. Sempre in omaggio al plurali¬ 
smo. 

Ma c'è davvero qualcuno che può 
pensare con questa offerta di nuo¬ 
vi canali digitali di aver risolto il 
problema del pluralismo dell'infor¬ 
mazione? Nel momento in cui dal¬ 
le norme della Gasparri si passa ai 
fatti delle reti reali messe in cam¬ 
po, l'imbroglio diventa drammati¬ 
camente evidente. 


Acqua e plastica, legittimi sospetti 

PAOLO HUTTER 


N on esiste significativo 
“ecoterrorismo” in Italia e 
quello che sta succedendo 
con le bottiglie di acqua minerale 
è solo il frutto di una duplice e 
intersecante psicosi. 

La notizia ha prodotto da una par¬ 
te una paura diffusa, fino al punto 
da sentirsi male o da attribuire al- 
Tacqua malori che hanno altre cau¬ 
se. E dairaltra ha prodotto un ef¬ 
fetto imitativo per cui pochi o tan¬ 
ti “mitomani” iniettano conegrina 
e simili nelle bottiglie di plastica. 
Quanto sta accadendo sembra 
una nemesi storica delEacqua da 
rubinetto sulFacqua in bottiglia, e 
della bottiglia di vetro sulla botti¬ 
glia di plastica. Negli ultimi decen¬ 
ni il consumo di acqua minerale è 
aumentato a dismisura in Italia, 
che credo sia la prima nei paesi 
occidentali. In tempi non sospetti 
avevo scritto - come Ecocittadino 


suirUnità - che c’è davvero dell’ir¬ 
razionale nella mania collettiva di 
bere acqua minerale. Non lo dice¬ 
vo insinuando che l’acqua minera¬ 
le faccia male, ma constatando 
che la maggior parte della gente è 
convinta di dover comprare l’ac¬ 
qua in bottiglia per la propria salu¬ 
te, per proteggersi dall’inaffidabile 
acqua del rubinetto. In realtà è ve¬ 
ro il contrario: l’acqua potabile de¬ 
gli acquedotti è sottoposta ormai 
da anni a controlli accurati, è sicu¬ 
rissima ed è anche buona. Ma ci si 
guadagna poco sopra, e quindi 
non ha una spinta commerciale 
come invece hanno le acque pre¬ 
sunte minerali elaborate da fonti 
privatizzate. (Non lo dico da rubi- 
nettista moralista: io faccio parte 
dei dipendenti da acqua gasata, 
quando posso la preferisco sem¬ 
pre, per puro piacere, ma almeno 
non sostengo che sia necessaria 


per la mia salute. Non capisco in¬ 
vece la passione per l’acqua mine¬ 
rale “naturale” non gasata.) Ricor¬ 
do il dialogo surreale in un risto¬ 
rante cinese a Milano deserto per 
la psicosi della Sars, dove non mi 
volevano portare l’acqua del rubi¬ 
netto perché “fa male”. Ma delle 
inchieste di Guariniello su partite 
di acqua minerale non salubri 
(non c’entravano gli attentatori) 
si è parlato pochissimo. 

Veniamo all’altro aspetto della vi¬ 
cenda : ora l’acqua minerale si mo¬ 
stra fragile perché un ago può bu¬ 
care la plastica. La bottiglia di pla¬ 
stica è stata la grande accompagna¬ 
trice del regime dell’acqua privata 
perché ha reso facilmente traspor¬ 
tabili le bottiglie. Ma come dice 
un opuscolo dei tanti “la plastica 
non è prodotta a partire da sostan¬ 
ze naturali, bensì creata in labora¬ 
torio dall'uomo. Per questo moti¬ 


vo se dispersa nell'ambiente si con¬ 
serva per migliaia di anni. Non è 
semplice riciclare la plastica per¬ 
ché ne esistono numerosissime va¬ 
rietà. Riciclare la plastica aiuta 
l'ambiente, ma in realtà la cosa 
migliore è consumarne molto me¬ 
no. Il riciclaggio infatti è costoso e 
gli oggetti ottenuti andranno un 
giorno anch'essi a finire in discari¬ 
ca”. 

Il riciclaggio del vetro è invece 
molto più facile, funzionale e com¬ 
pleto.. 

E la bottiglia di vetro che stava 
andando in minoranza, ora si tro¬ 
va rivalutata in questa piccola 
emergenza. Non credo che i pochi 
o tanti provocatori che hanno in¬ 
quinato qualche bottiglia volesse¬ 
ro aprire questa riflessione. 

Ma prima di riprendere a nuotare 
nella plastica, può essere utile far¬ 
la. 
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Dove vola 
rimputato 

L f altro interrogativo riguarda 
gli spazi concessi alla difesa 
e la liturgia del processo. 
Che tipo di garanzie verranno rico¬ 
nosciute a un criminale di guerra 
depositario di segreti imbarazzanti 
per chi deve valutare l'orrore dei 
massacri e l'uso di armi e gas proibi¬ 
ti dal bon ton dei conflitti? L'ombra 
del processo al generale Noriega, dit¬ 
tatore di Panama, condannato con 
una formula d'accusa che ha scanda¬ 
lizzato mezzo mondo, comincia ad 
agitare i candidati democratici in 
marcia contro Bush nelle presiden¬ 
ziali del novembre 2004. 

Manuel Noriega era un militare nei 
registri della Cia di Bush padre. Sua 
la bomba che ha fatto saltare l'aereo 
del generale Torrijos colpevole di 
aver preteso ed ottenuto dal presi¬ 
dente Carter il rispetto del contratto 


che prevedeva la restituzione della 
sovranità sul Canale l'ultimo 31 di¬ 
cembre del secolo appena finito. Re- 
agan e Bush ne avevano fatto il ca¬ 
vallo di battaglia della prima campa¬ 
gna elettorale. «Il Canale resterà no¬ 
stro, Torrijos la pagherà». Per conto 
di Washington, Noriega viene pro¬ 
mosso alla guida del paese diventan¬ 
do la santabarbara delle guerriglie 
colombiane. Le nutriva con le armi 
leggere che gli passavano i comandi 
della zona americana del Canale. 
Gli strateghi Usa potevano control¬ 
lare, frenare o accendere, secondo 
convenienza, ogni rivolta attorno al¬ 
le foreste del petrolio. E tener d'oc¬ 
chio il mercato della coca. La guerri¬ 
glia pagava con polvere bianca. No¬ 
riega la girava ai datori di lavoro. 
Theodore Roosvelt ripeteva che tipi 
così «sono gran figli di puttana, ma 
sono i nostri, vantaggiosi, figli di 
puttana». Come Saddam, Bin La- 
den e perfino Poi Pot - usato nella 
strategia anti Vietnam - anche il ge¬ 
nerale sfigurato dal vaiolo, si è lascia¬ 
to travolgere dall'onnipotenza. Eter¬ 


na debolezza dei mostri che gli stra¬ 
teghi in doppiopetto si illudono di 
poter dominare. Noriega non conse¬ 
gna la coca; ne diventa mercante. 
Non tiene d'occhio Castro per con¬ 
to del grande fratello; intreccia ami¬ 
cizie nascoste e fabbrica trappole 
per affermare un'indipendenza che 
è solo illusione. Nessuno gli ha mai 
rimproverato delitti politici, corru¬ 
zione e miliardi sepolti in banche 
lontane, ma la disobbedienza cresce 
e nel dicembre '89 i paracadutisti 
Usa danno l'assalto alla sua fortez¬ 
za. Operazione Giusta Causa. Bom¬ 
bardamento che distrugge il vec¬ 
chio quartiere del Chorillo: 700 
morti inconsapevoli, in una sola 
notte. Ma Noriega scompare. Per 
quattro giorni resta alla macchia in 
una nazione che non arriva a due 
milioni di abitanti, presidiata da sen¬ 
sori sofisticati, orecchie che colgono 
ogni sospiro del continente. Rozzo 
e anche stupido, si nasconde nella 
villetta del nunzio apostolico. Il qua¬ 
le lo convince a consegnarsi con la 
promessa del «giusto processo». 


Condanna assicurata, troppe crudel¬ 
tà. Ma il generale è sicuro di un 
finale diverso: i ricatti funzionano 
sempre. Quando il monsignore tele¬ 
fona al governatore americano del 
Canale, Noriega accoglie sorridente 
i militari. Ha sepolto documenti 
che scottano in banche sicure: «Di¬ 
rò tutto. Il presidente Bush (padre) 
lo tengo per i coglioni». Poi nessu¬ 
no lo vede più. 

Due anni dopo il processo è una 
delusione. L'assassinio di TrujiUo e i 
delitti che annuncia d'aver commes¬ 
so su ordine Cia, non sono contem¬ 
plati nel capo d'accusa. Lo giudica¬ 
no per traffico di droga e massacri 
ordinati dai cocaleros. In un angolo 
della sala le due figlie adorate trema¬ 
no di spavento. Tremano per cosa 
dirà il padre: la loro sopravvivenza 
negli Stati Uniti dipende dalle sue 
parole. Per mesi non parla, ma 
quando la sentenza sta per essere 
pronunciata, si rivolge alla corte in 
spagnolo ricordando le medaglie 
che la Cia gli ha riconosciuto e la 
lunga obbedienza, cieca e assoluta. 


anche se gli ordini «erano ripugnan¬ 
ti». Fa sapere di quando Washin¬ 
gton gli aveva offerto il perdono 
purché se ne andasse con i miliardi 
accumulati. In silenzio. Comincia 
ad elencare nomi eccellenti, ma il 
giudice Hoeveler lo ferma: «Argo¬ 
menti che non le sono contestati. 
Ininfluenti sul giudizio. La giuria 
non ne tenga conto». E gli toglie la 
parola. Ma «Tony» non si arrende. 
Vuol parlare di Irancontras, aerei 
carichi di armi che il comandante 
Oliver North portava nella Baghdad 
del Saddam in guerra col fondamen¬ 
talismo di Khomeini: «Panama era 
lo snodo importante...». Gli era sta¬ 
to proposto di organizzare l'assassi¬ 
nio dello Scià di Persia rifugiato a 
Panama, isola Contadora, prima 
tappa del suo esilio americano. Per 
placare Khomeini e convincerlo a 
liberare i prigionieri americani dell' 
ambasciata potrebbero offrirgli que¬ 
sto sacrificio. Il giudice si arrabbia: 
«Non buttiamola in politica. Fatelo 
tacere». Ordina di tradurre sottovo¬ 
ce alla giuria il memoriale presenta¬ 


to dall'avvocato di Noriega, Frank 
Rubino, per caso, ex addetto alla 
sicurezza del presidente Nixon. La 
stampa non doveva sapere, ma il 
New York Times sta per pubblicar¬ 
li. Le figlie piangono: cosa sarà di 
loro se il padre insiste? Non può. La 
sentenza riguarda la piega minore 
dei crimini: narcotraffico, lavaggio 
di dollari, delitti per conto del cartel¬ 
lo di Medellin. Sparisce così, e per 
sempre. Il silenzio è salvo. 

Un anno dopo lo rompe Robert 
Graves, direttore della Cia sull'orlo 
della pensione. Intreccia la storia di 
Noriega a quella di Saddam, non 
per i voli Irancontras. Il consiglio di 
sicurezza, del quale era vicepresiden¬ 
te, aveva misurato l'opportunità di 
non liberare solo il Kuwait ma conti¬ 
nuare la marcia fino a Baghdad per 
chiudere il capitolo Saddam con la 
prima guerra del Golfo. Un dubbio 
li tormentava. Saddam è più diaboli¬ 
co di Noriega. Eppure Noriega per 
quattro interminabili giorni era spa¬ 
rito. Se Noriega si è lasciato prende¬ 
re per stupidità dopo l'attacco a Pa¬ 


nama, Saddam poteva svanire per 
mesi in un paese più grande e com¬ 
plesso. E dai rifùgi riempire con car¬ 
te segrete mezzo mondo. Imbaraz¬ 
zanti per chi gli ha fornito il gas 
nervino, chi lo ha nutrito di armi, 
carri e petrolio per spingerlo a conti¬ 
nuare nell'attacco all'Iran «Abbia¬ 
mo allora deciso - scrive Graves - di 
soffocarlo con l'embargo, invitando 
le tribù ostili alla rivolta». Spenta 
nel sangue: kurdi e sciti abbandona¬ 
ti alla follia del dittatore. 

Ecco l'incognita: il Saddam che ap¬ 
parirà nel processo, di quali accuse 
precise dovrà rispondere? Gli sarà 
permesso di raccontare la compren¬ 
sione delle persone che gli hanno 
dato una mano a scatenare l'infer¬ 
no? Farne i nomi, mostrare i docu¬ 
menti? Oppure, come Noriega, ras¬ 
segnarsi al silenzio per salvare quel 
po' di famiglia che rimane. Come 
dubitava Robert Graves, l'imputato 
è imprevedibile e spietato: pericolo 
vagante. A meno che... 

Maurizio Chierici 
mchierici2@libero. it 


cara unità... 


Pubblicità 

bipartisan 

Gad Lerner 

Caro direttore, 

fra i pochissimi ritagli di giornale che conservo pensando 
che forse un giorno ai miei figli farà piacere leggerlo, c'è una 
prima pagina deU'Unità dell'ottobre 1992 (direttore Walter 
Veltroni). Vi si racconta del mio rifiuto di stringere la mano 
aU'allora segretario del Msi, Gianfranco Fini, di fronte ai 
fotografi; e della gazzarra che quel gesto provocò fra i missi¬ 
ni, tanto che dovette intervenire il medesimo Fini a placarla. 
Ho già avuto modo di precisare che dopo la svolta di Fiuggi 
del 1995 e a maggior ragione dopo il recente viaggio a 
Gerusalemme, non avrei più alcuna difficoltà a stringere in 
pubblico la mano di Fini, pur mantenendo le mie distanze 
politiche e culturali dal presidente di Alleanza nazionale. 
Insomma, diciamo che non sottovaluto il significato di una 
stretta di mano fotografata e pubblicata su un giornale. Mi 
spiace quindi che - facendo cattiva informazione - l'Unità da 
te diretta abbia ironizzato sulla “pubblicità bipartisan” per 


l'azienda di abbigliamento Boggi in cui ho addosso lo stesso 
identico vestito di Vittorio Feltri e - guarda un po' - gli 
stringo la mano. Giocando sulle evidenti differenze fra me e 
Feltri, uno slogan recita: “Finalmente d'accordo” (devo spie¬ 
garti la battuta? Si riferisce all'abito, non a Berlusconi. Del 
resto mi è capitato di vederti spesso in doppiopetto simil-Ca- 
raceni senza pensare per questo che tu sia un berlusconia- 
no). 

Naturalmente l'Unità ha omesso di precisare, nel suo fulmi¬ 
neo commento irridente, che su mia richiesta per lo scatto di 
quella foto Boggi ha versato un congruo assegno al Gruppo 
Abele di don Luigi Ciotti (quindicimila euro netti) e analogo 
contributo su richiesta di Feltri è andato a una parrocchia 
bergamasca. Bastava leggere la didascalia pubblicata con 
grande evidenza nella pubblicità medesima. Ma ancora una 
volta, purtroppo, è prevalso il gusto frettoloso di irridere un 
presunto clima di inciucio e di compromessi da cui natural¬ 
mente restano fuori i puri e duri dell'Unità. Poco importa se 
ciò risulti denigratorio nei confronti di una persona che 
oltretutto appartiene al vostro medesimo schieramento poli¬ 
tico: anzi, è sulla coerenza e sulla determinazione di molti 
componenti dello schieramento di centro-sinistra che vi di¬ 
lettate a seminare dubbi. Per decenni, caro direttore, ti sei 
occupato di comunicazione e immagine aziendale: sono cer¬ 
to quindi non demonizzerai la pubblicità, purché di buon 
gusto; e sempre che non procuri un improprio reddito ag¬ 


giuntivo ai giornalisti che vi siano coinvolti. So anche che 
conosci la straordinaria attività del Gruppo Abele di don 
Luigi Ciotti - a Torino, in Piemonte e in tutta Italia - al quale 
il governo della destra ha fatto venir meno molti contributi 
pubblici. Prima di scattare quella foto con Feltri naturalmen¬ 
te ne avevo parlato anche con loro. Forse, invece che dileg¬ 
giarci fra noi, sarebbe più utile dargli una mano insieme. 

Caro Gad, quanto rumore per nulla. 

f.c. 

Promemoria per i lettori 

Il giorno 12 dicembre appariva sui giornali italiani una foto 
pubblicitaria per l’azienda Boggi di Gad Lerner che stringeva 
la mano a Vittorio Feltri. La foto è stata ripubblicata daU’Ùni- 
tà sotto la didascalia: «Pubblicità bipartisan» 

Massaie 

in manifestazione 

Alfredo Castagnetti 

Cara Unità, leggo la lettera di Silvia, "massaia" giustamente 
indignata per due più che giusti motivi. Il primo riguarda 
l'affermazione di Berlusconi che si commenta da sola: per lui 
le massaie sono solamente "clienti" utili per ricevere i suoi 


"consigli per gli acquisti". Il secondo, ancora più grave riguar¬ 
da il "conflitto d'interessi" più grande del mondo: il presiden¬ 
te del consiglio dei ministri è proprietario di televisioni e 
controlla il mercato della pubblicità, attraverso la quale con¬ 
trolla il mondo deU'informazione, attraverso il quale control¬ 
la la formazione delle opinioni e del consenso di milioni di 
persone, prime fra tutte, secondo lui, le cosiddette massaie. 
La lettera di Silvia mi fa sperare che non sia effettivamente 
così e che anche le "massaie" facciano sentire d'ora in poi la 
loro voce, magari partecipando con un loro striscione alle 
prossime manifestazioni. 

Correzione 

Per uno spiacevole refuso nell’articolo di Furio Colombo «I 
Gulag e i fratelli Cervi» apparso su l’Unità di domenica 14 
dicembre, la data della morte dei fratelli Cervi è sbagliata: la 
fucilazione avvenne il 28 dicembre 1943. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail I ette re@ii nita.it 
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Come ai tempi di Giordano Bruno l'idea 
di una morale di Stato “immorale ” non 
spaventa la maggioranza dei parlamentari 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta alPinizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Fecondazione, le ragioni della paura 

e quelle della ragione 


LUIGI CANCRINI 


aro Cancriniy 

la discussione della legge sul¬ 
la fecondazione assistita mi 
ha colpito profondamente. Ho vissu¬ 
to sulla mia pelle e sulla storia della 
mia famiglia il dramma della patolo¬ 
gia ereditaria. Conosco il timore e il 
senso di colpa di chi pensa di essere 
portatore di un disastro biologico 
che casualmente lo ha risparmiato. 
Ho seguito con apprensione e sollie¬ 
vo i progressi della medicina preven¬ 
tiva e la possibilità di evitare con 
Vamniocentesi la nascita di bambini 
malati. Ho vissuto ora con un disa¬ 
gio particolare l'idea di un Parla¬ 
mento che decide di proibire non so¬ 
lo la fecondazione eterologa ma an¬ 
che la diagnosi delle malattie eredita¬ 
rie nell'embrione fecondato in vitro. 
Sentire che persone come Rutelli e 
come Bordon votano con la maggio¬ 
ranza del Parlamento una legge che 
accetta e sancisce un simile obbro¬ 
brio mi fa pensare che non ho capito 
niente. Che ho seguito per anni, poli¬ 
ticamente, gente dei cui comporta¬ 
menti e delle cui scelte oggi posso 
soltanto vergognarmi. Che non vote¬ 
rò più per eleggere un Parlamento in 
cui le discussioni si sviluppano a que¬ 
sto livello di oscurantismo e di violen¬ 
za. 

Lettera firmata 


S ono rimasto anch'io molto col¬ 
pito da questo aspetto della 
proposta di legge approvata in 
questi giorni al Senato. Frequento 
per lunga e sempre dolorosa consue¬ 
tudine di lavoro, storie e famiglie di 
portatori di handicap legati a malat¬ 
tie genetiche. Da medico e da essere 
umano ho vissuto con entusiasmo i 
progressi della medicina genetica e 
continuo a pensare che questo è (do¬ 
vrebbe essere) uno dei pochi campi 
in cui gli esseri umani sono (dovreb¬ 
bero essere) tutti d'accordo. Sentire 
ora che un certo numero di esseri 
umani decide di impedire con una 
legge la diagnosi delle malattie gene¬ 
tiche sull'embrione rendendone ob¬ 
bligatorio l'impianto quando chi la 
chiede è il portatore di una malattia 


genetica che desidera comunque ave¬ 
re un figlio mi costringe ora a verifi¬ 
care che esiste ancora in un paese 
come il nostro, una quantità grande 
di persone capaci d'imporre il loro 
punto di vista, basato su principi del 
tutto astratti, non alla propria con¬ 
dotta (che sarebbe comunque legitti¬ 
mo) ma alla condotta e alle scelte di 
altri meno fortunati di loro. Impe¬ 
dendo a persone che non dipendo¬ 
no da loro l'accesso a possibilità che 
il progresso della scienza aveva aper¬ 
to fino ad oggi per tutti. La sola proi¬ 
bizione che non viene mai, mi sono 
detto, è quella che riguarda la produ¬ 
zione delle armi, delle bombe, il plu¬ 
tonio arricchito per scopi militari di 
cui anche il nostro governo ha deci¬ 
so l'acquisto, la violenza delle guer¬ 


re. E c'è sempre una segreta corri¬ 
spondenza, questa almeno è la mia 
opinione, fra le crociate fatte per sal¬ 
vare gli embrioni e la indifferenza 
sostanziale o la debolezza colpevole 
delle reazioni suscitate dai bambini 
che muoiono per un “tragico erro¬ 
re” del grande fratello americano nel¬ 
le terre lontane dell'Afghanistan. Per¬ 
ché quello che sempre si manifesta 
nei discorsi appassionati di chi accet¬ 
ta le guerre e si scopre oggi difensore 
della vita in Parlamento è, nel lin¬ 
guaggio di Freud, “formazione reatti¬ 
va”, un meccanismo di difesa assai 
utilizzato, da sempre, in ambito reli¬ 
gioso e politico dove è sempre stato 
assai utile nascondere le proprie se¬ 
grete avide crudeltà con esibizioni di 
buonismo appassionato a costo ze¬ 


ro. Traendo sempre (il che mi pare 
sempre terribilmente triste) vantag¬ 
gi unici e concreti da questo tipo di 
atteggiamento ipocrita: in buona o 
in cattiva fede. 

La storia, purtroppo, tende a ripe¬ 
tersi. A Roma, nel 1600, un principe 
della Chiesa romana, teologo sofisti¬ 
cato ed astratto come molti dei no¬ 
stri parlamentari “cattolici” di oggi, 
era il più sottile, il più acuto il più 
intelligente degli accusatori del frate 
di Nola, Giordano Bruno, i cui libri 
avevano suscitato un forte scandalo 
nella Chiesa. Colto ed onesto come 
sono a volte gli uomini di scienza. 
Giordano Bruno aveva proposto, 
aderendo alle scoperte di Copernico 
e alla cultura del Rinascimento, idee 
che si contrapponevano all'insegna¬ 


mento ufficiale di una Chiesa che, 
già da allora, aveva problemi seri 
con gli scienziati e con le loro ricer¬ 
che. Coraggioso e deciso a dare testi¬ 
monianza di quelle idee sentite co¬ 
me “cosa giusta” egli aveva tentato 
di sfuggire alle persecuzioni della 
Chiesa romana insegnando all'este¬ 
ro, inutilmente cercando un rifugio 
per sé e per la sua voglia di capire e 
di discutere in quelle che erano allo¬ 
ra le prime Università e non accettò 
mai di abiurare, di rinnegare le cose 
che ha detto e che ha scritto. Con 
fierezza ribadendo, frate povero ve¬ 
stito di stracci nel segno e nel nome 
del Gesù del Vangelo al teologo raffi¬ 
nato, ricco e rivestito di porpora car¬ 
dinalizia nel nome di un Gesù astrat¬ 
to, falsificato ad uso e consumo delle 


gerarchie ecclesiastiche, convinzioni 
maturate nella solitudine della sua 
ricerca. Il che gli varrà per decisione 
di Sua Santità e su proposta del Car¬ 
dinale la mordacchia, uno strumen¬ 
to di tortura che strazia e blocca per 
sempre la lingua di chi parla troppo 
e male e la morte sul rogo, in Cam¬ 
po dei Fiori. Fra le urla e la gioia 
malata di un popolino avido di emo¬ 
zioni forti. Nel dolore e nella sgo¬ 
mento dei pochi che credevano dav¬ 
vero in Dio e nell'uomo. E aprendo 
la strada, con la sua morte atroce, 
alla santificazione del suo carnefice 
salito come difensore della “verità”, 
dottore della Chiesa, alla gloria degli 
altari: da cui ancora oggi implacabile 
sorride ai “fedeli” in una grande chie¬ 
sa di Roma, nella piazza Ungheria 


dei pariolini. Ben dimostrando quan¬ 
to si possa guadagnare, a breve ed a 
lungo termine, dalla lucidità di una 
follia centrata sulla paura del nuovo 
e sulla formazione reattiva di chi, 
per negarla, si traveste da salvatore 
dei poveretti che non sono in grado, 
secondo lui, di ragionare con la loro 
testa. 

Follie. Follie di questo oscillare 
continuo della mente dell'uomo fra 
le ragioni della ragione e le ragioni 
della paura. Fra aspirazioni nobili di 
verità e ricerche spaventate di sicu¬ 
rezza, fra progresso scientifico e 
oscurantismo religioso o pseudoreli¬ 
gioso. Ritorno di un tempo che mol¬ 
ti di noi avevano creduto sepolto per 
sempre, la legge che impedisce di 
prevenire le malattie genetiche con 
la fecondazione eterologa o con la 
diagnosi fatta sull'embrione, propo¬ 
ne di nuovo come ai tempi di Gior¬ 
dano Bruno e dell'Inquisizione 
l'idea di una morale di Stato la cui 
evidente e intrinseca immoralità 
non spaventa, evidentemente, la 
maggioranza dei nostri parlamenta¬ 
ri. Cui io mi sento da qui di augura¬ 
re solo una cosa: di non conoscere 
mai di persona, da vicino, persone la 
cui vita sia stata rovinata per sempre 
dalla stupidità della loro decisione di 
oggi. La loro tranquillità potrebbe 
soffrirne davvero molto e la loro abi¬ 
tudine alla “formazione reattiva” po¬ 
trebbe spingerli, sempre con delle 
buone ragioni in testa, a farci ancora 
dei brutti scherzi. 

Soprattutto nel caso, assai depre¬ 
cabile, in cui il loro potere fosse an¬ 
cora così importante da permettere 
loro di continuare a convertire in 
leggi cui gli altri debbono obbedire 
paure e angosce che dovrebbero esse¬ 
re solo loro e per cui la scienza mo¬ 
derna consiglierebbe solo un percor¬ 
so serio, ragionato, doloroso ma uti¬ 
le, di terapia personale. Nella ricerca 
di una identità psicologica (prima 
che biologica), di cui essi hanno pro¬ 
babilmente bisogno per muoversi 
nel meandro oscuro delle motivazio¬ 
ni alla base della loro incapacità di 
rispettare l'altro e di ragionare sui 
fatti. 




Tratta da Lianhe Zaobao, Singapore, ripubblicata da Internazionale 


Atipiciuchi di Bruno Ugolini 

Festa Vodafone? No tu no 


S ei interinaleequindi nien¬ 
te party. Potrebbe essere la 
battuta buona per ricalca¬ 
re una vecchia pubblicità. Na¬ 
sce da una decisione della Vo¬ 
dafone Italia. Ha organizzato, 
proprio per questo lunedì, una 
maxifesta. Per i romani, il luo¬ 
go del ritrovo è il Paleur. Qui 
arriveranno anche dai cali cen¬ 
ter d'altre città, come quel li in 
charter da Pisa. Tutti in ogni 
modo collegati via satellite 
con Padova, Milano e Napoli. 
Assi cu rata I a p resen za d i perso- 
naggi d'eccezione come i can¬ 
tanti Claudio Baglioni eBiagio 
Antonacci. Un clima di 
"fidelizzazione" come dicono 
i sociologi, da gran de fami gli a 
unita, insomma. Esistono pe¬ 
rò, come sempre, anche i pa¬ 
renti poveri, quelli che riman¬ 
gono sulla soglia a guardare le 
vetri ne il lumi nate. &)no gli in¬ 
terinali. Un esercito nutrito 
disseminati negli otto Cali 
Center sparsi sulla penisola. 
Gentechegodedi contratti rin¬ 
novabili di due mesi in due me¬ 
si, ma anche per quindici gior¬ 
ni. Peggio delle domestiche, 
pardon del le collaboratrici do¬ 
mestiche. Loro che pure sono 
parecchie centinaia in tutto il 
gruppo alla festa non potran¬ 


no partecipare. L'invito, infat¬ 
ti, specifica con linguaggio ma¬ 
nageriale: "Due indicazioni 
fondamentali per tutti: la festa 
è dedicata solo al le perso ne as¬ 
sunte da Vodafone Italia, sia a 
tempo indeterminato che de¬ 
terminato. Per accedere al I a fe¬ 
sta sarà necessario presentare 
il proprio badge". Questo 
"badge" è un a speci e di tessera 
aziendale non rilasciata ai po¬ 
veri interinali, figli di nessuno. 
E così non potranno aderire al¬ 
lo scambio d'auguri. Non po¬ 
tranno ricordare insieme "gli 
importanti traguardi che ab¬ 
biamo raggiunto con il nostro 
lavoro", non potranno diver¬ 
tirsi "con musica, cibo, spetta¬ 
colo, discoteca". Non potran¬ 
no essere, come si legge sem¬ 
pre nell'invito, protagonisti 
della festa, così come lo sono 
"della vita e dei successi di Vo¬ 
dafone", cui pure hanno con¬ 
tribuito e contribuiscono ogni 
giorno. 

Un vero peccato. Nei frattem¬ 
po i dipendenti Vodafone re¬ 
duci da scioperi etrattativeser- 
rate stanno facendo i conti. 
Qualcuno sostiene che un'al¬ 
tra festa simile, quattro anni, 
fa costò 60 miliardi di vecchie 
lire. I costi saranno senz'altro 


cresciuti. Magari al posto del 
SuperParty si potevano assu¬ 
mere un po' d'interinali. Maga¬ 
ri si poteva rimediare a quei la 
ingiustizia derivante dal pas¬ 
saggio dei dipendenti dal con¬ 
tratto metalmeccanico a quel¬ 
lo delle telecomunicazioni. 
Per cui ora i nuovi assunti per¬ 
cepiranno 25 Euro di meno il 
mese, rispetto ai precedenti as¬ 
sunti. Magari si poteva all evia- 
re ancor più la crescente flessi¬ 
bilità derivante dal l'articolo 
26 del nuovo contratto. Una 
norma per cui se prima, una 
volta asinate un turno di la¬ 
voro, rimaneva quello, ora te 
lo possono cambiare con sole 
48 ore d'anticipo. Una piccola 
regola che ti può rovinare un 
programma di vita, scardinan¬ 
do gli orari. Anche se la batta¬ 
glia sindacale sulla 
"armonizzazione" ha limitato 
l'adozione della norma a casi 
eccezionali. 

E in ogni caso che la festa si a. Il 
cartoncino dice, nei titolo "lo 
ci sarò, ci saremo tutti". Non 
sarà così. Qualcuno rimarrà 
fuori. È come neila storia dei 
diritti generali o delle pensio¬ 
ni, per rimanere ad un tema 
d'attualità. C'è sempre chi ri¬ 
mane a bocca asci utta. 
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Indovinelli: Fostìa; la spiga; la coda. 

Quiz bizzarro: il fumo è utile per combattere la disoccupazione per¬ 
ché. .. crea dipendenza. 

Uno, due O tre?: la risposta esatta è la n. 3. 
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DA MODIGLIANI AL CONTEMPORANEO 


SCULTURA DALLE COLLEZIONI GUGGENHEIM 


SOTTO L'ALTO PATRONATO DEL PRESIDENTE DELLA REPUB&LÈCA 

CON II PATROCINIO DPI MINISTERO PFR | BENI E I F ATTIVITÀ CIJfTURAI t E DEI COMUNE Di MODFKA 


MODENA - FORO BOARIO - 30.11.2003 - 7.3.2004 

via Bono da Nonantola 


Tutti i giorni dalle 10.00 alle 19.00 oraria continuato 
Chiuso il lunedi la mattina del 25 dicembre e del 1 " gennaio 
Apertura straordinaria L'8"dicembre 


info: 320 0452126 
Modenatur 059 220022 
WWW. most re. fon dazi Q ne-c rm 0 . i t 


IN COLLABORAZIONE CON Pegg/Guggenheìm COLLEGIlON 


INGRESSO GRATUITO 

ut"erta dalla 



FONDAZIONE 
CASSA DI RISPARMIO 
DI MODENA 








































